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Matrimonio di yalentiniano . Perfec(t^Ìone de Pan» 
dati. Suscefft degli Svevi nella Spagna. Stabi^ 
iimento de' Francejì nella Calila . S' impadronii \ 

yécwo di Colonia . Carfari in Orinate ^ e in Occl» 
dente, Trasla^torte delle Relìquie di S. Gio.' Cri» 
fofìomo . Pubblicandone del Codice T eodofiano . Di* 
fetti di queflo Codice, E' .fiato ricevuto anche 
da Barbari , Lrgge di Cofiantino abrogata . Nuo^ 

Teodo/Jo . Piaggio di Eudeffia a Ce» 
rufalemme , Cartagine prefa da Genferico, Eftlio 
de'Pefcoviy e delle perfine difiinte , Governo di 
Genferico , Sconfitta di Lhorio , ./fifedio di Bagas . 

Regno degli .Alani nella Gallìa , S, Leone ri- 
concilia .Albino con ,Ex}o , t,eggì di Palentinia- 
no , Genferico fa Uno sbarco in Sicilia , Morte di 
Paolino, Eudoffia fi ritira a Gerufalemme , IJìo- 
ria di Ciro, Potenza dell' Eunuco Crifafo , -djfaf- 
finamento di Giovanni il Vandalo, Fiotta fpcdita 
contro i V andai! , .Attacchi di tutti i Barbari , 

Fine del Regno di .Armenia , Divifione dell' Ar- v 
m-nta fra i Romani e i Perfiani , Principi di 
di fiordia tra i Romani ^ e gli Unni, Turpe y e 
vergegnofi trattato tra gli Unni y e i Romani. 
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Cenqufjle dì %Ait\la in T artarìa • Principe delle 
guerre dì %/fniIa in Europa . Maneggi inutili • 
Saccheggi amenti degli Unni . Crudeltà di Genfe* 
rico , Con foli . viaggio di Teodojio in ^Afla , Leg» 

^ gi di Teodofto . Credito di Nomo . Morte di %Ar» 
cadi a . Dlofcoro ^ 'Vejcovo di %/fleffandria , Strage 
a Cojlantinopoli • Crifafo abufa del fuo potere • 
Leggi di Valentiniano • I Bretoni chiedono foc^ 
corfo . Legge fopra le fepolture . Rechiario fuccede 
• a Rechila^ Re degli Svevi , Orribile tremuoto . 
Mura di Cojlantinopoli riedificate • Potenza di 
mutila. Suo' ritratto . Sua injolenza . Soggioga 
gli j^c atiri . Saccheggia la Trac fa Sconfitta de* 
Generali Romani, Pace con %Attila , Refiflenza 
degli abitanti di ^/ffemonte* IJlória di Zenone • 
fAwenimentt a Cojlantinopoli • Eocatico arrejlato 
da JT. Germano. Meroveo Re de Francejt . Co«- . 
' folata di ^Jluro* Carejlia in Italia ^ e in Gallia . 
Condotta di tettila riguardo a* Romani . T eodofio 
vuol far affaffinar %Attila . Congiura a tal og* 
getto formata . %/fmbafciata fpedita da Teodofto 
ad xAttila . Come è ricevuta qiieff %Ambafciata 
dagli Unni . tettila dà udienza a MaJJimino . 
Condotta Hi %Attila per convincere i Romani del* 

' ' la loro perfidia. Motivo di contefa fra Valenti* 
Ulano ^ e Attila . Ricevimento dì Jfttìla nel fuo 
Palagio. Convito di sAttil a . Partenza degli K/Tm* 
bafciatori . Rimproveri di %Attila a Teodofto. .At* 
tila fi lafcia placare» Crifafo fojliene V ertft a di 
Euti chete . Teodofto' favori fce V er e fi arca .t Fai fo 
Concilio di Efefo . Confeguenz^ del Concilio . Mor^ 
te di Teodofto • 
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E Sfendo Valentiniano pervenuto al fuo dician- 

novefimo annO) fpedi Volufiano Prefetto di vaUntì- 
Koraa a Teodofio per chiedergli Eudoflìa, 
gii era (lata promeffa da tredici anni addietro . 

Teodofio , propofe di accorciare il viaggio di fuo y** 
c^ugino trasferendoli con fua figliuola a TefTaloni-Jcntiniano. 
ca . Ma il giovane Imperatore volle andare fino,*^^^.' 
a Coftantinopoli , dove arrivò il dì 21 . Ottobre. 

Il Matrimonio fu celebrato i ventinove di quello * 
mefe ; e i due Spofi dopo aver onorate colla loro cbr. Ahxé. 
prel'enza le fede confuetc a fard in quede brillanti 
occafioni, andarono a padare il verno a Teffaloni- 
ca , d’ ónde non ritornarono in Italia che 1’ anno / ^7. éf. il 
feguente . Col contratto di Matrimonio , la dona» lop'»- 
zinne, che fitta aveva Placidia, in nome di 
lentiniano, a Teodofio dell’ llliria Occidentale, 
fu di nuovo confermata, e fu biafimata la Cor» 
te di Ravenna di avere, con queda conceflione, 
indebolito Tlmpero di Occidente, di già feemato 
e impiccolito per ogni parte a’ Tuoi confini dai 
Barbari . Sirmio nella feconda Pannonia tornò ad 
effer la Sede del Prefetto del Pretorio . Dopo la 
divifione dell’ llliria , quedo Minidro rifedeva a 
Teffalonica : e fu cinque anni dopo obbligato di 
ritornare a rifedere colà ,- qaando Attila ebbe 
rovinato, e didrutto Sirmio. 

Genferico tranquillo pofTcffore della pih bel- 
la parte dell’ Affrica , cominciava colà una per- Vandali . 
lecuzione , la quale .non fu interrotta , che da 
brevi intervalli ne’ cento anni, che i Vandali re- 
gnarono in quelle Provincie. L’ Arianifmo nien- 
te meno feroce , e crudele dell’ Idolatria fi feate- 
nò con furore contro i Cattolici- I Vefeovi era- 
no difcacciati , oltraggiati , tratti con violenza 
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in orribili deferti , dove erano efpofti alle fieic* 
e a tutte le mifcric della vita . Genlerico «o» k 
perdonò nemmeno a’ fuoi più fedeli Officiali , i 
quali amavano la fua perfona , ma deteftavano il 
luo errore. Ciò fu per la Chiefa di quel fecole» 
una nuova materia di trionfi. La coftanta dei 
Martiri crefeeva a mifura che la rabbia de’ fòoi 
pcrfecutori inferociva * e furono veduti anche fan- 
ciulli , e donne fuperare con invincibile coraggio 
tutta la crudeltà de’ tiranni. ■ - ^ 

Gli Svevi s’ impadronivano nella Spagna dei 
paefi abbandonati da’ Vandali. Il loro Re- Rechila, 
Principe pieno di fuoco,* e di bravura, feguen- 
do le^ pedate di fuo padre Ermenerico , feonfifle 
vicino al fiume di Xcnil , • chiamato allora Sin- 
gilis nella Betìca , il Generale Andevoto, che 
r Imperadore aveva 'colà fpedito con un cferci- 
to. Andevoto fu uccifo nella battaglia e il vin- 
citore fece un ricco bottino, che gli fervi a por- 
tare più innanzi le lue conquide. Dopo aver fog- 
giogata tutta la Betica pafsò in Lufitania, e fi 
impadronì di Merida, che n’era la Capitale. La 
prefa di quella città finì di dillruggcre quello, che 
refiava di Unni in quello paefe. TI Conte Ccn- 
forio , a cui 1’ Imperatore aveva corameflb di 
trattare con gli Svevi , non avendo potuto farli 
dare da loro orecchio , fu affediato in Mirtilis , 
oggidì Mcrtola fulla Guàdiana , e collretto a ren- 
derfi . Rechila ridulfe lotto al fuo Dominio U 
Provincia di Cartagena , e la feonfitta di ‘Vito 
gliene afficurò il poficllb. Quello Generale aven- 
do palfati i Pirenei con un numefofo efcrcitot di 
Romani, e di Vilìgoti che s’ erano a lui colle- 
gati colla fperanza di hrricchirfi coll* preda , co- 
*■ minr 
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DEL Basso Irtpero Lib. XXXII. f 
Bìinciò dal devaflare il paefe , clic aveva ordine 
di ricuperare , o di difendere . Il Re de^li Svevi 
gli andò incontro : la vittoria non fu (orpefa , e 
dubbiofa : Vito colto dalla paura fubito al co* 
minciare della battaglia , lafciò colla Tua fuga gli 
Svevi padroni di tutto il paefe, che pofero a 
faceo . Rechila dopo nove anni di Regno , e di 
conquifte , morì a Merida nel 447. ed ebbe per 
fuccelTore Tuo figliuolo Rechiario . 

Teodorieo, dopo aver levato raflTcdìo di Nar- 
bona , non aveva dcpofte le armi . Ezio marciò 
contro quello Principe, e gli uccife otto mila 
uomini . Ma un più terribile nemico minacciava 
d’invadere la parte Settentrionale della Gallia. 
La pace fatta da Ezio co’ Francefi nel 431. non 
s’accordava nè coll’indole della Nazione, nè con 
quella del Principe, che allora comandava. Ciò* 
dione ardeva d’ impazienza di filTare il fuo fog- 
giomo nella Gallia , e di cancellare l’ affronto 
fatto alle fue armi dalla vittoria di Ezio* anzi 
fernbra che col Trattato di pace fi aveffe ceduta 
a’ Francefi qualche porzione dei paefi , d’onde era- 
no flati difcacciati nel 42S. Clodionc rifiedeva al- 
lora di quà dal Reno nel cafletlo di Vifparg, 
che credefi effere Doesburgo tra BrufTelles, e Lo- 
'vanio. Nel 438. avendo quello Principe inviati 
alcuni (corridori fino a Cambrai per rkonofeere 
il paefe , fi pof* in marcia , traversò la felva 
Carboniera, battè un corpo di truppe, che fi op- 
poneva al fuo paffaggio, forprefe la guarnigione, 
s’ impadronì della città , e portò le fue conquifte 
fino fulle rive della Somma . S’ infisnori di Tuor- 
nai , e di Amiens. Ezio non giuoiè a tempo di 
falvare quefte città « Ma volendo i Francefi ften- 
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Teodofio ncirArtocfe, gli forprefe vicino a Lens, 

Valenti- mentre non penfavano che a darfi fpaHb in oc« 
2 '*"“ cafione del matrimofiio di uno de* loro Capita» 
ni. Quella fu una rotta piuttofto che una feon- 
fìtta . Majoriano , che allora ferviva fotto di 
Ezio, fi r^nalò in <|ue(lo incontro. Recarono 
a’FranccG forze badanti per mantenerli nelle Piaz- 
ze, di cui s’ erano meffi in polTenb. Conget- 
turali, che Ezio , fianco di verfar continuamen- 
te il fangue de’ Romani per rifpignere un’oftina- 
ta cd indomabile Nazione , faceffe la pace eoa 
Clodione , e gli cedelTe la fovranità del paefe , 
che aveva ultimamente invafo . Da quell’anno 498. 
fi può filfare con certezza la data dello (labili- 
mento fermo , e permanente de’ FranceG nella Gal- 
lia . Clodione fcelfe per Capitale del nuovo fuo 
Regno o Cambra!, o Amiens, o Tournai. Le 
opinioni de’diverfi Autori fono divife tra quelle 
tre città. Ezio contralfe anzi feco lui llretta 
amicizia; adottò il piii giovane de’ fuoi fìgliuoli , 
che ricolmò di ricchi prefenti, e fpedl a Raven- 
na per ottenere dall’Imperatore la ratiGcazione 
del Trattato , e per offerirgli il fervizio della 
Nazione Francefe . Narra il Retore Prifeo , di 
aver veduto quello giovane Principe a Roma; e 
credeG con qualche fondamento , che Ga Mero- 
veo , Ggliuolo , e fucccITore di Clodione . 
s'iropadro- Xn quefto medeGmo tempo un dillaccamento 
Colonia^' di FranceG dava il guado al territorio di Trc- 
veri, e di Colonia. Treveri, la città principale 
della Gallia , dopo il Regno di Maffìmiano Er- 
cole, immagine della città di Roma pel ludo, e 
per la dilTolutezza , non meno che pel rango , e 
per, la celebrità, fu per la quarta volta faccheg- 

giata . 
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SEI Basso' Impero Ltb.' XXXII. ii 
giata . Il ferro , e il fuoco non la perdonarono Teodofio 
nè agli abitanti , ìnè agli edifìzj . Dal profegui* vaienti- 
mento dell’ Ifloria pare , che i vincitori l’ abban- 
ddnaflero dopo il faccheggiatnento . Ma conferva- * ^ 
rono Colonia , che tollero all’ impenfata in un 
tempo di allegrezze, mentre i principali Signori 
della cittli facevano infieme un gran convito . 

I Francefi erano Pagani ; e per ciò le croniche 
non danno Vefeovi a Colonia dall’ anno 430. fino, 
a Clodoveo ; come nemmeno a Tournai , nè a 
Cambra! dopo l’invafione de’ Vandali nel 407. 
fino verfo la fine di quello fecolo. 

Mentre il Continente dell’ Affrica , della Spa- 
gna , e della Gallia era devallato da tante fan* in occi- 
guinofe guerre , il Mare era coperto di corfari , ’cér. 
che rubavano , e Taccheggiavano i paeli fituati Msreei. 
lungo le colle d’ ambi gl’ Imperj . Fecero uno ^*’'*“* 
sbarco in Sicilia . Un’ altra truppa di quelli ma- 
landrini feorreva la Propontide, e l’Ellefponto. 

Corrado loro Capo fu prefo, e giulliziato a Co- 
ftantinopoli con molti de’ Tuoi compagni. 

Fu per quella città uno fpettacolo edifican- 
te del pari , che pompofo e magnifico il veder Reliquie 
rientrare come in trionfo un illullre morto, il qua- s. Co.- 
le trenta quattro anni innazt n era ufcito cari- 
co di difgrazie,ed oppreffo da tutto il pefo dell’ i- /• 
ira del Tuo Sovrano . Proclo defiderando di riu- Tblcd. l. 
nire alla fua Chiefa coloro, che fe n’ erano fepa- »• 
rati dopo l’efilio di Giovanni Crifollomo, induf- Orrof* 
fe l’Imperatore a far trasferire a Coflantinopoli 
reliquie di quello Santo Vefeovo . TeodoGo inviò ^BartHie. 
parecchi Senatori a Cornane , dove Crifollomo 
aveva confumato il fuo facrifizio. Volle y che la cv/y: ^ * 
traslazione folfc decorata con folennifllma pompa . 

Pafsò 
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Teodofio ^fsò in perfooa lo ftrctto infieme col Vcfcovo 
Valenti- Pcoclo , co’ Magiftratì , e con una folla di popo- 
ninno rri. lo per andare incontro al Santo fino, a Calcedo» 
An. 43* jjjjj ^ jj <-orpo di queOo illuflre Prclato.giunfe co- 
là i 17. di Geonajo, c fu porto - nella Galera 
dell’ Imperaforc . Torto che approdò a ,Coftanti- 
nopnli , fo trafportato in un cocchio • alla Chiefii 
de’Sandrtimi Apoftoli. In tempo di quella pia 
cerimonia > Teodofio diede tutti i contraflegni 
del piu fincero rammarico per oompenfare 1’ irv- 
giuftizia della fua {àmìglia. Piagneva fopra la 
bara , la copriva col manto Imperiale * cd ap- 
plicando ad 'erta la fronte e gli occhi, implora- 
va appreffo di Dio r intcroeflione del Santo Prci» 
lato in favore di fuo padre, e particolarmente di 
fua madre, il cui implacabile odio lo aveva co- 
sì crudelmente perfegui tato. Tutto il popolo ver- 
fava lagrime di allegrezza : credevafi ancora di 
vedere, di udire ancora Criloftonjo : fi benediva, 
rErtère Supremo, eterno nella fua gloria, ed im- 
mortale ne’ faci Santi , a cui la comunica . Ricol- 
mavafi di lodi 1’ umile pietà di Teodofio , e la 
generofità di Proclo : da quel momento riunitili 
infieme tutti i cuori cefsò la dii’cordia nella Chie- 
fa di Cortantinopoli . ' 

Puhòiica- Teodofio era in quefto medefimo tempo oc- 
cupato in un oggetto degno dell’ attenzione di un 
Sovrano. Fino al tempo di Diocleziano, le Leg- 
Tu.sf.vits?} emanate dall* autorità Imperiàle , non erano 
. fiate raccolte in un corpo. Staccate, e divife le 
dalle altre sfuggivate alla-piU laboriofa ri- 
'Atv.;. ( rt- cerca . Sotto Diocleziano due dotti 'Giureconfultì , 
Gregorio , cd_ Ermogeniano, cominciando dal Re*r 
^ Un “ gno di Adriano, chc> aveva dato al Gius Roma- 
no 


\ 
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no una nuova forma, pubblican<fc> un > editto per- Te»>dofi« 
pcfuo , com^fero cialcuno un Codice , il quale vàicnti- ' 
portò ii loro nome, c di cui trovanfi de’ fram- 
menti nell’ Opere degli Scrittori pofleriori . Pare 
che quelli due codici fieno flati confermati con 
qualche Coflituzione Imperiale* ma erano fenza rw. tt. 
dubbio troppo imperfetti. Le decifioni de’ diverff „'l^* *V 
Imperatori , lovente eontradittoric , cagionavano dejur.j^fi. 
ne siudizj grande incertezza , c confufionc . La 
Scienza del Gius non era per ciò divenuta nè nft- j:tr. 
più chiara, nè più facile . Per diricfCrfi in quello 

fi* j» f . ^ . . '"“n’iont 

Jaberinfo , era d uopo confultarc- ancora innmti tyi. .Va^a/. 
volumi : ed Eunapro , il quale viveva fotto Gra» 
ziano, dice che al fuo tempo la bibblioteca' di 
un Giureconfulto formava il carico di molti ca» 
meli. Inoltre un numero grande di Leggio paté 
nel feno del Paganefimo, più noti -fi accordavano 
colla Religione Crilliana: di modb che Teodofio 
fondava Cattedre di Giurifprudenza nell’ Accade- 
mia di Collanti nopoli , ed il numero de’ Giure- 
Confulti andava ogni giorno feemanido. Per far 
riforgerc quello fludio , e dare al Gius pubblico 
e privato una forma più certa e ficura , -rifoli 
vette di comporre un nuovo Codice. Scelfe per 
dare efecuzione a ‘quello fuo difegno'^otto perlone 
di una probità nota, e di una fetenza confumata. 

Il Capo di quella onorevole commiflione era An- 
tioco , il qual’ era fiato Prefetto del Pretorio, e 
Gonfolo nel 4^1. Quella fatica ricercava uomini 
integerrimi , giudizio!! , e dotti . Trattavafi di riu- 
nire in un folo volume le coftituzioni di diverll 
Principi; di rigettar quelle, eh’ erano ingiufle', 
e inutili , o contrarie ad altre più ragionevoli ; 
di ridurre fotto ’l medefimo titolo quelle , che fi 

rife* 
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riferivano al mcdefimo oggetto ; di emendarne gli 
errori , e le alterazioni ; di abbreviarle non pre- 
fentandoy che il difpofitivo, la ragione, e la fan- 
zione della Legge , fenza cangiarne lo fpirito , nè 
alterarne il fenm. Siccome la Religione effer de- 
ve r Anima del Siftema politico , così fu decifo 
che non fi farebbe entrare in quella Raccolta, fe 
non le leggi de’ Principi Crilliani, e che non fi^ 
falirebbe piU oltre che al tempo di Coftantino. 
In quello fpazio di cento ventifei anni, quindici 
Imperatori avevano procurato di regolare tutte le 
parti deir amminillrazione civile, militare, ed 
Ecclefiallica . Quello progetto fu comunicato a. 
Valentiniano, il quale per procurarne una com- 
piuta ed intera el'ccuzione, aprì gli archivj dell’ 
Impero di Occidente. Furono raccolte in Tedici 
libri le diverfe forte di Collituzioni pubblicate in 
ambi gl’ Imperj , gli editti , i referitti , gii ordini 
indirizzati a’Magillrati , i difcorli degl’ Impera-, 
tori al Senato, le prammatiche, gli atti, e i. 
decreti del Configlio ; e in fine un numero gran- 
de di commiffioni fpedite a’ Governatori delle Pro- 
vincie, e agli altri Minillri. Per lafciare a cia-v 
fcun Principe la gloria, che gli era dovuta, fi 
ebbe l’attenzione di mettere in fronte alle leggi 
il nome di quelli , che n’ erano gli autori , e 
quello de’ Magiftrati , a cui erano dirette : la fot- 
lofcrizione efprirae il luogo, in cui furono pub- 
blicate , e la data co’ Confolatl . Quelle diligen- 
ze han fatto di quello Codice un prezio fifiimo 
monumento llorico , Tollo che quella grand* 
Opera fu compiuta, Teodofio con un editto del 
dì 15. di Febbrajo di quello anno, dichiarò che 
incominciando dal primo giorno di Gennajo prof- 
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(imo, le Leggi contenute in quella Raccolta Teodofi» 
» avrebbero fole autorità nell’ Impero , e fervirebbe* vìientì- 
ro di regola certa per la Giurilprudenza de’ Tri- 
bunali . Diede ordine , che quello Codice folle 
pubblicato in tutte le Provincie . Le Collituzioni 
che furono aggiunte in appreflb da lui , e dagli 
altri Imperatori fino alla legislazione di Giulli* 
niano , prefero il nome di Novelle . Quello Co- 
dice fu adottato nell’ Impero di Occidente . No- 
ve anni dopo i due Imperatori s’ inviarono fcam- 
bievolmente le Leggi , che avevano aggiunte in 
quello intervallo di tempo ^ e ciafeuno fece pub- 
blicare quelle del fuo Collega, affinchè i due 
Imperj foflero governati col medefimo fpirito, e 
foggetti ad una uniforme difciplina . 

Ad onta della capacità , e delle diligenze de’ 
Compilatori, i Critici più penetranti, ed acuti dic«. 
rinfacciano a quello Codice molte imperfezioni . 
Abbreviando le Leggi, fi fono qualche volta of- 
. curate; vi fono delle omifiloni importanti; tro- 
yanfi delle Leggi ripetute; altre collocate fotto 
un titolo, che loro non conviene; alcune taglia- 
te in due, e feparate fotto titoli differenti , fic- 
chè ciafeuna parte è tronca , e talvolta ancora 
manca di fenfo, e di collruzione. Se ne fono in- 
trodotte alcune , che hanno un carattere di fuper- 
flizione , o che favoreggiano l’ erefia . Leggi fatte 
in tempi di tenebre , e di difeordia , ma che non 
avrebbero dovuto comparir di bei nuovo fotto 
gli aufpicj di un Principe zelante per la Reli- 
gione, c per la dottrina ortodofla. (Quelli difetti 
però non fanno , che quello Codice non fia prc- 
gievojiflimo; e che per le Leggi, che contiene 
non fia anche da anteporli al Codice di Glufli- 
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nianoy in cui il tcfto di qucfte Lc^i è fpcflc 
volte infedelmente ripprtato, ed alterato in mol- 
ti modi. 

L’autorità del Codice Teodofiano fi ftcfe 
fino preflo a’ popoli barbari , c fi coniervò lungo 
tempo. Non fufllftette più che novant’anni in 
Oriente, dove aveva avuto nafcimentoj Giufii- 
«iano l’abbreviò per farne un nuovo. Ma in Oc- 
cidente fopravviffe all’Imperioy Tcodorico, e i 
fuoi fuccefibri in Italia dopo aver fottoroein i 
Romani, fottomifero fe medefimi alla Legge Ro- 
mana. I franchi , i Borgognoni , i Lombardi , che 
avevano portato feco le loro proprie Cuflituaio- 
ni , ebbero tanta umanità , che lafciarono a’popo- 
poli foggiogati l’ufo del loro antico Codice . I Vi- 
figoti le lo appropriarono . Il loro Re Alarico , 
il ventefimo anno del Tuo Regno, 50^. di Gesti 
Crifio , dopo aver prefo configlio da’ Vefcovi , e 
da’ Nobili de’ Tuoi Sfati , fece pubblicare un Co- 
dice, che fu chiamato il Codice Alarico. Qpcft* 
era un compendio di quello di Tcodofio, in cui 
fi fecero entrare alcuni eftratti de’ Codici Grego- 
riano, ed Ermogeniano, delle fentenie di Paolo, 
degl’Iftituti di Cajo, e delle Novelle. Quella 
raccolta fu chiamata il Compendio d’Aniano, a 
cui è fiata /alfamente attribuita , perchè Aniano, 
Referendario di Alarico, ne fottoferifle gli efem- 
plari, alfine di dar loro il figlilo dell’autenticità. 
Gojarico , Conte del Palazzo , n’era fiato il com- 
pilatore. I Vi figoti nella Gallia , e nella Spagna 
feguitarono il Codice Alarico pel corfo di quali 
cento cinquantanni fino a tanto che Chydafvin- 
do, il quale cominciò il fuo Regno nel fo- 
fìitui ad elfo altre leggi. Ne’fecoli d’ignoranza, 
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Codice Teodofiano reftò lungo tenspo feppelli- ^«odofi» 
to nell’ ofcurità. Giovanni Sichardo, ProfeATore di vaieoti- 
Legge a Tubinga nel decimo fedo fecolo, lo 
tralTe fuori della polvere delle Biblioteche , e lo 
diede al pubblico, ma tronco, e mutilato. Giovan- 
ni Du Tillet, Cancelliere del Parlamento di Pa- 
rigi, lo fece comparire in migliore ftato. Cuja- 
cio ne ha data una piii compiuta edizione. Fi- 
nalmente Giacopo Godofredo l’ ha arricchito di 
un Commentario , dove ammiranfi due qualità , 
le quali van di rado inGeme* una valli ITi ma eru- 
dizione congiunta alla più fana , e giudiziofa 
critica . 

Appena quello Codice fu pubblicato, che 
TeodoGo medelìmo nc riformò alcune leggi, e abrogati, 
ne aggiunfe delle nuove. Coftantino affine di Tbtol. 
crelccrc in poco tempo la città di Coftantinopo- 
li, aveva dichiarato che quelli, che poffedeva- 
BO terre nel Ponto , e nelFÀ Ga propriamente det- 
ta, non ne poteffero difporrc nè per vendita, nè 
per teftaracnto , nè fotto qualunque, altro titolo 
G forfè, quando non avefifero^una cafa in Coftan» 
tinopoli .. Dopo quello Imperatore, la città era 
diventata tanto grande, e tanto popolata , che più 
non abbi fognava di ‘trarre a fe nuovi abitatori 
con quella tpezie di violenza. Quindi TeodoGo 
annullò la legge di Coftantino con un preambo- 
lo degno di conGdcraaione.* Noi fiam dijpojli a 
credere dice quello Principe, ebe- fi riceve da noi 
un benificno ogni volta che ritroviamo^ occapom di 
far del bene a noflri /udditi : Noi conpderiamo un 1 
giorno come perduto ^ quando non abbiam potuto no* 
bilitarlo con un qualche atto dì benevotenga .Le ' 
noflre liberalità lafciano nell' ^nima nojlrk un fe* ; 
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grtto content» . Rendere gli uomini felici è la ptff 
nobile funzione de Principi ella rende V uomo eoo* 
peratore di Dio medefimo , 

La maggior parte dell’anno vegnente fu pari- 
mente impiegato nella legislazione . Dopo Por- 
firio , e Giuliano , i Pagani avevano tentato di, 
dare una nuova forma all’ idolatria . Gli Dei dell*, 
antichità non erano più eh’ Efleri fecondar) , fu- 
bordinati al Nume Supremo ; quell’ era una Re- 
ligione filofofica involta di allegorie , e di mi- 
flerj. Si lufingavano di evitare con quello mezzo 
le alfurdità, che derivano dalla pluralità degli 
Dei. Giuliano era llato il difenfore del nuovo 
fillema , e -le fue Opere erano tenute in gran pre- 
gio . S. Cirillo le confutò. Teodoreto compofe in 
dodici libri un’ Opera eloquentiffima j nella qua- 
le- infeguifee ) ed incalza il Paganefimo fino in 
quello ultimo, fuo ritiro . Teodolio attribuendo 
alla divina vendetta lo fconcerto -, e il difordine 
delle llagioni , ■ llerilità della terra, e tutti gli 
altri mali:, che affliggevano l’Impero, reprefle 
con una legge più fevera delle .antecedenti 1’ au- 
dacia degl’Idolatii, a’ quali uni i Giudei, e gli 
Eretici . Fece minaccia di morte a’ Pagani , fe 
facrifìcaflero in qualunque il Ila luogo . I Giudi- 
zi del Prefetto del Pretorio erano inappellabili: 
il Principe giudicò, che quello diritto apparte- 
nefle unicamente al Sovrano , dal quale «non fi 
può appellare che al tribunale dell’ E Aere Supre- 
mo. Permife adunque di appcllarfi della fentenza 
de’ Prefetti con una fupplica al Principe , purché 
fofle prefentata dentro lo fpazio di due anni , 
contando dal giorno , in cui i Prefetti erano ufeì- 
ti di carica . Quella leggé è indirizzata a Talaf- 
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fo, Prefetto del Pretorio ‘d’ Illiria • il qual elfen- ' 
do poco tem^ dopo ritornato a Coftantinopoli vàient;- 
per ricevere colà la* Prefettura di Oriente , che 
l’Imperatore gli deftinaVa , "fu contro la fiia afpet- 
fazione fatto Vefcovo di Cefarea in Cappadocia . 

Le Leggi civili non fi accordavano ancora colla 
Legge divina* fopra- 1’ articolo de’ Matrimoni . Co- 
ftantino ed Onorio >s’ erano contentati di ftrigne* 
re maggiormente il vincolo conjugale, rendendo 
il divorzio più difficile , e più fvantaggiofo . 

Tcodoliò recò un nuovo pregiudizio all’ indiffo- 
lubilità di quella ' unione , dichiarando che le Leg- 
gi di quelli due Principi erano troppo afprc , e 
che per il ripudio non fi doveva difcollarfi daU 
le antiche Leggi Roncane-, e dalle decifioni de- 
gli antichi Giureconfulti*. Quell’era un perdere ib 
terreno , che avevano guadagnato i funi anteceflb- 
rìy per uniformare le Leggi civili a quelle del 
Vangelo fopra un punto, in cui le paffionil ten-- 
tano Tempre di allontanarfcne . 

■ Quando Antemio aveva ampliato, ed’ingraa- 
dito il recinto di Coftantinopoli , ’avevafi eretto G mfi- 
un muro dalla parte di 'terra. Teodofio-^ fece cin- 
' gere la città di una naupaglia dàlia parte del ma- 
re . Aveva fatto voto • d’ inviare a Gerufaleinmc 
fua moglie Eudoffia per offerire ricchi prefenti , Àia>eei. 
fe vedeffe fua figliuola maritata . L’ Imperatrice 
parti con groffe forame di denaro, che dove- / ‘ 

va diftribuire a’ poveri della Paleftina . Quella Tbeopb,^ 
Principeffa allevata nella fcuola di fuo padre, non 
aveva perduto il gufto delle declamazioni . Paffan- 
do per Antiochia pronunziò un difeorfo in lode 
di quella città in prefenza del Senato , e del po-. 
polo. Era affifa fopra un trono d’oro, arricchito 
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di pi€tfc prczipfc , c termiiiÒL ^uefto elogio 'con' 
un verfo d! Ornerò^ il' quale ' figriific^Ya ch’ ella! 
fi recava .a. gloria di «Ber nata del medefimo; 
fangue che 41 popolo di/ Antìbfchia : quella città' 
era Greca di ^origine. .Gli abitanti lafingati da 
quelle parole, vi rifpofero con grandi acclamazio-* 
ni. Collocarono nel Senato una ftatua d!oro. di. 
Eudoflla , ed un’ altra di* bronzo ilici Mufeo :* queft’ 
era il nome., ,che portava l’Accademia di Antio* 
c;hia, ad itnit«azione di quella di' Aleffandria, L’Imf 
peratrice ricompensò quelli, onori con illuftri é. 
grandi beneficenze, e fece dono alla città dì una' 
fomma confidmbik di: denaro per comprar del 
frumento Teodofio ad -iftanza Tua, accrébbe il. 
recinto di Antiochia, e diede dugento libbre, di* 
oro pel reftauro delle terme .di Valente,. Diffufc; 
abbondanti liberalità iti tutte le città, per cui 
pafsò , ina piu che in ogni .altra , a Gcrulalera- 
me . Il Vefoovo Giovenale per, corrifpondere alla' 
pia liberalità di quella PrincipeBa , le diede mol-; 
te Relìquie che ella riportò queBo medofimo 
anno a Cofta>otinodoli : t 

’ La potenza de’ Vandali fi fortificava fempne. 
più iti Affrica. Genferico vedevafi con difpiàcere 
privato del poffeffo di iCartagine, Capitale del 
paefe, di cui era padrone. Il trattato dì pace non 
potè raffrenarlo; e fe ne impadròni per forprefa 
i 15 ?. di Ottobre; e quella famofa città, la cui 
conquifla era còftata tanto fangue a’ Romani , e 
che poffedevano da cinquecento ed ottantfcinquc 
a/ini, pafsò in potere de* Vandali. Entrando nel- 
la città Genferico pofe freno con Teveri ordini 
all’avidità del foldato : vietò la llrage e il de- 
predamento;. ma affine fol tanto di riferbare ,a fe, 

Beffo 
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Beffi) tutte k ricchezze degli abitanti . Ordinò Ta^dofi» 
laro con un editto, che gli recaflero tutto l’oro vaienti- 

e i’ argento, tutte le cioie e gli arredi ru'ezioh , 

j. ° n. • ° *• j-r ' - 439* 

eoe avevano, e coltrinle co tormenti a diicoprire 

tutti i loro tefori . Confervò le cale de’ partirò- 

lari; ma nemico dei pari de’ piaceri, della Reli- I dim de 

gione Cattolica atterrò e diftruflTe le Chiefe , e i - 

Teatri. Lafeiò nulladimcno fuififtere alcune Ghie- «i 

fe dopo averle fpogliate . Abbandonò le une agli rTiT'nt» 

Ariani , e tramutò le altre in quartieri per aliog- dis.Fugen. 

giare i fuoi foldati . Que’ pochi monumenti , che 

reftavaoo del Paganefimo, furono allora diflrutti: 

fu atterrato il Tempio di Memoria , e tutto il 

rione che portava il nome della Dea Celefk^ 

cinta per ogni parte di fuperbi edifìzj. 

Il romore della rovina di Cartagine fi fece Ffìn» de* 
lentire-fìno agli ultimi confini della terra; ® deiie%eJ* 
dirli , che i Tuoi rimafugli coperfero una gran fone 
parte dell’ Occidente . Aveva un celebre Senato ; ** * . - 
di tante illullri perfone " alcune furono ridotte iti' 
ferviti!, e le altre fpogliate di tutti i loro beni 
furono prima rilegate ne’ deferti, e poi bandite 
dall’ Affrica , e corrette a valicare i Mari .La 
maggior parte portarono in Italia lo fpettacolo 
della loro miferia . Si' fece imbarcare in Va* 
fcelU fdruciti, e rotti, e vicini a naufragare il 
Vefeovo Quedvult DeuSf infieme con un numero 
grande di Ecclefìaflici , e furono fatti ufeire del 
porto di Cartagine fenza viveri, e perfino fenza 
vediti. La Provvidenza gli falvò contro ogni fpc- 
ranza , ed approdarono felicemente a Napoli . li 
culto Cattolico fu proferitto; e fu pertfteflb fol- 
tanto quello degli Ariani in tutti gli Stati di 
Geoferico . La loro difciplina Ecckfiadica rado* 

B 3 mi* 



Digitized by Google 



S T ■ Ó R t 1’ ' 

TTodofio migliava molto nell’ efteriore a quella della Cfiie^ 
vàient'- la. Avevano Monaci, Diaconi, Sacerdoti, Ve*« 
nano fcovi , € UH Patriarca. I Vandali ebbero ordine* 

^ di {cacciare dal paele , • o di tenere in ifchiavitìi * 

tutti i Vefcovi Cartolici , e tutte le perfone di- 
ftintc pel loro nafcimento , e per i loro titoli.' 
Effendofi molti di quelli efiliati portati un gior- 
no a ritrovare Genl’erico , in tempo eh’ era a di- 
porto fulla fpiaggia del Mare fecondo il ftio fo- 
ìito, li gettarono a’ Tuoi piedi, fupplicandolo di 
foffrire , che dopo aver perduti tutti i loro beni , 
poteflero reftare nella Provincia fotro il dominio 
de’ Vandali per afeiugare le lagrime de’ loro com- 
patriotti. Ma Genferico lanciando fopra di loro 
minaccevoli, e torvi fguardi: htrifoluto^ rifpofe,* 

' • . di Jiermi-nare la voflra Nazione / e voi avite /’ ar- 
dimento di farmi ma tale domanda ? Era per far- 
gli gettare fui fatto iflelTo nel mare , fc i fuoi 
Offiiiali non aveflero ottenuto a forza di preghie- 
re , che lafcialfe la vita a quegl’ infelici . 

Gor-rno Gcnfcrico oltre a’ fuoi fudditi naturali aveva 

di Geiifc- feco degli Alani , ed altri Barbari , i quali erano 
tutti comprefi fotto il dominio de’ Vandali . Glt 
divife in diverfi corpi fotto ottanta Capitani , 
a cui diede un nome, che lìgnifìcava Comandan- , 
te di mille uomini . Entrando in Affrica , aveva 
voluto far credere di effer feguito da ottanta mi- 
la uomini , benché non ne avelTe allora più che 
cinquanta mila. Si moltiplicarono co’Matrimo- 
nj e colla loro unione co’ popoli Affricani. Il Re 
! aveva tre figliuoli, Unerico , . Genzone , e Teo- 
dorico; cedette loro le terre, e la perfona anco- 
ra de’ più ricchi abitanti , i quali diventarono 
fchiavi di quelli Principi . Fece due porzioni del- 
le 
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le altre terre ; le migliori , e le pili fertili fu- Teodofio 
rono diftribuite a’ Vandali, efenti da ogni contri- vaìenti- 
buzione : quelle terre erano nella Provincia Pro- 
conlolare» e con quello mezzo riteneva i tuoi 
foidati predo a Cartagine, dove fìlsò la fua re(i> 
denza . Quanto ai fondi di minor rendita , e frut- 
to , gli lafciò agli antichi podedori , e gli ag- 
gravò di tade cosi grode, che i prodotti poteva- 
no appena ballare a pagarle . Soggiogò la Getu- 
lia , e prefe il titolo di Re della terra , e del 
mare. I Conquillatori , che vogliono dabilmente , 
e durevolmente dabilirfì in un qualche paefe , pen- 
fano per lo più a fortificarli in edo , e a met- 
terli in ficuro dagli attacchi. Genferico con una 
politica del tutto oppolla a quella , fece fmantel- 
lare tutte le città di Adrica , fui dubbio , che i 
Romani venendo a muovergli guerra , non ritro- 
vadero Piazze di difefa, di cui potedero preva- 
lerli , ed i popoli non diventadero più arditi a 
follevarfi , e più diliìcili ad eder reprelli. Non 
lafciò fudillere che le mura di .Cartagine, e di 
pochilfime altre città: che per altro non fi diede 
penfiero di mantenere, di modo che anche quelle 
rovinarono coi tempo . Quella condotta , che parve 
da principio favidimà, cagionò nel progredo la 
pronta, e totale rovina dell’ Impero de’ Vandali. 

Neduna piazza fu in grado di arrellar Belifario, \ 
allorquando andò ad alfalir 1 ’ Adriea. 

Quantunque meno feroci de’ Vandali , i Vi-'Scosfitia 
figoti davano continui timori. Quell’anno l’Im- 
pero ricevette da loro un atroce adronto . Lito- chr. 
rio occupato da tre anni addietro in far loro la c/*r**,. 
guerra, teneva il loro Re Teodorico adediato \ny‘i^Cbron. 
Tolofa. Quello Generale confidava molto nel prò- 
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prio valore y in quello degli Unni aufiliar;, clié 
comandava , e nelle lufinghiere promefle d^li 
Arufpici , e degl’ Indovini , ne’ quali aveva una 
cieca fiducia. Teodori co men prefontuofo, quan* 
tunque men abile, gl’ inviò in qualità di Depu* 
tari alcuni Vel'covi per fargli propofizioni di pace. 
Furono quelle rigetfate con dilpregio’. Il Re de* 
Vifigoti ebbe ricorfo a Dio; fi coperfe di un cili- 
cio, pafso la notte in orazioni, e quello Principe 
eretico umiliato dinanzi all’ Arbitro fupremo del- 
le vittorie, ottenne la grazia, che domandava. 
Avendo dati i fuoi ordini, e fchierato il fuo cfcr- - 
cito in battaglia nella città , ufcì allo fpuntare del 
giorno. Il combattimento fu per lungo tempo 
dubbìofo; pareva che la vittoria fi dcterminaflc' 
in favore degli Unni, alloraquando Litorio trafpor- 
tato da un imprudente ardore, andò a fcagliarfi 
in mezzo degl’inimici: fu ferito, e fatto prigio- 
niero. Quello accidente pofc in difordine le\ trup- 
pe; e gli Unni fi diedero alla fiiga. L’altiero 
Generale , colle mani legate dietro alla fchiena , 
fu condotto nella città , dove dopo aver foifcrti 
gl’ infiliti della plebaglia fu rinchiufo in una ofcu- 
ra carcere. Fu quivi ridotto ad una sì cflrema 
difperazione , che fece compalfione agli flefii fuoi 
nemici , i quali credettero di fargli grazia privan- 
dolo di vita . 11 Vincitore poteva inoltrarfi fino 
al Rodano: lo fdegno, che nudriva in cuore con- 
tro i Romani, che avevano armata contro di lui 
la ferocia degli Unni ^ lo ifiigava alla vendetta ; 
ma quello Principe moderato, e valorofo del pa- 
ri, diede orecchio alle propofizioni di Avito,' 
allora Prefetto delle Gallie, con cui era legato' 
in amicizia. Si compiacque perfino di non ritrar- 
re 
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rtf alcun vantaggio dalla fua vittoria , c conchiu- Teodofio 
fc la pacca quelle tnedefime condizioni, che ave* vai mì- 
va propelle innanzi la battaglia . 

Gli Unni , che avevano fervito lotto di 
Li torio, andarono ad aflfediar Bazas lotto la 
condotta del loro Re Gaulenco . Le preghiere Vrcfi>. Chr^ 
del Vefeovo, e quelle del popolo falvarono que- p"" 
fta città, ed i Barban*i dopo vani sforzi furono r;//» 
coftretti a levare 1 * afledio . Alcuni Autori met- 
tono quello fatto dodici anni dopo . La Nazione Pnjc.p.fi^. 
degli Unni era divifa in diverfe Orde lotto Capi 
indipendenti gli uni dagli altri. Veggonfi difperfi /. x; 
ne’due Imperj dalle frontiere della Perfìa fino air[;J,^| 
eftrcmità dcirOccidcnte. Oltre Bleda, ed Attila, Fr. /. j. 
che regnavano fopra la parte pih conlìderabilc 
della Nazione, vedefi qui Gauferico alla teda di/W.*Ca;- 
un’altra truppa. Si crede di dover riferire a 4.^ 

fto tempo ciò che dice un Autore, che Bafìco, e 
Curfico, Principi degli Unni , dopo aver guer- 
rtg giato contro i Pcrfiani, fi portarono a Roma 
ad offerire i loro fervigj a Valentiniano . Devefi 
peravventura mettere nel numero di quelli Prin- 
cipi anche Vitrico , di cui nuli’ altro fi fa , fe 
non che era un Principe confederato dell’ Impero , 
c che fi dillingueva .allora col fuo coraggio , e 
con una inviolabile fedeltà . ' An. 440.' 

Erano alcuni anni che Ezio non era ufeito Regno <ie- 
della Gallia; e intanto che Litorio operava come s'',*'”"! 
luo Luogotenente contro 1 Viligoti , quefio Ge-iu. 
neraie flava offervando i movimenti de’ Francefi 

•l»! 1*1 •••»•/' 

li CUI valore gli dava maggior inquietudine . rr. /. 4. 
Neir44o. diede agli Alani il paefe di Valenza 
da dividere con gli abitanti. Sambida , fucceffore 7,7/ V-7^(: 
di Goaro, era allora Re deqli Alani. Due anni 

dopo mt. II. 
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Teodofio Jopo difcacciarono gli antichi poflcfìTori , e rcfta- . 
Valenti' fono folì padroni del paefe . Ma quedo piccolo 
An"** f^cchiufo nella Vicnnefe, non durò lungo v 

n. 440. aveva pure ftabilita verlò la foce 

della Loira un’altra colonia di Alani, i quali (l 
unirono in appreflb a’ Bretoni dell’ Armorica ; e 
per queda ragione il nome di Alano è diventato 
tanto comune nella Bretagna . 
còncula'" '• aveva allora contefa con Albino, per- 

Aib.no con fonaggio ragguardevolc , che fu dipoi Prefetto del 
Pretorio , Confolo, e Patrizio. Temendo, che 
Vagì ad queda diffenfione tra due uomini potenti , non 
cccitaffe turbolenze nella Gallia , fu colà fpedito 
ifiit. in. Leone , Diacono della Chiefa di Roma . Leone 


/debita non meno rifpettabile per la fua fantità, che ca- 
di s. Leone pace (li Condurre gli animi con prudenza , venne 
a capo di riconciliargli . Egli era nella Gallia , 
alloraquando , edendo morto il dì 18. di Agodo 
il Papa Sido III. fu eletto per fuo fucceflbre, e 
ricevette una folenne Deputazione dalla città di 
Roma , che lo chiamava a quedo eminente gra- 
do . Seppe occuparlo per lo fpazio di vent’ un’ anno 
con tanta capacità , e faviezza , che gli hanno 
meritato il foprannome di Grande . 

Va*cntf* Valentiniano pafsò tutto qued’anno a Roma 

niano . dove pubblicò molte leggi . Quello Principe , quan- 
Nfl'../. if. tunque poco regolato ne’ fuoi codumi , era zelan- 
40! 41/^* te per la giudizia. Condannò un uomo didinto, 
cognominato Apollodoro, a redimire una cafa, 

j* *j* L* • j**. *1./ 

inter Va- 01 CUI diccva chc s era impadronito con violcn- 
(•»f- za. Quedo giudizio fece onore al Principe; ma 
egli fe ne acquidò ancora di piò correggendo in 
appredb, ed annullando la fua propria fentenza, 
quando n’ebbe riconofeiuta l’ingiudizU. Ordinò, 

che 
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che le lettere di grazia accordate agli omicidi Teodotta 
fodero efaminate da’ Tribunali j c che fe fi rile- 
vade , che l’ omicidio fode volontario , e la gra* mano tu. 
zia ottenuta fopra una falfa elpolizione, i Giudici, 
fenza avere ad eda alcuna confiderazione , o ri- 
guardo , procededero al caftigo del reo , e che i 
Minifiri della Cancelleria, che avevano rilafciate 
le lettere , fodero privati della loro carica , e ri- 
legati per cinque anni . Perluafo , che 1’ cicnzio- 
ni , c i privilegi accordati a’ corpi , o a’ parti- 
colari , fono per lo più il frutto del raggiro , e 
Tempre un aggravio di più al pubblico , proibì ai 
Magifirati con replicate leggi di fare alcun cafo 
de’ referitti , che gli follerò fiati carpiti per af- 
francare alcuno dalle obbligazioni generali. A que- 
fie leggi noi ne aggiugneremo un’altra promul- 
gata l’anno fluente a Revenna. Edendo le per- 
fone qualificate efenti da quelle funzioni , che 
chiamavanfi Sordide^ l’avarizia fempre acuta, e 
feconda in cavillazioni aveva comprefe fotto que- 
fia denominazione le funzioni più edenziali, e 
importanti alla falvezza dello Stato ; quella di 
fomminiftrare ceroide e viveri per le truppe, di 
fabbricar armi, di reftjurare le mura delle città 
c le pubbliche firade. Valentiniano abolì tutte 
quefie falfe fottigliezze ; dichiarò , che fenza di- 
fiinzione di perfone , di qualità , di privilegi , 
tutti quelli che raccoglievano la rendita delle ter- 
re, qualunque quefie fi fodero, tutti quelli, che 
erano adorni , e fregiati di dignità sì citelli i co- 
me Ecclefiaftiche in tutto l’Impero, dovedero 
contribuire al pubblici peli . Genferico faceva gran- 
di apparecchi, allefiiva una flotta, e non fape- ^ 
vali ancora a qual parte egli porterebbe le fue 

armi . 
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Tecdoio armi . L’ Imperatore prefe le neceflarle precauzìo* 
Valenti- ni per efferc in grado di difefa in ogni evento 
niano m. Ebbe r attenzione di far riempire i magazzini di 
Roma, e di chiamare in effa un numero grande 
' di abitanti, procurando nuove facilità, e corno* 
dità al commercio. Efentò i Cattadini dalla mi- 
lizia, a condizione che fi addoflferebbero la guar- 
dia de’ terrapieni , e il rellauro delle mura, delle 
torri, e delle porte, fenza che alcuno folle da' 
ciò difpenfato . Condannò a gravi pene coloro ». 
che delTero ricovero a’ difertori . Era vietato U 


portar armi ; ma nel prefente pericolo efortò tut- 
ti i fuoi fudditi a prenderle, e a conemrere con 
ardore e fedeltà alla difefa dello Stato, e delle 
loro proprie foflanze. Dichiarò ch’ogni partico- 
lare refterebbe padrone di tutte le prede, e di 
tutto il bottino, che fatto avelTc fopra l’inimico. 

Al primo avvifo dell’ armamento di Genfe- 
rico, Sigifvulto, Generale delle truppe dell’ Im- 
pero , aveva dati ordini per la {ìcurez)za delle co- 
. (le , e delle città marittime . Ezio traverfava la 
Gallia per ripalTare le Alpi , ed un grolTo corpo 
di truppa fpedito dà Teodofio marciava verfo 
r Italia . Quella procella , il cui minacciofo afpet- 
to metteva terrore, e fpavento a tutte le code 
deir Impero , piombò fopra la Sicilia . Quello , 
che fa cono(cere la grande abilità di Genferico (i 
è, ch’egli feppe in pochidimo tempo mettere in- 
fìeme formidabili forze navali. Quando egli paf- 
sò in Adrica, ei non aveva neppure un Vafccl- 
lo. I Vandali ignoravano l’arte di navigare, c 
nelle loro imprefe marittime non avevan fatto 
ufo che di battelli , co’ quali andavano radendo le 
l^aggie. Todo che Genferico fi ridde padrone di 

Car- 
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Carta^ne, pensò a trar profitto da un porto co- Teoicfio 
sì vantaggiofo* comprò naviglj da’coriati, in vaient;- 
tanto che fe nc fabbricavano degli altri • arruolò 
Marina; , c Piloti forctlieri , perchè fotto di que- ’ 

Ili i'e ne allevaffero di quelli della Tua Nazione* 
fece cfercitare le fue truppe nelle operazioni di 
Marina , ed alleili in breve una fiotta capace di 
portare oltre i Mari il terrore delle fue armi . 

Per prima prova dcUe .fue forze marittime fece 
uno sbarco in Sicilia , facch^giò il paefc , ed af- ^ . 
tediò Palermo . Quella città fu valorofamentc di- 
fcfa da iCaffiodoro , avolo di quell’ illuflrc Mini- 
Uro di Stato, che fu degno in appreflb di eflere 
amtneflo a parte delle cure del gran Teodorico. 
Genferteo fi. fermò in quella IfoJa per sì lungo 
tratto di tempo , che baftò a fare in erffa de’ Mar- 
ti/ i . Maffimino , capo degli Ariani in Sicilia , 
eflfendo fiato condannato da’Vefeovi Cattolici, 
colfe quella occafione di vendicarli. Ifiigò, ed ac- 
oele contro di loro lo zelo barbaro , ed inumano 
del JRc de’ Vandali, il quale tentò di collrigucriii 
ad abbracciare 1’ Ariani fmo . Alcuni cedettero al- 


la violenza ; altri antepofero la morte all’ apolla- 
fia. La vigorofa relàfienza degli afiediati obbligò 
Gcnferico a ripaffare in Affrica . 


Teodofio, avendo intefa la ritirata de’Van-J 
dall, richiamò le fue truppe, ch’erano di già ar- ' 
rivate a’ piedi delle Alpi Giulie. Quello Princi- < 
pe fino aiiora tranquillo, cominciò quell’anno 
foffrire domefliche afflizioni , la cui amarezza av- J 
velenò il rimanente de’fuoi giorni. Paolino lo^ 
aveva teneramente amato fin dalla fua fanciulez- ■ 
la: avevano palTati inficme quegli anni felici del- 
la vita, in cui il cuore ignora ancora la fimula- 


zione 
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Teoc»oao zione non men che la diffidenza, e in cui 1’ ami» 

Valenti- c>zia non è tenuta in foggezione nè dal rifpetto^ 

mina ni. nè dalla riferva. Emoli ne’ loro lludj e lempre 

An. 440 - arnici , il Matrimonio di Teodofio non che inde- 

Ctd.p.uy polire la loro unione, ne aveva anzi ftretto mag- 
ctdhi. giormentc i vincoli. Paolino aveva contribuito 
oris- all’ innalzamento di Atenaide ; efaltando le lue 
^Autìs . qualità , aveva fiffati fopra di lei gli fguar- 

AUnagis di del Principe. Teodofio lo amava perciò mag- 
Giyc!f.x 5 t. giormente , lo ricolmava di onori , gli aveva con- 
ferita la carica di Maellro degli Offizj , e aveva 
difegno di fol levarlo alle piu alte dignità dell* 
Impero. La ftima del pari che la riconofcenza 
aveva acquiffato a Paolino il cuore dell’ Impera- 
trice : ella aveva piacer di vederlo , di' udirlo • 
ritrovava in lui il gufto , eh’ e(fa aveva per le 
Lettere , congiunto alle più efiTenziali qualità t 
quell’era un confidente ficuro, una guida illumi- 
nata, e fedele in mezzo al laberinto della Corte- 
ignoto alla Principelfa; e quello innocente com- 
mercio faceva gullare ad Eudoffia tutte le dol- 
cezze , che promette la virtù . Videfi allora ia 
un Principe di un’indole dolce, ed amabile, quan- 
to lìa pericolofa l’intima famigliarità con un So- 
vrano. Una tetra, e crudele gelofia, fufeitata per 
certo dalla m^iligna, e perfida invidia di alcuni 
cortigiani, accefe il cuore di Teodofio . Altro pili 
non vide in Paolino che un malvagio corruttore* 
e avendolo fpedito con un qualche pretefto a Ce- 
farea di Cappadocia, lo fece privare di vita. Gl’ 
Illorici più autentici nulla dicono di più fopra 
un fatto così memorabile. I Greci polleriori fpac- 
ciano intorno a ciò una frivola favola , a cui han 
dato credito copiandoli gli uni gli altri a vicen- 
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da. Evagrio, che viveva alla fine del decimo fe- Teodofio 
colo , Scrittore più giudiziofo , e più grave fa vàiemi- 
fapcre , che quella favola correva già al fuo tem* 
po, ma non li degna di riierirla . Noi amiam 
meglio imitare il Tuo faggio filenzio , piuttofto che « 

trattenere i Leggitori de’’Romanzi, i quali po- 
tcflero a cafo gettare gli occhi (opra quefla Opera. 

La morte di Paolino fiordi tutto 1’ Impero . f gc* 
Ma Eudoffia ne fenti un dolore tanto più vivo rufaUm- 
e gagliardo, perchè confiderò quella ingiufiizia 
come un colpo mortale recato al proprio fuo ono- 
re . Si allontanò da Teodofio, il quale occupa- 
to r animo da neri fofpetti , non fece alcuna co- 
fa per richiamarla . In fine deteilando il Diadema , 
e la Corte , ed augurandofi 1’ ofcura vita , cho 
aveva lafciata con tanta allegrezza vcnt’ anni in- 
nanzi , domandò , ed ottenne fenza diificoltà la 
pcrmifiione di ritirarfi a Gerufalemme, dove ave- 
va di già fatto un viaggio . La gelofia dell’ Impe- 
ratore feguì* colà quella fventurata Principefla . 
Teodofio avendo faputo, che il Prete Severo, e 
il Diacono Giovanni , che ella aveva fcelti per 
compagni del fuo volontario efilio, la vifitava» 
no fpelfo , e eh’ ella gli ricolmava di prefenti * 
fpedi Saturnino , Conte de’ Domefiici , il quale gli 
fece morire fenza alcuna formalità di proceflb. 

Irritata da quello nuovo infulto Eudoffia montò 
in tale trafporto che fece uccidere Saturnino : 
misfatto più capace di denigrare la fua innocen- 
za , che di vendicarla . L’ Imperatore fi contentò 
di punirla togliendole tutti i fuoi Offiziàli, e 
riducendola ad una privata condizione . VilTe an- 
cora vent’anni nel pianto, e nel più amaro dolo- 
re, procurando di cancellare colle fue buone opc- 

* re 
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TeodoCo re il delitto, che le aveva fatto commettere il 
Valenti- ooofc oltraggiato. Fece rialzare le mura di 
niar.o / 7 t. Gerufalemme, che cadevano in rovina. Furono 
An. 440. coftruite per Tuo comando , e a fue fpefe alcune 
Chlefe e Monafterj , dove pafsò la rai^gior par- 
te della fua vita in efercizj di pietà, e di peni- 
tenza. Dopo Elena, madre di Coflantino , non 
era mai ftato prefitto tant* onore a’ luoghi Santi 
della Paleftina. Effendo fopravviffuta dicci anni 
a fuo marito , fcelfe per fuo Sepolcro la Chiefa 
di S. Stefano, fatta da lei fabbricare; proteflò 

• morendo , che la iua amicizia con Paolino nulla 
aveva mai avuto di difonerto, e turpe* e che 
nuli’ altro ella aveva amato nella di lui per fona , 
che l’amico- di Teodofio, e un generofo protet- 
tore, il quale aveva fecondate in fuo favore le 
intenzioni di Pulcheria . Alcuni Autori voglio- 
no , che Eudollìa foffe richiamata alla Corte 
molti anni dopo, e che fi ritiraffe per la fecon- 
da volta a Gerufalemme dopo la morte di Teo- 

• dolio .. 


Ab. 441. La difgrazia di EudoUia fi trafle dietro fu- 
ido.-ii di bito quella di Ciro, che quella Principeffa ave- 
^'p^or chr follcvato ad un alto grado di fortuna per la 
.uàrccii. MI ima , che faceva della Tua virtìi, della fua capa- 
/ I Lettere, e del fuo talento p«r la Poe- 

tfia . Ciro era Egiziano , della città di Pcntapo- 
. Protetto da Eudoflia , era giunto al rango di 
AuthoU f. Patrizio; e fin dall’ armo 4^^. riuniva in fe due 
delle più eminenti cariche dell’Impero, cffendo 
c>r.*^/^I jnello 11 dfo tempo Prefetto della città di Coflan- 
/ /,«/)>. tinopoli , e Prefetta del Pretorio di Oriente , 
/9«. t. *. Confervò per quattro anni la prima di quefie di- 
r 4;. gnità > c non la perdette che per la fua difgra- 
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zia . Tcodofio, giudicandolo* ancora ' itto ugual- ; 
mente alla guerra, che agl’ impieghi civili', gli viienti- 
diede il comando di quel corpo di truppe , che 
fpediva in Oriente per foccorrere . Valentiniaiio ^ 
contro Genfcrico . Quando Eudoffia fi ritirò dalla 
Corte, Ciro era già eletto Confole per l’anno a p- ^ 
preffb, ed efercitò quella carica* con. onore . Fu 
anche folo Confole in ambi grimper) ; nen aven^ * 
do Valentiniano nominato alcuno y fenza che hp* Co,iht. 
piafene i0<ragione , al Confòlato per Iranno BafollÌT 
cofa che non aveva efempio fe non nel. tempo; inTHL 
cui i Goti avcvanQ meffa a facco Htaliav La irrc» 
prenfibile condotta di Ciro -lo fofteneva 'in mezzo 
alla procella, in cui era perita la fua: protettrice; 

Quefti era un MiniSro leale del pari xfc 'illumi* 
nato, un Filofofo veramente faggio, il quale anzi 
che lafeiarfi abbagliare da’favori della* fortuna ; dif* 
fidava delle fue lufingbc, c delle fue catene , teme- 
va della fua incoflanza, c queft’era una rifleffione^ . 
che aveva fempre in mente,, e che ridiceva foven- 
te a’fuoi amici . Non s’ ingannò^. Una ftima tròp- - 
po diftinta per parte del popolò, offcfo’la gelo- 
fia del Sovrano ; e quello grand’ uomo non fii 
l’ultimo a cui imprudenti elogj abbiano ^ nociuto ^ 
più, che non avrebbero* potuto fare te accufe • . 
Abbiam detto , che Teodofio aveva hitraprefo^ dt^ 
munire CollantinopoK di^ una muraglia^ lungo il > 

Marc; c quella grand’opera fu commeffa a Ciro. 

La conduffe a fine con .tanta* prontezza, e con ,, 
tanto buon efito , che ne’ giuochi, del Ci reo,, che - 
feguirono, il popolo veggendo Ciro* lo falutò con.., 
una generale acclamazione*, ripetendo più volte: 
Cojlantina fondata la chtÀ j e €iro l^ ha rsnn^h.^ 
vata, TeodoGo, il quale era prefente allo fpel> 
SudegTlmp,T,XXL G taec^j: 


TMdofio 
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taccio , reflò punto da quella preferenza data ad 
un fuddito, come di un oltraggio fatto alla fua 
perfona. L’invidia, che fempre veglia, non lì 
lafciò sfuggire quella occafione di efacerbare l’ani* 
mo del Principe : gli fu fatto credere , che Ciro 
tramalTe inique congiure, e che avelTe un parti* 
to di già fc^rmato . L’ Imperatore falfamente im- 
paurito , lo fpogliò della Prefettura , e di tutti i 
fuoi beni. Ciro abbandonò la Corte fenza difpia- 
cere; e gettatofi nel feno della Chiefa|per met- 
terfi in ncuro da’ trilli effetti della calunnia, fu 
ordinato Sacerdote , ed indi a poco* Vefcovo di 
Cotojca in Frigia . La malignità lo perfeguitò 
perfino in quello ritiro , Fu fatto dire agli abi- 
tanti di Cotojca , che quelli era un Pagano oc- 
culto, forfè perchè nelle fue Poelie aveva fatto 
ufo delle favole del Paganelimo ,• Il popolo radu- 
nato nella Chiefa il giorno di Natale mandava 
già fediziofe grida , e llava per farlo a brani , fe 
il Prelato non fi folTe fatto vedere con una no- 
bile intrepidezza nella cattedra Vefcovile , e non 
avelTe date in poche parole prove della fua Fede . 
Efercitava con faviezza la nuova fua dignità * ma 
non la confcrvò lungo tempo. Per fotfrarfi agli 
fguardi dell’invidia, la quale non ceflava di fufei- 
targli nuove raolefiie, andò a celarli nel filenzio 
della vita privata. Quivi, nel feno de’ fuoi ftu- 
dj , fi riposèc dalle agitazioni della Corte ; e be- 
nedicendo 'la fua difgrazia , viffe fino fotto l’Im- 
pero di Leone. Citanfi con grandi elogj molti 
de’ fuoi Poemi : ma non fono pervenuti fino a 
noi fe non quattro epigrammi, il cui buon gu- 
fto fa defiderare il , rimanente delle fue Opere « 
Aveva fatto cofiruire a Cofiantinopoli in onore 

della 
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ddla Beata Vergine una Chieia , che fu in ap- 
preffo celebre fotto il nome di Chiefa di Ciro 

Teodofio perdeva a poco a poco ruttici foc- 
eorfi , che poteva ritrovare nella fua Corte per 
fodenere la fua debolezza . Kedavali ancora un 
appoggio ficuro nella prudenza di Pulcheria; ma 
era qualche tempo che più non la confultava : il 
raggiro degli Eunuchi gli aveva ifpirata avver* 
0one per una forella , che gli teneva luogo di 
madre. Crifafo loro Capo, dopo averlo (laccato 
da tutti i fuoi piu fedeli amici , s' infignorì dei 
fuo fpirito, e redò folo alToluro padrone degli 
affari . Oltre la carica di primo Cameriere mag* 
giore , aveva quella di Comandante delia guar- 
dia , e portava dinanzi al Principe la fpada Im- 
periale . Codui era un .barbaro , il cui proprio 
nome eraZumma. Una bella figura formava tut- 
to il fuo merito : per altro riuniva in fe tutti i 
vizj , un folo de’ quali bada in un Minidro per 
renderlo il flagello di un Impero . Malvagio per 
natura , avaro , rapitore , empio , inumano , fenza 
probità, fenza codumi, fenza onore ofeurò." tutta 
la gloria, con cui i configli di Antemio, e di 
Pulcheria avevano coronato Teododo, e refe il 
fine del Regno di quello Principe tanto fune- 
fio ed obbrobriofo , quanto n’ erano dati felici i 
principi. 

La prima imprefa di Crifafo fu Tuccifìone 
di Giovanni foprannominato il Vandalo, perchè 
era di queda nazione . S’era dato al fervizio dell’ 
Impero , e la fua fedeltà congiunta ad un didinto 
valore, gli aveva meritato il titolo di Generale. 
11 perfido Eunuco temendo probabilmente la fua 
iofleffibile probità , lo fl;ce uccidere in Tracia da 
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un Offiziale per nome Arnegifclo, il quale con- 
difeefe volentieri a comprare il favore del Mini-, 
ftro con un indegno affaffinamento . Vedremo nel 
progreflb quanto il fangue di quello bravo guer-^ 
riero fia (lato vendicato da fuo figliuolo . 

Il nuovo Miniftro , per occupare lo fpirito 
del Principe, e rendere fe fteflb a lui piìi necef-* 
fario , credette che foffe d’ uopo far la guerra « 
Ebbe predo più nemici che non avrebbe voluto:' 
ma allora fotto prctefto di fervire a Valentinia-* 
no, alleili una flotta' per portare la guerra in* 
Affrica . L* apparecchiò ne fu magnifico . *Era- 
compofta di cento dieci navigl) . Il comando fu 
divifo tra cinque Generali, Arcobiudo, Afila, 
Inobindo , Arinteo , * c Germano . Quell’ armata 
navale approdò, in Sicilia. Genferieo rifolvette di- 
rovinarla innanzi che arrivalfc in Aflfrica . Fin-' 
gcndo di efferc atterrito da un così formidabile' 
armamento, entrò in maneggio con Teodofio, e' 
feppc - tirarlo molto in lungo. Tutto l’anno fu 
fpeib in fcambicvoli Deputazioni , afpettando Tem- 
pre i Generali gli ultimi ordini dell’Imperadore . ' 
L’anno vegnente, i faccheggiamenti degli Unni* 
obbligarono Teodofio a richiamar quelle truppe 
per la difefa deirilliria . La Sicilia era rovinata \ 
Tarmata quali diflrutta dalla careflia , e dalle 
malattie . Genferieo diede la legge , ed acquiflò'i 
un nuovo diritto fopra TAffrica. Convenne, che 
Teodofio lo riconofeeffe con un trattato Sovrano 
del paefe, che pofledeva* quello fu il frutto di' 
un armamento, che aveva*" confumate ed .efaufte 
le forze, e i tefori delT Impero di Oriente.^ 

S ■ 

Quella fpedizione tanto mal diretta ebbe con- 
feguenze ancora peggiori • Quello fu per i Barba- 
ri 
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DEL Bassq Impero Lib. XXXII. 
ri corte un legnale di guerra . I Zanni , i Sara* Teodofio 
ceni, gl’ Ifauri in Afia, gli Unni in Europa, vaienti> 

;ieir Affrica gli Aufturiani , e gli altri Barbari 
vicini air Etiopia, c all’Egitto, vedendo tutte le 
forze Romane rivolte contro i Vandali, affaliro- 
no r Impero per ogni parte . I Perfiani entrarono Prf/t. p. 
in Mefopotamia . Afpare fu fpedito a combattere, 
i Saraceni, gl’ Ifauri, e gli Zanni. Quelli erano / i.f.iy.e' 
flati conofciuti negli antichi tempi folto il nome 
di Macrones : abitavano l’ eftremità fettenrrionale Sirat, 
di quel braccio del Monte Tauro , che fi avanza 
tra la Colchide, e l’Iberia. Quello era un popo- 
lo indomito, c quali Jelvaggio, il quale foggior- 
nando da lungo tempo fotto un Clima rigido , 
in un paefe Aerile, viveva unicamente di rapine. 

Adorava le forefte, gli uccelli, e gli altri ani- 
mali . L’ Impero fu obbligato in appreflb ad in- 
viargli ogni anno una certa quantità d’oro, per 
rifcattare le fue frontiere dalle loro ruberie. Ar- 
mazio figliuolo di quel Plinta , che abbiam ve- 
duto Confole nel 4157. , fu incaricato di combat- 
tere i Barbari dell’Affrica . Gli fconfifle , e mori 
poco tempo dopo di malattia. Ma i nemici piti 
da temerfi fenza paragone più d’ ogni altro era- 
no i Perfiani , e gli Unni . 

Dopo l’indegna morte di Para, e la pace Finsd.i 
fatta co’ Perfiani nel 374., Sapore s’ era rmpa- Armenia*, 
dronito di una parte dell’ Armenia . Non ottante 
quefto Regno non era annientato . Gli Arfacidi , eW[‘ 
i quali traevano la loro origine da un Re de’ Parti, pe,f. 

quantunque abbandonati da’Romani, avevano con- 177.Ì. 
fervalo il titolo di Re , e il Dominio^ di molte ^ 

Provincie; e col favore de’Monti , di cui. è pieno 
quefto paefe , s’ erano mantenuti contro la poten- 

C 3 za 

1 

I 


Digilizcd by Google 



yUrt» or 
tornii J. 

P- 397 * 


38 Storia 

Tcodofio 2a dc’Perfiani. Arfacc, il, quale regnava al tem* 
\aienti- po di Tcodofio IL' lafciò due ' figliuoli , 'Tigrane 
libano II r. gj Arface: griftifuì ambedue credi de* fuoi Stati, 
ma aiiegno a Tignane una porzione quattro voi» 
Avxto- te maggiore di quella di Arface* Quefti malcon» 
tento di una così difugualc divifione, implorò il 
deir Impero. Tigrane , inabile a rcfiftcré 
Thtod. //. alle forze Romane, amò meglio perdere ogni cofa 
che ceder nulla a fuo fratello : fece al Re di Perda 
una donazione di tutti gli altri Stati lafciati da 
fuo padre, e fi ritirò in Perfià per vivere colà 
nella condizione di femplice privato . Arface , te» 
mendo di reftarc oppreffo da così terribili , e 
poffenti nemici , e di non effere debolmente foc» 
corfo da’ Romani , imitò la condotta di fuo fra» 
tcllo, c cedette il fuo Regno aTeodofio; a con- 
dizione- però, che la fua fatniglia confervarebbe 
un* intiera libertà , c che non farebbe mai fog» 
getta a pagare tributo di forte ^Icuna. Tcodofio 
accettò quefte .offerte^ e per un atto di poflTcffo 
fece fabbricare colla maggior poflibilc follecitu» 
dine una fortezza, a cui impofe il nome di Tco» 
dofiopoli , fopra un colle, due leghe diflante, al 
mezzo giorno della montagna , donde featurifeono 
le due Ibrgenti dell’ Eufrate c del Tigri. 

Varane V. era morto poco innanzi dopo 
vcht’ anni di Regno . Suo figliuolo Ifdegerdo era 
i HoTiani falito in fuo luogo fui trono. In tempo della 
voi azione accaduta in Armenia, quefio Principe 
era occupato nel Chorafan nell’ infeguire un fud- 
dito ribelle. Al fuo ritorno, intefe che Teodo» 
fio s’impadroniva dell’Armenia, e fi apparecchiò 
a fofiencre la donazione di Tigrane , c le pre- 
tenfioni , che aveva formate Sapore fopra tutto il 
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paefe. Erano trafcorfi appena diciòtt* anni , dac- 
chè i Romani , e i Perfiani avevano- giurata la vaienti- 
pace per cento anni. Ma fecondo" il "penficro ; di, 
Ifdegerdo , i Romani erano gli aggrcffori , ed 
inoltre i giuramenti dei Principi . cedono ;per l’or-' 
dinario agl’ìntercffi politici, fecónda forgentc di. 
interpetraziotii Alla nuova dei préparamenti del 
Re di Perfja , Teodofio fece partire un. efercito 
lotto il cotnando di Anatolio. Quefto.perfònaggio: 
illuftre aveva^' conchi ufo: T antecedènte trattato Coà'' 
Varane/ ufciva del Confolato , «edvera . fregiato, 
del titolo di .Patrizio* ■ Oltre 5 alle .altre, fue gran- 
qualità, ne av^aluna , la quale non giova nieno* 
ad un Generale, che la capacità,' €■ ài coraggio:? 
amava Tonore piU che il :deharo,re non rifpar- \ 
mìa va fpefa veruna- per procurarli-: un. buon fuc*»i 
ceffo nelle fue imprcfe. Quando giunfe in Mcfo- 
potami a Ifdegerdo. a Veva già palfato il Tigri, e , 
fi avanzava ih ordine di battàglia alla volta dei 
Romani* cffehdo'i due efcrciti a fronte ,»• A nato-, 
lio, il quale non aveva perduta la: fpcVanza- di un 
accomodamento i con ofccndo il carattere lineerò, 
c geherofo . del i Re ..di . Perfia , fccfe da cavallo 
e marciò foia incontro a lui per. conferir fcco • * 

Il Re fi. tenne . onoràto da quella eccedente, e 
ftraordinaria’ s fiducia : lo accolfe con cortefia, c 
cordialità, mia' : non .volle dar priocipio a veruni 
trattato ' in quel . luogo , . perchè . quel terreno era 
di ragione de’. Romani . Ritòrnò terre J 

ed avendo afiroltato /favorevolmente folio , Con* 
c4nufc feco - una ' tregua di ùn anno ,, durante la .- 
quale furono regolate , è ftabilite le condizioni di 
' una pace onore vo^lc. Le- turbolenze eccitate allo- 
ra nella Perfu, e il denaro, che Anatolio feppe. 

C 4 fpar- 


4® ' ' ® 'r ' a’ 

Teodofio fpa,.gcre op^^ortanarnente , fecero che il Monarci’ 
Valenti- folTe più facile, e condifcendente . Fu pattuito, 
nuno HI. foiennC’ trattato , che la parte dell’ Ar- 

itienia, che formava l’eredità di Tigranc, fareb* 
he ceduta a’Perfiani, e quella di Arlàce a’ Ro« 

' mani j che nè T una nè l’ altra delle due Nazio* 
ni non potrebbe coflruire alcuna piazza forte fulla 
frontiera . La parte , che reftava a’ Perfiani , e eh* 
era affai più eftefa , . prefe il nome di Perfamenia . 
Il Dominio de’ Romani fu governato, da un Mi-, 
niftro, che portò il titola di Conte. Ifdegerdo 
aveva pubblicati fanguinofì , e crudeli' editti con-, 
tro i Cri(liani;r e fece ceffate la perfecuzione ad 
iftanza dell’ Imperatore . ■ 

d, frotta**' La deprezza di Anatolio aveva pollo fine, 

tra i Re- fenza combattere alle' querele, dell’ Impero colla; 

PerGa. Ma la ;guerra degli Unni, che incomin-, 
fr»7f/» 47- ciò quelV anno , allagò di fangue la 'Mefia , la 
Pannonia, e rilliria. Vedrem predo l’Occiden-f 
reh. Git. te intero, dal Ponto EuGno fino.- all’Oceano di- 
7 , ventare un Teatro d’orrori, coperto di rovine,; 

c. 1 ». d’ incendi , c di firagi. Di tutti i capi degli; 

Unni, Rova , congiunto in amicizia) con Ezio 
era il più poterite. TeodoGo II. inon s’era in al-> 
tro modo prefervato da’ fuoi attacchi , iche obbli- 
gandoli a pagargli ogni anno un tributo di tre-'« 
cento cinquanta libbre d’ oro . (gualche tempo do-j 
po , eflfcndo Rova fiato avvifato , ' che molte Na-- 
zioni vicine al, Danubio , e al Ponto Eufino ave- 
vano formata una lega fegreta coll’ Impero , fece 
minacciare a TeodoGo di romperla feco'lui , fe 
non abbandonava que’popoli . L’ Imperatore rifol- 
vette di fpedirgli un’Ambafceria per placarlo* ma 
innanzi che quella foffe in grado di partire, s’in-j 
• tele 
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tcfc la morte di Rova. Egli non lafciava cheTeodwio 
due fratelli , e due Nipoti figliuoli di Mundico , vìientì- 
ch’cra morto innanzi di lui. I fuoi fratelli, co- «'«"E UU 
gnominati Oftaro , c Ocbarfo , cederono la coro- 
rona a’ loro Nipoti, figliuoli del primogenito. 

Quelli chiamavanfi Bleda, ed j^ttila. Regnarono 
inlìeme; Quell’era l’anno 433. o 434. 

. A quelli due Principi. Teodofio .«inviò 
me Deputati Plinta , ed Epigenio . Quell’ ultimo r<j trattato 
era Queftore del Palazzo, .rinomato, per 
to fi dice , per la fua capacità , e per la , Tua pru- mani . 
denza, di cui non diede gran prove in quella ne- 
goziazione . Quelli Deputati arrivarono a Marga , 
città di Meli a , fituata alla foce di un fiume del 
Danubio . I Principali Signori degli Unni fi porr 
tarono fuori della città : la. conferenza, fu fatta a 
cavallo; trattando gli Unni a [quello modo tutti 
gli affari , e non volendo i Deputati per follene- 
re l’onore dell’ Impero conferire a^ piedi con gen- 
te a cavallo . I Romani ,.fi obbligarono di refii- 
tuire i difertorì , e dare in mano ' degli :Unni i 
prigionieri Romani , eh’ erano ritornati fulle ter- . . 
re deirimperp, fenza aver pagato iJ loro rifeat- - 
to, o di dare per ciafeheduno; di effi otto pezze 
d’oro, ( quaranta feudi all’ incirca di moneta cor- 
rente di Francia ) di non fommjinillrare yerun aju- 
to a’ Barbari , che foflcro in guerra con gli Un- 
ni, e di pagare ogni anno un tributo doppio 
deli’ antecedente , vale a dire fettecento libbre 
d’ oro . Fu pattuito , che le fiere , e . i mer- 
cati farebbero ugualmente aperti agli Unni , e ai 
Romani , e che le due Nazioni goderebbero in 
effi delle medefime franchigie . In confeguenza 
furono dati in potere de’ Barbari , quelli de’ %ro 
- * com- 
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compatriótti , che s’ erano ricoverati preffo i Ro« 
mani. Furono 'tutti mefli in Croce nel Camello 
di Carfo, e non ‘la fu perdonata nemmeno a due 
Principi di fangue reale , che furono di quello 
numero . 

Dopo un trattato cosi vergognofo per l’Im» . 
pero, Bleda, ed 'Attila portarono la guerra dalla ' 
parte' del Settentrione , e dell’ Oriente . Si ftefero 
affai lungi. nella Tartaria; e il rumore delle lo- 
ro armi fì fece fentire perfìn nella China , dove 
fpedirono Ambafciatori. Quelli che i Chinefi in- 
viarono loro a vicenda, furono arredati da’ Tar- 
tari ; il che fu cagione di una grandidìma guer- 
ra airedremità dell’ Oriente fettentrionale . In 
quede orribili regioni fu dove Attila fece il pri- 
mo elèrcizio delle fue conquide : reditul a’fuoi 
foldati il* feroce vigore de’ loro antenati • e per 
In legnar loro a vincere gli uomini , gli accodu- 
mò fotto Climi' agghiacciati , ed infecondi a com- 
battere contro tutti i mali della natura, e con- 
tro il rigore deffo degli elementi. 

Quéde rimote fpedizioni tennero occupati i 
due Principi i fei o fette primi anni del loro 
Regno.' Alla fine l’anno 441., confiderandoQ co- 
me atleti , abbadanza' efercitati per lottare contro 
r Impero , cercarono un’ occafione di rottura , che 
un’ ingiuda ambizione ritrova fempre todo che 
la defidera . Le forze di Teodofio allora difperfe, 
lafciavano* fenza difcfa il paffaggio del Danubio ; 
c fi può ragionevolmente fofpcttare, che Genfc- 
rico foffe tanto politico , che divertiffe la procel- 
la , che lo minacciava , fufcitando una guerra all’ 
ahj^ cdremità dell’ Impero . In una Fiera , dove 
era concorfo un numero grande • di mercanti del- 

' le 
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le due Nazioni, gli Unni fi avventarono fopra i 
Romani , gli trucidarono , c s’ impadronirono del» 
la piazza . I Romani fi lagnarono di quella vio* 
lazione del trattato . Fu loro rifpofto , eh’ effi era- 
no fiati i primi violarlo: che il Vefeovo di 
Marga era venuto nel paefe degli Unni, e che 
avendo penetrato nel Sepolcro de’ loro Re , ne 
aveva rapiti i tefori : che bifognava dar loro in 
potere il Vefeovo, come pure i difertori, i qua- 
li non celiavano di paflar nell’ Impero • ovvero 
apparecchi arfi alla guerra . I Romani negavano 
quelli fatti; ma gli Unni, fenz’ altra dichiarazio- 
ne, pafifarono il Danubio , rovinarono molti For- 
ti lungo il fiume , e s’ impadronirono di Vimi- 
nachio, città confiderabile della Melia fupèriore. 
Per divertire quella procella, i Romani-colti dal- 
lo fpavento parlavano già di dare il Vefeovo di 
Marga in potere degl’inimici. Quelli di ciò in- 
formato palla fegretamente nel campo degli Un- 
ni, e fi obbliga di dar loro in mano la città, 
quando vogliano accordargli il perdono. I due Re 
gli promettono con giuramento <ji trattarlo ono- 
revoliffimamente, e gli danno delle truppe, che 
egli mette in agguato, ed introduce nella città la 
notte appreflb . 

Il verno pafsò fn vane, ed infruttuofe nego- 
ziazioni . I due Principi fcriflero all’ Imperatore 
con arroganza , che dovefle dar loro immediata- 
mente i defertori , pagar loro il tributo , da cui 
s era efentato col pretello della guerra, ed inviar 
loro Deputati per convenire delle fomrae , che 
dovrebbero pagarfi in avvenire ; che per poco eh’ 
egli differifle a foddisfargli , elfi non farebbero 
padroni di raffrenare l’impazienza de’ loro foWa- 
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^odofi* j qyjjlj QQp defideravaBo che la guerra. Teo« 
Valenti- dofio moftrò quella volta coraggio: rifpofe, cHe 
^no ^iir. acconfentircbbc mai ad abbandonare a crude- 
li fupplizj coloro , eh’ erano venuti a cercare un 
afilo ne’ Tuoi (lati* ch’era rifolflto di difendergli 
colle armi ugualmente che gli altri i'uoì fudditi ; 
e che al piU manderebbe Deoutati per metter 
fine alle loro controverfie . I Principi degli Un- 
ni avvezzi già a difpregiare l’ Imperadore , furo- 
no irritati da qucfla generofa rifpofla , e raduna- 
rono le loro truppe. 

An. 44*- Pofero a fuoco e a fangue la Meda fupe- 
Horc . Ratiaria città grande, e popolata fu pre- 
dagli Un- fa d’alTalto. Singiduno fu rovinata : quelle due 
^FreffChr érano fui Danubio. Gli Unni palfarono la 
Ch,-. Aiix. Sava , e prefero Sirmio , antica Capitale della Pan- 
ì'hrln' ” 00 * 2 . Indi ritornando verfo la Tracia, penetra- 
Ffifc.? 34. rono dentro le terre filo a Naiflb , cinque gior- 
37^- 4y.s7. nate difcollo dal Danubio. Quella città, patria 
Theop. di Collantino, fu interamente dillrutta. Saccheg- 
H g*®*’®”® Sardica , e la ridulTcro in cenere. Il ferro 
/. 14 de’ Barbari non^ la -perdonava nè all’età, nè al 
feflb : e cinque anni dopo tutto quel tratto di 
paefe fino al Danubio era ancora coperto di oda 
biancheggianti. Entrarono dopo nella Tracia, do- 
ve non fecero minori faccheggiamenti . Alla fine 
, Tcodofio troppo debole, o troppo timido, non 

potendo arrcllare colle armi quelli feroci nemici , 
quantunque avede richiamata l’armata navale de- 
sinata a combattere Genferico , prele il partito 
di trattare con gli Unni. Inviò loro Senatore, 
ch’era flato Confolo fei anni innanzi. Quello De- 
putato non credendo che il titolo facro di Am- 
bafciatorc potede farlo rifpettare da’ Barbari , le 

cui 
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cui partite fcorrevano tutta la Tracia , fece il Teodofio'- 
viaggio per Mare , e fi portò ad Odeflb fui Poti- vaienti- 
to Eufino airefiremità della Mcfia . La pace 
conchiula , non fi fa eoa quali condizioni * ma 
furono fenza dubbio non men gravofe, che difo- 
norcvoli per Tlmpero. Gli Unni confervarono le 
loro concjuifie, e ne’ cinque anni feguenti fi ap- ^ 

parecchiarono a farne delle nuove. 

Genferico non era men terribile, ma era piU 
lontano. Libero da ogni timore per parte de’«» 
Romani , attendendo l’occafione di trarne una ftre- ;/ ' ’ 

pitofa vendetta, ufava tutte le precauzioni , c tut- ^off.chr. 
ti i nìfrzzi neceffarj per raflbdare e ftabilire la chrou. 
fua potenza . Fece fpofare à fuo figliuolo Uneri- 
co la figliuola di Teodorico Re de’Viligoti. Ma 
quefta (venfurata Principeffa non iftette guari & di s. Fusi- 
provare la barbarie di fuo fuocero. Sul femplice ’*'*'”*'**’ 
fofpctto, ch’ella avefle voluto avvelenarlo, le fe- 
ce tagliare il nafo , e la rimandò a fuo padre . 

La crudeltà fa nafeere la ribellione, e trova cosi 
il modo di pafeerfi fempre di nuovi fupplizj . 
Genferico diventato odiofo a’ fuoi proprj Ridditi , 
feoperfe una congiura di alcuni Signori : gli fece 
morire ne’ piìi orribili tormenti ; ed eftendendofi 
i fuoi fofpetti fopra tutti coloro, di cui poteva 
temere l’infedeltà, immolò alle fue inquietudini 
un numero infinito d’ innocenti . Il fangue piìi 
nobile de’ Vandali fu verfato fotto la fpada de’ 
carnefici • e quelle ingiufte efecuzioni tolfero a, 
Genferico un numero maggiore di valorofi , c 
prodi Capitani , che non gli avrebbe fatto perde- 
re la pili funefta battaglia , Notali in quello an- 
no una Cometa, la quale cominciò a comparire 
nel mefe di Dicembta, e fi fece vedere per molti 
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tnefi deiranno feguente. Fu confiderata come'U 
legnale d' una gran pedilenza ^ la quale fi difiufe 
■ in quafi tutti i paefi del Mondo . 

Teodofio non nominò Confoli per l’anno 443* 
Petronio Maffimo e Patcrio erano ambedue lud- 
diti dell’ Impero di Occidente. Il primo fu Con- 
iòlo per la feconda volta , avendo già ricevuta 
queda dignità nel 433. Alcuni Critici pretendo* 
no , . che folfe dato Confolo una feconda volta 
nel 441. con Ciro, e che il fuo Confolato dell’ 
anno 443. foffe il terzo ^ Quedi era quel Malli* 
mo, che la Provvidenza rifeibava per punire un 
giorno gli eccedi dì Valentiniano , togliendogli 
l’Impero, e la vita. Il Tuo collega Paterio, clT 
era dato l’anno antecedente PreKtto del Preto* 
rio, era celebre per la Tua/ eloquenza . Roma 
r onorò con una datua di bronzo . Il freddo fu 
qued’ anno, eccedi vo, e fece perire molte migliaja 
di uomini , e di animali . La neve cadde in si 
gran copia, che la terra ne redò coperta per 
Tei mefi . 

I I bagni di Achille a Codantinopoli erano 
dati ridotti in cenere dall’ incendio del 433. Ciro 
aveva avuta cura , che fodero riedificati . Furono 
terminati qued’anno e dedicati agli undici di Gen* 
hajo. Queda fpezie di dedicazione era una ceri* 
monia folenne in ufo fin dal tempo degl’impe- 
ratori Pagani . Quedi bagni portavano il nome, 
di Achille, perchè erano dati la prima volta 
fabbricati da Bizia , predo ad un altare eretto ia 
onore di quedo eroe . L’ Imperatore Severo gli 
aveva rifabbricati di nuovo . Al principio di que- 
da date Teodofio andò a fare un viaggio nell* 
Àfia , e non ritornò che i 27. di Agodo . Quedo 
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P rincipe non aveva le , qualità . di , Aleffandro ; ma Tfodoao 
gli rafT<migliava almeno nella . coftanza in foppor* v aienti, 
tare la fame , la fetc,^,e tutti gl’ incomodi .delle 
ftagipni . ' Narrali, dir lui un- azione fimile a quel- “**^^*- 
la del Conquiftator della iPcrfia . r Un giorno tra- 
verfando la Bìtiniaìin; tempo di un ecccffivo caU 
do, una j delle lue guardie veggcndolo coperto di 
fudpre^-e di polvere , andò a pre/entargli un vafo 
pieno di, acqua frefeaé L’Imperatore tormentato 
da un’ ardcntiffima,.fete.. lo ’prefe in mano, rin-, 
graziò, la guardia promettendole di^ricompcnfarla* 

Ma avendo offervato, che i foldati de! fuoaccom- 
pagnamento , alfe tati del pari che lui , guardavano 
bramofamente quel liquore,, reftituì il vafo,.dU 
cendo:. io rum vogltó ujare di un rlfloro^ che no» 
pojfo divìdere colmici foldati Arrivato^. ad Era- 
elea nel 'Ponto vide con dolore,, e rammarico le 
mura, gli acquedotti, e gli , altri pubblici edifizj 
caduti: in rovina, perchè, la città mancava di 
fondi necelTafj per mantenergli. Ad iftanza degli 
abitanti .fi prefe il carico \.di rcflaurarli. Queda. 
città famofa per le favole. de-iGreci, e: per T Irto-, 
ria, era una colonia . di: Mcgara , fabbricata fui 
Ponto Eulìno, ’ una iJcga diftante. dalla foce del 
fiume Lieo .Aveva, UiO buoin sporto: dapprima 
libera , .poi polTedu tardai tiranni , aveva ricupera- 
ta la fua^Iibertà *: Conquidata. da Mitridate ^ dopo 
la feonfitta di quefto Principe era, caduta in po- 
ter de’ Romani , quali, ne avevano, fatto una delle 
loro colonie, / , 

Il -cattivo flato, in cui vedeva Eraclea, fecei-*R2« At 
che riyolgeffc la fua attenzione ìe siltrc citt^ ^ 
deir Impero, le quali potevano ritrovarfi nel me* tw . lu 
defimo flato. Le. città poffedevano delle terre, 
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godano jj, (.yj rendita era desinata alle fpefe de’ reftauri . 
Valenti- Ma coll’ andare de’ tempi la maggior parte di 
wno HI. fondi fi trovavano alienati, eflendo flati vén- 
duti a’ particolari . Per rimediare a queflo difor- 
dine, ordinò con un Editto, che tutte quefte 
vendite fatte da trent’anni' indietro foffero an- 
nullate, eteettuatene quelle, eh’ erano ^ ftate con- 
fermate con un ordine del Principe , o eh’ erano 
ftate fatte con fua approvazione, e col confenfo 
della città . Con un’ altra Legge permife à’ pa- 
dri , che non avevano legittimi figliuoli,’ di la- 
feiare tutte Je lóro facoltà ad un figliuolo natu- 
rale, affoggettandolo àgli obblighi del corpo mu- 
nicipale, riferbando' però agli afeendenti, fe ve 
n’ erano, la quarta parte dell’eredità. Le fron- 
tieré non avevano mai avuto maggior bifogno di 
difefa ; e tuttavia erano fprovvedute di truppe sì 
per la negligenza, come per 1’ avarizia degli Of- 
fiziali , i quali non ' contenti di arrogarli ogni 
giorno nuovi diritti fopra i foldati , profittavano 
della paga, e della porzion giornaliera de’ viveri 
degli aflenti . Teoefofio’ dichiarò con una legge 
che non darebbe il comando delle frontiere, fe 
non a quelli, che in altri impieghi militari aVef- 
fcro date prove' d’ integrità , di coraggio, e di 
vigilanza; e che ogni broglio, che folfc fatto per 
ottener quello grado, farebbe punito con pena 
capitale; che quelli Comandanti rifiederebbero fui 
luogo -, terrebl^ro le loro compagnie complete , c 
r elerciterebbero alflduamente ; che veglierebbero 
fui mantenimento , e la confervazione 'delle for- 
tezze , e de’ navigli deflinatì alla guardia de’ fiu- 
mi . Non permife loro di ritenere più che la 
dodicefima patte fulla porzione giornaliera de’vi- 
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veri del foldato Romano , volendo in ciò condì- 
fcendcre in parte alla loro avarizia ; ma proibì vàiemi- 
loro il diminuire o fcemare in parte alcuna quel- 
la delle truppe ftraniere , fotto pena di confifca- 
zione , e di morte , fcnza fperanza alcuna di per- . 
dono dalla parte del Principe . Eforta nella fua 
Legge i Generali a dar 1’ cfempio di difinterefla- 
tezza, e^ad invigilare fulla condotta de’ loro fu- 
balterni . Davanfi a’ foldati delle frontiere alcune 
terre da coltivare , di cui godevano il pofleflb 
lenza pagare alcuna gravezza , i Comandanti ave- 
vano vendute la maggior parte di quelle terre; 
r Imperatore confermando quello antico privile- 
gio de’ foldati , ordina che quelle vendite fieno 
annullate, riferbando però al compratore il fuo 
ricorfo contro il venditore. Commette al Mae- 
Uro degli Offizj di rapprefentare ogni anno nel 
corlo del Mele di Gennajo al Confìglio del Prin- 
cipe un’efatta, e minuta memoria del numero 
de’ foldati attualmente impiegati fopra ciafcuna 
frontiera, e dello llato, in cui fi ritroveranno le 
fortezze , e i naviglj , affinchè , die’ egli , effendo 
informati d* ogni cofa , poffiamo rkompenfare /’ efat» 

^ e punire la negligenza. Finifce con quelle 
parole ; Noi Jìamo perfuajì , che offervando quefli 
regolamenti nella nojìra milizia , fecondati dalla prò» 
tezjone del Cielo , rifpingeremo /’ inimico , da qua^ 
lunque parte egli ci affalifca . Ho riportato quali 
tutto intiero quello Editto per far vedere a qual 
^rado di decadenza era giunta la difciplina , e ^ 

che per riforgere avrebbe avuto piò bifogno di 
attività , e di vigore nel Principe , che di Leg- 
gi , e di Collituzioni . 

St. degl' Imp.T. XXL D Mol- 
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Molte leggi di quello tempo fono dirette a 
Nomo, Maeftro degli Offizj . Quelli era nella 
Corte di Teodofio un perfonaggio accreditati fli- 
mo. Illruito in tutte le Scienze umane, era con- 
fultato fopra gli affari più importanti dell’ Impe- 
ro • ed era capace di ben dirigerli , fe non folle 
flato troppo cortigiano. Schiavo del favore, ebbe 
parte nella perfecuzione fufcitata da Crifafo con- 
tro la Chiefa alla fine del Regno di Teodofio. 
Siccome era prudente , e circofpetto , così non 
reftò interamente opprelTo dalla caduta del favo- 
rito ; e confervò ancora qualche ellimazione fiot- 
to il regno di Marciano. 

Teodofio reggendo, che da un anno in die- 
tro i Barbari non facevano più iocurfioni , folle- 
vò i fusi fudditi dal pefo , che la necedìtì lo 
aveva coflretro ad impor loro. Diminuì le taffe 
delle terre , e rimife gli avanzi di quello , ch'era 
dovuto al pubblico Erario da alcuni anni . Sua 
forella Arcadia m«rì : ella aveva fatto fabbricare 
a Cofiantinopoli in onore di S. Andrea una Chic- 
fa , che portò in appreffo il nome di Arcadia . 
La Bitiaia fu devafiata da continue pioggie , e 
da allagamenti di fiumi , che difiruffero parec- 
chie città . 

S. Cirillo, il quale aveva fofienuta con tan- 
to coraggio la Fede Cattolica contro Neftorio , 
elTendo morto i 17. di Giugno , fuccedette in 
fuo luogo Diofeoro : entrarono con effo nella Chie- 
fa di Aleffandria il difordine , e lo fcandalo . Su- 
feitò ogni forta di perfecuzioni , e traverfie con- 
tro i parenti di S. Cirillo. Il fuo ingreflb nel 
Vefeovato è 1 ’ Epoca della- diftruzione della Re- 
ligione in Egitto . Sotto la protezione , e T ap- 

pog“ - 
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poggio di quefto frenetico Prelato, TErefia di 
Eutichete gettò colà così profonde radici , che vaienti- 
pel corfo di mille e trecento anni nè i Santi Ve- 
fcovi , che hanno di tempo in tempo occupata 
quefta gran Sede , nè le funefte rivoluzioni , che 
hanno piii volte cangiata la faccia delPEgitto, non 
hanno potuto fvcllcrla. Coftui fu un tiranno piut- 
tofto che un Vefeovo. Superbo, imperiofo, crudele 
manifeftò tofto fui principio il fuo carattere con 
una deteflabile audacia • Avendo Macario , Senato- 
re di Aleifandria , rapita la moglie di un abitante 
cognominato Sofronio , quelli andò a portare le fue 
doglianze dinanzi all* Imperatore , e ritornò con 
un Minillro della Corte , il quale recava a Ma- 
cario un ordine di prefentarfi in giudizio. L’Im- 
peratore non fu obbedito : Diofeoro prefe il par- 
tito del rapitore : ed inviò perfino il Diacono 
Ifidoro , Minillro delle fue violenze , con una 
truppa fediziofa per uccidere Sofronio , e fcaccia- 
re il Minillro . Furono 1 ’ uno e 1 ’ altro collretti 
a fuggirfene ; i beni di Sofronio furono meffi a 
facco; c fotto un così debole Governo, la pìii 
eflrema miferia fu il frutto, che ricavò da un 
così giudo ricorfo. 

L’anno 445. non fomminiftra verun altro a*. 445. 
avvenimento, che la feonfitta di Vito nella Spa- strage a 
gna , di cui abbiam di già parlato , ed una fan- CoiUnti- 
guinofa {edizione, che fi accefe nel Circo a Co^^Msrc*€br» 
ftantinopoli . Ecco quale ne fu l’occafione. 
dal tempo de’ primi Imperatori i cocchieri del T/nun. de 
Circo erano didinti con differenti colori , il bìan- f* 
co, il roffo, il turchino, e il verde. Alcuni 
riferifeono quedi colori alla diverfità delle dagio- 
ni , ed altri alla differenza degli elementi • Cia- Q^^^d. 
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Teodofio fcuna Hvreà aveva la fua ftalla a. parte : c quat- 
Vaientì- tro cocchieri , uno per ciafcheduna , correvano in- 
nuno iJi-fieme, c contendevano del premio, Quefta diver- 
n. 445- faceva nafcere tra gli fpettatori medefimi un* 
ardente emulazione j ciafcuno di effi prendeva par* 
Cèdren, tito pcr UH colorc j il chc fece dare a quelli dì- 
»47« ygpfj partiti il nome di fazioni. Gl’ Imperatori 
s’ingerivano in quelle tali cofe , più che non fi 
conveniva alla decenza j e fpefle volte la loro 
parzialità giugneva fino al furore. Caligola pran* 
zava frequentemente nella ftalla della fazion ver* 
de. Vitellio fece morire parecchi cittadini per 
aver parlato con difpregio della fazione turchi- 
na/ c noi vedremo nel progrcffb, che quefte gc- 
lofie, violenti del pari che frivole, cagionarono 
talvolta graviffimi difordini. La fedizione, che 
inforfe queft’anno a Coftantinopoli , coftò la vita 
ad un numero grande di fpettatori , 

44^. Un morbo epidemico aveva tolti di vita 
Crifafo molti uomini, ed animali, e continuò l’anno 

fuo^pote! ancora funefto a Coftantinopoli 

re. pcr una careflia feguita dalla peftilenza. Effendo 
Tte7pb ^^' il Velcovo Proclo, fu collocato in di lui 
8. luogo il facerdote Flaviano . La fua virtù gli 

concitò tòfto Podio dell’ Eunuco Crifafo, il qua- 
Aiceph, le aveva loggiogato affatto l’animo di Teodofio, 
14» Portava il- coftume , che il Vefcovo nuovamen- 

^7* * ^ 

V/M te ordinato rnandaffe all’Imperatore le Eulogie ^ 
Chiama vafi così uh pane benedetto dal Vefcovo. 

* Avendole Flaviano mandate conforme al foHto, 
il Miniftro avaro, e poco religiofo gli, fece dire 
che l’Imperatore non abbifognava d’una cosi me- 
fchinà benedizione, e che farebbe bene di mandar 
la fua in oro. Il Vefcovo rifpofe, ch’egli non 

ave- 
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aveva in mano altro oro che i vali facri , e che Tcodofi» 
Crifafo fapeva, che quelle ricchezze apparteneva- 
no a Dio, e ai poveri. L’Eunuco punto al vivo”*’»"® 
da quella negativa, concepì fin d’ allora il dife-^”* 
gno di far deporre quello rifpettabilc Prelato . 

I Greci poflcriori aggiungono^, che non ifperando 
di poter riufeire fenza allontanare Pulcheria, eo« ^ 

ftrinfe quella Prin'cipeffa .a ritirarfi air*Ebdomo, 
dove pretendono, ch’ella dimoraffe fin dopo del 
falfo Concilio di Efefo. Ma quello racconto pare 
fmentito dalle lettere , che S. Leone . feriffe in 
quello frattempo a Pulcheria : quelle lettere fup- 
pongono, ch’ella viveffe alla Corte, quantunque 
avelie colà certamente poco credito. 

Non ho detto nulla di ciò, che avvenne 
nell’Impero di Valentiniano ne’ fei ultimi anni.n«ano. 

L’ liloria non ce ne ha xonfervato che alcune leg- 
gi , e un piccolo numero di avvenimenti , eh* io Theodofi^- 
raccoglierò qui in poche parole. -Valentiniano”"^^**** 
moflb a compaflione per gli Affricani , fcacciati - 
da’ Vandali, e fpògliati di. tutto, pensò «a procurar 
loro que’ follie vi , che. potevano raddolcire la lo- 
ro miferia. Proibì a’ loro creditori» di tnoleftargli 
per debiti, fino a» tanto che i debitori -non foffe-^’^»^^^ 
ro rientrati in poflfcflb de’ loro beni, purché non V/t.- 
ne poffedelfero in altre Provincie. Vedefi, che eccief.1,%7. 
quello Princioe fi .lufingava di ricuperar pretto 
r Affrica.' Dichiarò quelli debitori difobbligati 
da ogni cenfoj ficchè non potevafi mai ripetere 
da loro altro, che il capitale. Permife agli Av- • 
vocati Affricani . di trattare le caufe in» tutte le 
Giurifdizioni ; imperocché allora cìafcun Avvoca^' 
to aveva il fuo Tribunale alTegnato. Ordinò, 
che il tempo, in cui le loro funzioni erano fiate. 
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iv-odofio interrotte dall’ invafionc de’ Vandali, fofle loro 
Valenti- computato per arrivare al rango di Clariffimi: 
niano III. in capo ad un certo tempo di fervizio, acquifla- 
Ah. 41'5. quello titolo , eh’ era quello de’ Senatori , di 
cui dividevano i privilegi; che le appellazioni 
interpofte ne’ Tribunali di Affrica foffero portate 
* , . dinanzi al Prefetto di Roma; con ciò mettevafi 

l’Affrica nel rango delle Provincie fuburbicarie ; 
che non foffe accordato alcun congedo a’ foldati 
della frontiera; che ciafeuno profittaffe delle pre- 
de, che aveva fette fopra il nemico; infine che 
i tributi foffero ridotti all’ottava parte. Fatta 
'quella reduzione, la Numidia pagava ogni anno- 
quattro mila dugento foldi d’oro, fomminillrava 
i viveri, e i foraggi per mille dugento foldati, 
e per dugento cavalli; la Mauritania di Stefe 
pagava cinque mila foldi' d’oro, e manteneva 
cinquanta cavalli. 11 foldo d’oro è valutato in 
quella legge quaranta llaja di frumento , o dugen- 
to fettanta libbre di carne, o dugento Scllieri 
di vino: lo che può dare l’intrinfeco valore del 
foldo d’oro, e la proporzione llabilita in quel 
tempo tra le principali derrate. Quello Principe 
infifle molto in una delle fue Leggi fopra la pri- 
mazia della Sede Apollolica fondata da S. Pietro, 
capo del corpo Vefcovile: La pace non può j die* 
egli , confervarfi fra le Cbtefe , fe non inquanto fi-, 
conofeeranno tutte un mede fimo Capo \\vc\o Vefeo- 
vo d’Arles fu rapprefentato a Valentiniano come 
ribelle all’autorità della Santa Sede. Il Papa 
S. Leone prevenuto dagl’ inimici di quello degno 
Prelato, lo aveva condannato in un Sinodo, e 
feparato dalla fua comunione; proibì ad Ilario di 
fare alcun atto di autorità fuori della fua Dio- 

cefi ; 
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cefi* cofa, che accufavafi di aver egli farto * e Teosofi* 
dichiarò che non farebbe permetto ad alcun Ve- 
feovo r innovare cofa alcuna , fe non ne avelie mano nu 
innanzi ottenuto l’ alTenfo del Papa j che tutti i ^"* ***’ 
Vefeovi riceverebbero come una legge le coftitu» 
zioni emanate dalla Sede di Roma, e che un 
Prelato citato in giudizio dal Pontefìce Romano, 
farebbe corretto, fe ri cu fa Ite dì farlo, a compari- 
re dal Governatore della Provincia. Tale era la 
Giurifprudenza Canonica di Valentiniano . Quella 
legge, come oflerva ’l Baronio, ferve molto a far 
vedere quanto gl’ Imperatori abbiano contribuito 
a (\abilire la grandezza, e l’autorità de* Papi. Ma 
la condotta di S. Leone , rifpctto ad Ilario d’ Ar- 
les , non impedì alla Chiefa di mettere quello 
ultimo nel numero de* Santi , che invoca . S. Leo- 
ne aveva (coperte nuove abominazioni de’ Mani- 
chei , e gli aveva fatti conofeere in pien Senato 
colla confelTione fteffa de’ rei . L’ Imperatore pro- 
nunziò contro di loro tutte le pene ftabilite con- 
tro i facrileghi , e privò quella deteftabìle Setta 
di tutti i diritti della civil Società. Con un’al- 
tra legge, attefe le gravi fpefe che efigevano le 
circoftanze , e il votamento dell’ Erario , ordina 
che tutti coloro, che fono diftinti per i loro ti- 
toli , debbano fomminiftrare per la leva delle trup- 
pe fomme proporzionate alle loro dignità: ciafeun 
foldato è valutato trenta foldi d’oro, il che fa 
quattrocento lire -di Francia. A quella fomma 
probabilmente afeendeva allora la paga del folda- 
to, e la fpefa necelTaria pel fuo allellimcnto, e 
il fuo mantenimento per un anno. Ma noi ve- 
diamo , che in quel tempo il valore del foldo 
varia fecondo la volontà de’ Prìncipi , a proporzio- 
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TfoHofi# ne fenza dubbio de’bifogni del pubblico Erario. 
Valenti- ^ Bretoni oppreflì da mali per le continue 

■Uno IH. devaftazioni de’ Pitti, implorarono un’ altra volta 
An. 446. foccorfo de’Romani. Erranti nelle loro fórefte, 
^ e ridotti a cibarfi come gli animali , la fame ne 

foccor°fo° obbligava moltiffimi a darfi da fe in potere di 
GiUts de quegli inumani malandrini . Altri difendevano an- 
BtL Hìfi. corz la loro libertà: nafeofti nelle caverne in 
mezzo delle montagne, ufeivano di là di tratto 
/«//./.14. in tratto per avventarli lopra 1 loro nemici. Perli- 
fero in Gallia al Generale Ezio, Confolo per la 
terza volta nel 445. quella lettera bagnata delle 
loro lagrime: aveva per titolo: Gemiti de Bretoni. 
Dipingevano in effa così le loro feiagure: I Bay 
bari .ci cacciane verfo il mare ; e il mare ci ri/pin^ 
ge verfo i Barbari . Sempre tra me^x? a due mor- 
ti , in precinto di effere trucidati 0 fommerjt , non 
abbiamo foccorfo •veruno , e non ne pojfiamo di' al- 
tronde fperare che da Dio , e da' Romani , quando 
vogliano effere in noflro favore i Miniflri della fua 
mifericordia . Suppliche tanto compaffionevoli non 
ebbero effetto . Ezio non poteva abbandonare la 
Gallia fenza efporla tutta intera al pericolo di 
effere invafa , e fenza mettere fe fteffo ‘a rifehio 
di non ritrovare più in effa paffaggio. Confide- 
ravafi la Gran-Bretagna come una Provincia di- 
vifa dal corpo dell’ Impero , e irreparabilmente 
perduta . 

An. 447. Effendo alla fine 1 ’ Idolatria abbattuta , e 
Lejge fo- vinta , i Crilliani , e particolarmente gli Eccle- 
poiture^* come per vendicare il fangue de’ Martiri , 

Nov.s. ry cercavano ogni via di dillruggere gl’ Idoli . Senza 
r*n?# *'^***® aleuti riguardo alla bellezza delle opere , 

le facevano in pezzi, e le feppellivano fotto le 

fon- 
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fondamenta di muraglie , o in foffe profonde , Teodofi# 
d’onde la curiofità fi ftudia al prefente di trarle vaienti- 
per r avanzamento delle arti, e l’ abbellimento 
de’ palazzi. I Sepolcri provavano efli pure quello 
zelo diftruggitore ; e l’avarizia più ancora che lo 
zelo andava a ricercare nelle ceneri de’morti quel- 
lo , che poteva elfere fiato fotterrato di preziofo 
con effb loro . Levavanfi i marmi de’ Sepolcri , e 
fiotto preteflo di Religione fi oltraggiava l’uma- 
nità . Valcntiniano proibì quelli ccceffi in una 
Legge del dì 13. Marzo 447., e con una fieve- 
rità, che non era men eccefliva , condannò gli 
Ecclefiafiici , i quali follerò convinti di aver di- 
firutti fiepolcri , alla proficrizicne , ed al bando * 
e le perfione qualificate a perdere la metà de’ lo- 
ro beni , e ad effiere dichiarate infami j gli altri 


alla morte . 

La potenza degli Svevi creficeva ogni giorno 
più nella Spagna . Elfiendo morto il loro Re Re- R«hiia , 
chila nel mefie di Agofio di quello anno, lafciò svivi?'* 
la corona a fiuo figliuolo Rechiario , il quale tro- 
vando de’ rivali nella fiua Famiglia ebbe bifiognofv^llf 
di artifizrio , e di accortezza per metterfi in pofi- J * 
feflb dell’ eredità di fiuo padre . Fu 11 primo Re 
Cattolico degli Svevi j ma non per quello fu me- Mariayit 
no ambiziofio . Formò il difiegno d’ impadronirfi 
di tutta la Spagna, e di (cacciare di là affatto i 
Romani. Nulladimeno 1 ’ Ifioria non lo accula di 


aver avuto parte nella morte del Conte Cenfio- 
rio , il quale fu afiafiinato a Siviglia il primo 
anno del Regno di Rechiario . Il fofpetto di que- 
fto misfatto cade piuttofio fopra Tcodorico, per- 
chè r afiafiìno per nome Agiulfo era un Barbaro 
della Nazione dc’Varni, al fervizio de’Vifigoti. 

Rc- 
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Te«dol{o Rechiario fposò una figliuola di Teodorico j e to- 
Vtlenti- che fi vide tranquillo poflefìTore de’fuoi Stati, 

, mano ni. andò ad affalirc i Guafconi fudditi dell’ Impero, 
i quali abitavano quel tratto di paefe , che chia- 
mafi oggidì la Navarra. Dopo aver dato il gua- 
do al paefe, pafsò nell’ Aquitania , per vifitare 
colà fuo Suocero. Effendo ritornato nella Spagna 
con truppe aufiliarie de’Vifigoti s’impadronì per 
forprefa della città di Lerida , d’ onde conduffé 
via un gran numero di abitanti , e pofe a lacco 
il paefe di Saragozza* indi dopo aver conchiufo 
un trattato co’ Romani , fi ritirò ne’ fuoi Stati , 
che comprendevano la Galizia, la Lufitania, e la 
Betica . Noi lo vedremo dopo la morte di Va- 
' lentiniano profittare de’difordini dell’ Impero per 
dilatare le fue conquide . 

Orribiu jj cattivo ftato desìi affari nella Spagna ca- 

Cremuoto . * . i n* ® i • • j* aT 

Af«rf.Cér. gloriava poca moleltia^ cd inquietudine. A miiu- 
Vv" Impero di Occidente s’ indeboliva , fen- 

i*. tiva meno i colpi, che gli venivano dati nelle 
Provincie lontane; in quella guifa che un corpo 
$. 4tf; paralitico , in cui lo fpirito , e la vita concen- 
jHtheU.^. jjci cuore , perdono la loro comunicazione 
*!)• C4»r»coU’eftremità. Ma l’Oriente men infievolito fen- 
c«n^. / 1. (jyjf perciò pili vivamente le fue perdite. La 
f i//.* ** natura medefima pareva che foffe d’ intelligenza 
. con Attila per turbare e fconvolgere la terra , 
*** mentre quedo barbaro Conquiftatpre la copriva 
di fangue, e di ftrage. Un giorno di Domenica, 
i vent otto di Gennajo intorno alle nove ore del- 
la 'mattina fi udì uno di que’romori fottcrranei 
che annunziano i tremuoti. Tutti gli abitanti di 
Codantinopoli prefero incontanente la fuga . In 
un momento le Chiefe, c le cafe reftarono ab- 

ban- 
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bandonatc; i più deboli trovarono nel loro fpa- 
vento forze per falvarfi ; porta vanfi gli ammalati 
ne’ loro letti, ì fanciulli nelle loro culle, e tut- 
to quel gran popolo fopraffatto dal terrore fi ri- 
fuggì confufamcnte nelle più vicine campagne , di 
modo che nel difaftro , che fegul , neflùno perdet- 
te la vita. Subito la città rimbombò di un or- 
ribile fracalTo ; le mura fabbricate trentaquattro 
anni innanzi da Antemio , caddero .con cinquan- 
ta fette torri; le llatue, di cui erano adorne le 
piazze, e gli Edifizj di pietra nella piazza di 
Tauro furono rovéfeiati . Quello tremuoto, il più 
terribile di quanti fodero mai ftati fentiti in un 
paefe , dove quelli accidenti erano frequenti , fu 
anche il più univerfale . Si ellefe in tutto l’Orien- 
te , e nella Tracia. La lunga muraglia, che chiu- 
deva il Cherfonefo , cadde tutta intera : molti 
borghi , e città furono fubilfate nella Bitinia , nell’ 
Ellefponto , e nelle due Frigie. Quello flagello 
diflrulTe una gran parte di Antiochia, e non la 
perdonò ad Alelfandria . La terra cangiò d’afpet- 
to in molti luoghi; fi videro diflcccarfi molte 
fonti, c fe ne videro ufeire in copia in terreni 
aridi e fecchi ; ^dero alcune montagne , e ne for- 
iero dell’ altre nel mezzo delle pianure. 11 mare 
non fu meno agitato ; ribollendo furiofa mente in- 
gojò intere Ifolc, e talvolta fuggendo dal lido 
per perderli ne’ fuoi abiffi , lafciava i naviglj a 
fecco nel mezzo delle fabbie. Gli fcuotimenti del- 
la terra , e del mare fi fecero fentire per- inter- 
valli per lo fpazio di fei meli, feemando femprc 
di violenza . In molti luoghi l’ aria comparve ac- 
cefa, ed infiammata, e diffufe pellilenziali vapo- 
ri , che fecero morire una quantità grande di 

uomi- 
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Teodoflo uomini , e dì animali . Per ringraziare la divina 
vilenti- bontà perchè neflun abitante di Coftantinopoli era 
niano HI. pcfim fu jftituita una fella, che celebravafi ogni 
'* anno i ventifei di Gennajo. 
c tremuoto durò parecchi giorni , ne’ quali 

nopoli rie- r Imperatore con tutto il popolo (lette nelle vi- 
iifiuite. finanze della città, implorando la mifericordia 
di Dio con continue orazioni . Torto che il ter- 
reno (1 fu raflbdato, fece rialzare le mura', e 
torri . Cortanti no Prefetto del Pretorio impiegò 
per quello rertauro un numero s\ grande di Ope- 
ra) , che fu compiuto in feflanta giorni . Diceli , 
che le due fazioni principali , la turchina , e la 
verde , le quali dividevano allora Cortantinopoli 
ne’ giuochi del Circo , elTendofi piccate di emu- 
lazione , fecero tra loro a gara , e che avendo 
r una incominciato dall’ ertremità fettentrionale , 
c l’altra da quella del mezzogiorno, fecero avan- 
zare il lavoro con un sì uguale ardore, che li 
riunirono alla metà di quello fpazio, dove fab- 
bricarono inlieme una porta , che fu chiamata Po» 
liandro a cagione della moltitudine de’ lavorato- 
ri, che fi ritrovarono quivi radunati. La città 
di Antiochia fu rimerta nell’an^D fuo fplendore 
mercè l’attenzione, c la cura di Mcmnone, di 
Zoilo, e di Callirto, inviati colà da Teodolio: 
vi aggiunfero ancora nuovi abbellimenti ; ed Ana- 
tolio , Comandante delle truppe di Oriente, vi 
fece fabbricare un fuperbo portico . 

F.tenii di Dopo il trattato fatto nel 442. tra i Ro- 
® gli Unni, Teodpfio addormentandofi ful- 
PrèJfCi,r.\^ fede di un Principe, che mai non conobbe, 
^ abbandonava ad una ficurezza Tempre fatale 
64. 6s. agl’ Imperj . Non fapeva profittar della pace per 

met- 
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mettcrfi in grado di foftcner con onore una nuo- 
va guerra . Attila per contrario fi rendeva fem- vaienti- 
pre più formidabile. Fece affaflìnare fuo fratei- 

10 Bleda , per regnar folo , ed eflcr padrone di 
cleguire i gran difegnì, che gli fuggeriva la fua 
ambizione . Non meditava niente meno che la rtt. c*t. 
conquida deirAfia, e dell’ Europa j ed attefa la ^ 

fua gran potenza che andava ogni giorno crefeen- 
do, e la debolezza de’ due Imperatori, quello di- ‘ 
fegno nulla aveva di chimerico. Oltre la Nazione 
degli Unni , che aveva riunita tutta intera l'otto 

11 fuo comando , il fuo Dominio fi efiendeva affai 
lungi in quelle valle regioni , che confinano da 
una parte col Mar Baltico , e dall’altra coll’Ocea- 
no Orientale. Una gran parte de’Germani, i Sar- 
mati , gli Sciti , i Gepidi , gli Fruii , i Rugi , e 
quella moltitudine di popoli, che abitavano tra 
il Danubio il Ponto Bulino , e il Mar Cafpio , 
obbedivano alle fue leggi. 

Aveva tutte le quali tJk , che formano! Con-^^*''*'^ 
quillatori , amante della guerra , e che non face- 
va mai la pace fe non per romperla con maggior 
vantaggio; afiuto politico del pari che intrepido; 
ardito , ma non temerario; profondo nel configlio; 
pronto nell’ efecuzione ; ifiancabile, fenza fcrupo- 
Io , fenza religione . Inoltre , le virtù , e i viz; 
che compongono il fondo del carattere degli al- 
tri Principi , fi mefcolavano nel fuo , e fi adattava- 
no alle circoftanze : fincero o fìnto , giufto od in- 
giufio, temperante o dilToluto , umano o crudele 
fecondo il fuo intereffe: nato per atterrire, « 
fpa ventare la terra , fcuot^e gl* Imperj , e porta- 
re da un capo all’altro del Mondo i fulmini dell* 
ira divina . Quindi tutte le Nazioni andarono d’ac- 

coc- 
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cordo nel dargli il funefte^ titolo di flagello di 
Dio . Il fuo efteriore nulla aveva di grande ; ma 
tutto era in cflb terribile, c palcfava la ferocia 
della Tua origine . Era piccolo di datura , aveva 
il petto largo , il capo deforme in groflezza , gli 
occhi piccoli , e fcintillanti ; poca barba , e po- 
chi capelli, che le fatiche avevano fatti diventar 
bianchi innanzi il tempo , il nafo fchiacciato , 
il colorito olivadro , e il portamento altiero , 
c minaccevole. 

Benché egli non aveffe alcuna Religione , 
perfuafo però , che ne abbifognaffe una per tene- 
re a freno i fuoi fudditi, fingeva di venerare 
quella feroce Divinità , che fa difpregiar tutte le 
altre ifpirando il furor della guerra , e V amor 
jdella drage . Gli antichi Re degli Sciti avevano 
adorato il Dio Marte fotto la figura di una fpa- 
da.* era da lungo tempo perduta. Un Padore 
veggendo una delle fue giovenche ferite, feguì 
la traccia del fangqe , ed avendo ritrovata una 
fpada , la cui punta era ufeita di terra , an^ò a 
prefentarla ad Attila . Quedo Principe fece todo 
(parser voce , che aveva ritrovata la fpada di 
Marte : e che quedo Nume mettendogli in mano il 
fuo brando , gli dava T inveditura di tutti i Regni 
e il diritto di muover guerra a tutti i popoli . Par- 
lava ed operava conforme a qued’ idea . I Romani 
di quegl’ infelici fecoli adulavano i Barbari , che 
non potevano vincere. Avevano onorato Alarico 
col titolo di Generale degli eferciti Romani; Teo- 
doGo lo conferì ad Attila con un breve con tutte le 
formalità . Il Re degli Unni lo accettò per rifeuo- 
tcre gli dipcndj annefli a queda dignità , ma difle 
neH’ideflb tempo a’Dcputati: che guefto tìttlof c$* 

me 
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tne pure o^nt altro , con cui credeffiero di onorarlo , «0» Teodafi* 
gV impedirebbe di combattere contro di loro , quando vàlenti- 
tralafciaffero di foditfarlo / cbe faprebbe ben egli 
tojìrignerli a riconofcerlo non per loro Generale ma 
per loro padrone; che aveva per fuoi [chiavi de' 

Re fuperiori a' Generali Romani , e allo fleffo Im* ) 
peratore , Afferrando a qiieflo modo di calpcftare 
la Maeflà dell’Impero ) quando incominciò la guer- 
ra giunfe a tal grado d’ infolenza , che fpedì a’due 
Imperatori un Meflb; a cui commife di dire: 
t/fttila mio , 0 vojlro padrone vi comanda che gli 
apparecchiate un palax^o . 

Prima di affalire l’ Impero , volle finir di 
fottometrere le Nazioni della Sarmazia , e della ri • 
Scizia . Ne reftava una da foggiogare , e quella 
era gli Acatiri, Popolo bellicofo, il quale vive - «k c»#. 
va unicamente della caccia , c della carne delle 
fue greggie. Situati tra il Tanai , e il Volga al A’'BjtT/s 
fettentrione del Ponto Eulìno, e del Mar Cafpio , M.deGui- 
erano divifi in molte tribù, ciafcuna delle quali 
aveva il fuo Re. Teodofio aveva loro fpediti De- /. 4. 
potati per dillornargli dàiralleanza di Attila, ed in- 
durgli ad accofiarfi al partito dell’ Impero. Il più 
vecchio di quefii Re aveva fopra degli altri un 
grado di preminenza. Il Deputato Romano difiri- 
-buendo i doni dell’ Imperatore , aveva omefTo di 
feguir quell’ordine . Couridaco , il più vecchio di 
quelli Principi, tenendoli difprezzato, avvisò il 
Re degli Unni dell* alleanza, che i fuoi colleghi 
formavano co’ Romani . Attila partì incontanente 
alla tella di un cfercito, disfece, ed uccife una 
parte di que’ Principi , ridulTe gli altri fotto il 
Ilio dominio , ed invitò Couridaco a venir a di- 
videre feco lui, diceva egli, i frutti della fua 
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vittoria : ma il Barbaro fcampò l’ infidia . Dopo 
eflciTi ritirato in luoghi inacceffibili , fece rifpon- 
dere al Re degli Unni , che non ejfend» che un 
femplice mortali , e < non potendo guardare il Sole , 
non fi arrifchlerebbe a guardare in faccia il mag- 
gior degli Dei . Convenne che Attila fi contentaflc 
di quella rifpofta . S’ impadronì del rello del pae- 
fc, di cui diede la fovranità a fuo figliuolo mag- 
giore. Temeva un’irruzione de’ Tartari Orienta- 
li; per tenergli lontani dai fuoi Stati durante la 
fpedizione , che meditava contro l’ Impero , rin- 
novò il trattato di alleanza, che aveva già fatto 
con gl’ Imperatori Ghincfi . 

Dopo quelli apparecchi, Attila feguito da* 
Re fuói valfalli, il più rinnomato de’ quali per 
la potenza e pel valore era Ardarico Re de’Ge- 
pidi , entrò fullc terre dell’ Impero con una for- 
midabile armata , portando per ogni dove la llra- 
ge, c il terrore. L’IIliria, la Tracia, la Dacia, 
la Mefia provarono tutti gli orrori di una barbara 
guerra. Oltre’ alle piazze che gli Unni avevano 
prefe , o rovinate nella loro antecedente incurfione 
s’ impadronirono di fettanta città , tra le quali 
fi annoverarono Filippopoli , Arcadiopoli , Mar- 
cianopoli, e Collanzia, che {pianarono. Seguiti 
da un. numero infinito di. prigionieri, e cari- 
chi di un immenfo bottino fi ellefero da una 
parte nella Tracia fino al Ponto Eufino , c dall* 
altra fino al fondo del Cherfonefo. Andrinopoli. 
ed Eraclea furono le fole piazze, che {camparo- 
no il loro furore . Rovinarono il caftello di Athiro 
tra Selimbria , e Cofiantinopoli . La Macedonia , 
c la Teflaglia furono mefie a fiacco, e quello tor- 
rente non fi arredò che alle Termopile . 

“ ' “ Aven* 
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Avendo J’ Imperatore fatto marciare in fretta ^*®<*®*>* 
quello che potè mettere inficme di truppe , le vàienti- 
divife in due corpi , l’uno fu comandato da Afpa* 
ro, e da Areobindo, e l’altro da Arnegifclo . 

Quelli prefc il cammino della Mefia inferiore , c 
diede battaglia ad Attila vicino alla città di Ute ,raii Koma- 


lituata nei luogo , dove il fiume dello ftcflb no- 
me mette foce nel Danubio. Quello Generale , ca»o«. 
che s’era difonorato fei anni innazi coll’alTalIi- 
namento di Giovanni il Vandalo, rifarci il fuop- ss. 
onore con una morte gloriofa . Uccife di fua prò- 
pria mano un numero grande d’inimici* ed Pnfi.f.ì^ 
ièndogli caduto il cavallo , non laiciò di com- 


battere con un eroico coraggio fino all’ultimo re- 
fpiro . Il fuo efercito fu tagliato a pezzi . I due 
altri Generali furono feonfitti nel Cherfonefo , e 


non lardarono all’ Impero altro compenfo, o ri- 
fugio che una vergognofa pace*. Fu conchiufa 
l’anno apprefib 448. 

Per ottenerla, Teodofìo offerì grolle forame 
di denaro, le quali furono da principio rigettate . 

Ma Anatolio, inviato ad Attila dall’ Imperatore 
come Deputato, venne a capo di raddolcire il fe-C/>r»«. 
rocc conquiftatore ; il quale confentì alla fine di 
entrare in negoziazione . Domandò che i Roma- 
ni reftituilfero i difertori j che fi obbligallero a 
non più riceverne in avvenire* che pagalfero at- 
tualmente fei mila libbre d’ oro , ed ogni anno il 


terzo di quella fomma a titolo di tributo* e che 
per ogni prigioniero Romano ritornato nell’ Im- 
pero lenza aver pagato il fuo rifeatto, delfero 
dodici pezze d’oro, ovvero che rimcttelfero il 
prigioniero in mano degli Unni . Per quanto afpre 
fi tollero quelle condizioni, la necemtà le fece 
St, degl'imp. T. XXL E ac- 
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accettare; ma fu più agevole l’ afiToggettarvifi che 
l’adempierle. Le ricchezze del Principe, e quel- 
le de’ privati erano conlumate in fpettacoli , in 
fabbriche, in fpefe di lulfo-, e di piacere, che il 
più florido flato avrebbe durato fatica a foftenere. 
Di più gli Unni non erano i foli Barbari, a cui 
fi doveflc pagare tributo : dacché avevafi trafeu- 
rato lo Audio della guerra, non fi tenevano lon- 
tani gli attacchi de’ popoli vicini per altra via , 
che a forza di denaro. Per mettere infieme la 
fomma- domandata dagli Unni, fu d’uopo obbli- 
gare e coflrignere tutti i fudditi delflmpero fenza 
verun riguardo alle dignità, nè a privilegi* Gl’ 
ifpettorì impiegati per rifeuoteré quelle tafle , ne 
facevano la ripartizione a loro capriccio, ed ufan- 
do ogni forta d’ ingiuflizia , c di violenza divide- 
vano con gli Unni le fpoglie dello Stato. I piti 
ricchi particolari erano i più efpofii a quefle vef- 
fazioni , e fi videro famiglie da lungo tempo opu- 
lenti e facoltofe ridotte a mettere in vendita 
quello, che avevano di più preziofo. Vi furono 
alcuni, che fi lafciarono morir di fame, o che fi 
appiccarono per difperazione . Frattanto Scotta , 
inviato da Attila , attendeva a Collantinopoli 
r efecuzionc del Trattato. Alla fine dopo avere 
fpogliato il Principe, e i fudditi, furono confe- 
gnati in mano di qucfto Commiflario il denaro, 
e i defertori , molti de’ quali fi fecero uccidere 
piuttofto che ritornare appreflb degli Unni . Di 
quello numero fu un Capitano delle guardie di 
Attila , il quale aveva difertato colla fua truppa . 

Afemonte era una piazza forte fulla frontie- 
ra della Tracia, e deH’Illiria. Nella defolazione 
Generale , quella fola osò far refillenza , e fece 

vede- 
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vedere , che farebbe flato at^evole difendeiTi con- 
tro degli Unni , le 1’ ImjJcro folle (lato popola- vaienti- 
to di abitanti cosi coraggiofi . Non volendo ella 
reflituire nè i prigionieri , nè i difertori , Attila 
vi pofe r alTedio . tali affediati- anzi che fgomen- 
tar!i rilolvettero di feppellirfi l'otto le rovine 
de’ loro terrapieni, e con frequenti fortite mal- ' 
trattarono si fattamente gli Unni, che quelli fu- 
rono obbligati di allontanarfi dalla piazza, ‘tifo- 
luti di efpugnarla colla careflia . Gli Afemonzia- 
ni non diedero loro tempo di farlo . Sempre m 
azione, molellavano continuamente i Barbari , ta- 
gliavano a pezzi i loro diftaccamenti , (frappava- 
no loro di mano i prigionieri , e ne, facevano 
fopra di loro un grandiflimo numero. Un picco- 
lo corpo di dilperati defolava un numerofo cler- - 
cito . I difertori fparfi nelle circonvicine Pro- 
vincie, . portavanfi in folla in Alemonte, di cui 
gli Unni , poco pratici del modo di attaccare , o ^ 
di bloccare le città, non avevan faputo 'chiudere 
tutti gringreflì. La piazza aflediata fi popolava 
ogni giorno più , mentre gli alTediatori facevano ad. 
ogni momento nuove perdite. Attila irritato per 
una cosi oflinata refiflenza , palesò il fuo' fdegno 
ad AnatoHo , e a Tcodulo , Comandanti delle - 
truppa di Tracia, eh’ erano ancora preflfo di lui, 
dichiarò loro , che fe gli Afemonziani non fi fot- 
tomettevano, egli ricomincierebbe la guerra . Qiie- 
fli due Commiflarj fi trovavano in uno ftrano - 
imbroglio : avevano più volte mandati degli or- 
dini; ma gli affediati negavano di obbedire. At- 
tila prendeva già Tarmi, quando giunfe alla fine- 
una rifpolla degli abitanti di Afemonte . Avevafi 
loro domandato , che metteflero in libertà gli 

Unni> 
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Teodofio Unni, che prcfi avevano, e reftimifìTcfo i prigio- 
Valenti- nitri Romani , che s’ erano ricoverati nella piaz- 
i^no ìli. ^ ovvero che pagaflero per ciafcheduno di lo- 
* ro la foaima pattuita: elfì rifpondevano, che non 
potevano fare nè l' uno , nè /’ altro ' che aveva- 
no lafàaio partire i Romani in libertà , e che 
per gli Unni gli avevano trucidati; che non ne 
avevano /erbati in vita che due per cambiargli 
contro due de loro pajlori , che i Barbari aveva- 
no forprefi a piè delle loro mura * eh' erano pron- 
ti a reftituirgU y purché fi reflituiffero loro i pa- 
flnrì : che 'altrimenti gli truciderebbero come gli altri. 
Qiiefìa altiera rifpofla fece lopra di Attila un’im- 
prclFione del tutto contraria a quella , che teme- 
va Anatolio . Sia eh’ egli amtniraffe ne’ fuoi ne- 
mici queir indomabile valore, di cui egli mede- 
fimo fi gloriava, fia che amafle meglio falvare 
due de’fuoi, che vendicarfi di un’intiera città , fe- 
ce cercare i due pallori . Non elTendofi quelli ri- 
trovati nel fuo campo, acconfentìdi giurare, che 
egli non aveva neflun prigioniero di Alemonte * 
e gli abitanti giurarono dal canto loro, che ave- 
vano rimandati tutti i difertori , che s’ erano ri- 
fuggiti preflb di loro . Quello giuramento era con- 
trario alla verità; ma gli Afemonziani , men rc- 
ligiofi che prodi , penfarono che lo fpergiuro piìi 
non fofie una colpa, quando fi trattava di falva- 
re il loro compatriotti . 

Jftoria di Durante quella guerra di Attila, Teodofio, 
a cui mancavano Capitani, fu collrctto a ricor- 
<9 71. rere ad un Capo d’ I lauri cognominato Zenone. 
fpuj'not. venire a Collantinopoli colle fue truppe, 

f- lo;», e gli affidò la guardia di quella città , la quale 
temeva di efiere aifalita dagli Unni. Zenone fi 

cat- 
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«attivò il favore di Tcodofio, e diventò in poco 
tempo uno de’ piò potenti perfonaggi dell’ Impe- valenti- 
ro . Fu eletto Generale delle truppe di Oriente , 
e Confole nell’anno fteffb, che fu fatta la pace 
con gli Unni . Quello Barbaro era altiero , nè 
poteva abbaffarfi dinanzi all’ Eunuco Crifafo , il 
quale dava la legge all’ illeflb fuo Principe. Osò 
dichiararfi apertamente fuo nemico, e chieder piU 
volte il di lui capo all’ Imperatore . Non rifpet- 
tava maggiormente Teodofio medelìmo, ficcome 
lo dimollrò in quella occafione . Ezio , il quale 
manteneva con Attila una fegreta corri fpondenza , 
gli aveva fpedito un Gallo cognominato Collan- 
zo , perchè gli fervilTe di Segretario. Coflanzo , 
deputato a Collantinopoli , offerl'e il fuo fervigi« 
a Tepdofio , per mantenere il fuo padrone in pa- 
cifiche difpolizioni , a condizione che 1’ Impera- 
tore gli procuraflfe un matrimonio vantaggiofo . 
Teodofio, il quale nulla più temeva quanto una 
rottura con gli Unni , gli promife la figliuola di 
Saturnino , quel Conte dei Domellici , che Eudof- 
fia aveva fatto uccidere, ficcome abbiamo narra- 
to. Quella era cufto'dita in un cafldlo; Zenorie 
la rapì , e la fece fpofare ad uno dei fuoi amici 
per nome Rufo. ElTendofi di ciò doluto Coflanzo 
col fuo Padrone, Attila fece dire a Teodofio, 
che fi lagnava (eco lui dell' affronto fatto al fuo 
Segretario , che /’ Imperatore fi rendeva egli medefi^ 
mo reo di quefia violenta , non punendola che fe 
conofeeva di non av^r foìge fufficienti per farfi oh* 
bedire da' fuoi fuddìti ^ .Attila gli offeriva le fue . 
Teodofio rellò offefo da una così altiera lezione, 
ma era d’ uopo trovar mezzo di placar Attila 
fenza irritar Zenone , che temeva quafi altrettan- 
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to che il Re degli Unni. Fece confifeare i beni 
di Saturnino, e fecondo la rifleffione del Signor 
di Tillemont, copeiTe la fua debolezza con un’ 
ingiuflizia . Crifafo profittò fenza dubbio di quell* 
audacia di Zenone per renderlo odiofo all’ Impe- 
ratore; c lo accusò fegretamente di alpirare all’ 
Impero. Quello che avvalorava quello lolpetto 
fi. è,. che Zenone era Pagano, e zelante per l’ Ido- 
latria, che pareva che volelTe far riforgere. Non 
par tuttavia che Teodofio ofalTe prendere alcuna 
mifura per abballare quello Barbaro, che l’impru- 
denza del Principe aveva reio troppo po'enfe. Ze- 
none non mori , che il quarto anno del regno di 
Marciano , elfendofi rotto una gamb.- per la ca- 
duta dal fuo cavallo; e la fua morte fu confide- 
rata come un felice avvenimento, che liberava 
l’ Impero da un fuddito divenuto formidabile . 

Narrafi , che ih quelTanno un Re dell’ Indie 
fpedi a Teodofio una Tigre addomefiicata ; e che 
vi fu a Collanti no poli un nuovo incendio, il 
quale confumò due portici , e due torri : il danno 
fu tollo rifarcito da Antioco Prefetto del Preto- 
rio di Oriente. 

•In Occidente Tafprezza del Governo di Ezio 
indulfe gii Armorici alla ribellione. Fece mar- 
ciare contro di loro Eucarico . Quelli era un Prin- 
cipe Pagano , Re di una popolazione di Alani , 
flabiliti filila Loira . Alcuni Autori lo fanno Re 
degli Alemanni , e pretendono , che quelli Aleman- 
ni fofiero Franchi, perchè effendo i Franchi- oriun- 
di di Germania, fono talvolta chiamati Germa- 
nici. Ma folo nell’ undeciino , o duodecimo Se- 
colo il nome di %Alcmannì è diventato comune a 
tutti i Germani-. Eucarico era fui punto ^i entrar 

nel 
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nel paefe , dove portava la defolazione , e la (Ira- 
ge . S. Germano di Auxerre ritornava allora dal- vaiemi- 
la Gran Bretagna, dove aveva fatto un 
viaggio con Severo Vefeovo di Treveri , per con- 
fondere colà di nuovo Terefia Pclagiana , la qua- 
le ripigliava nuove forze. Quello Prelato, la cui 
carità abbracciava tutti i popoli, c tutti i bifo- 
gni dell’umanità, non fu sì toHo avvifato della 
procella , che minacciava gli Armorici , che andò 
incontro ad Eucarico . Lo incontra alla teda del- 
le fue truppe ; lo feongiura a perdonarla alla Pro- 
vincia : gli rapprefenta il pentimento degli abitan- 
ti, i quali s’ erano da per fc ridotti all’obbe- 
dienza . Non facendo le fue parole neflun effetto 
fopra di quello Principe infleffibile, ed avido di 
preda , e di bottino , prende la briglia del fuo 
cavallo , ed arreHa feco lui tutto il fuo efercito . 

Il Re Barbaro llordito da quella arditezza , e col- 
pito dagli fguardi di Germano, che gl’ imprimo- 
no riverenza e rifpetto , fi arrende alla fine a cosi 
preffanti, e vive preghiere* confente di ritorna- 
re indietro , e di lalciare gli Armorici in pace , 
purché ottengano il loro perdono da Ezio , o dall* 
Imperatore. Germano per compiere la fua opera 
fi porta in Italia, e la fua virtù fi fa rifpettare 
da una Corte corrotta. Se gli aveva di già ac- 
cordata la grazia degli Armorici, quando s’inte- 
fe la nuova follevazione di quelli popoli inquieti . 

Ezio la calmò fubito col caftigo de’ rei. Germa- 
no morì a Ravenna l’ultimo giorno di Luglio; 
e l’Imperatore fece trasferire il fuo corpo ad 
Auxerre con una pompa degna della fantità del 
Prelato, e della maellà dell’Impero. 

E 4 Ezio 
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Teodofi* Ezio fcmpre attento a’ movimenti della Na« 

Valenti- zìonc Francclc , non ofava allontanarfi dalla Gal- 
lia. Clodione, che aveva cftefo il Tuo dominio 
dal Reno fino alla Somma , morì quefl’anno . Sot- 
]jl'X*** tcntrò in di lui luogo Meroveo fuo figliuolo , 
F an.rfi. quantuoquc foffe il minore. Soficnuto dalla po- 
7 >//^ A'-* tenza di Ezio , da cui era anzi fiato adottato , fu 
Unt. ni. antepofio a Clodebaudo fuo fratello maggiore . 

Qtefii fi ritirò alla Corte di Attila, il quale lo 
wea.i. t. « riconduflc poco tempo dopo nella Gallia . Clodc- 
baudo fi ritrovò alla famofa battaglia de’ Campi 
Catalaunici , nella quale Attila fu vinto , fìccome 
narraremo in appreffo , e Meroveo rcfiò in traa- 
quillo poflefib della corona , che fofienne con glo- 
ria ne’ dieci anni del fuo regno. Quefio Principe 
è divenuto famofiflimoj e la prima ftirpe de’ Re 
di Francia fu chiamata dipoi col nome di Me- 
roviniana . 

An. 4+9. Afiuro , il quale fu Confolo nel 44^. con 
Co fiaro Protogene, merita un luogo nell’Ifioria. S’era 
V Spagna colla feonfitta de’ Bagaudi 

,p 6 . nei 441. Bifogna, ch’egli avefle una grande in- 
jh-ìpteui alla Poefia , poiché , come fuo genero 

tem. 1 Merobaudo , l’ amò fino nello fiato di decadenza 
t]i* ^ cui era allora ridotta. Dopo la morte del Sa- 
t€nt. in. cerdote Sedulio rivide i Tuoi Poemi , e gli pub- 
•rt. %i. blicò. Ne compofe ancor egli, e fe gli attribui- 
fee uno di que’due, che portano il nome di Se- 
dulio . Prefe pofleffo del Confolato nella città 
d’Arles, e quello che avvenne allora in quella 
occafione c’ iftruifee di molte ufanze di que’ tem- 
pi . 11 primo di Gcnnajo la cerimonia cominciava 
innanzi giorno. Il nuovo Confole vefiito della 
toga chiamata Trabea y ed aflìfo filila fedia curu- 

le, 
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le, faceva diftribuire denaro a tutte le perfonc, 
le quali intervenivano in gran numero. Dava o 
mandava a’ Tuoi amici delle tavolette, che porta* 
vano il fuo nome, e la fua immagine; chiama- 
vanfi diptici , perchè erano compofte di due fogli 
di avorio . Confervafi ancora a Liegi una di quel* 
le del Confolo Afturo. La folennità terminava 
con un lunghifTimo complimento, pronunziato da 
uno de’ più abili Avvocati . 

In quell’ anno l’Italia, e la Gallia furono 
afflitte da una cosi eflrcma careflia , che i padri 
vendevano i loro figliuoli , e molti di quelli , che 
gli compravano, andavano a vendergli a’ Vandali 
in Affrica. Due anni dopo Valentiniano annullò 
con una legge quefle deplorabili vendite , a con* 
diaione, che il denaro farebbe reflituito al com- 
pratore con un quinto di più per le fpefe degli 
alimenti . Dichiarò che in avvenire chiunque 
folle convinto di aver comperato un uomo libero 
per rivenderlo a’ Barbari , pagherebbe al pubblico 
Erario fei once d’oro; ammenda affai tenue, e 
leggiera, e che dimoflra quanto allora la Roma- 
na libertà avelie feemato di prezzo . 

Se i Romani filmavano si poco fe fiellì, la 
loro viltà gli rendeva ancora più difpregcvoli agli 
firanieri. Una natura, ancora lana e viporoi'a , 
benché feroce, ed incolta faceva credere a oarba* 
ri di elfer nati per dar la legge ad una Nazione 
imbafiardita dal lulTo, e che la potenza e i te* 
fori appartenelfcro alla forza, e al valore. Tali 
erano i fentimenti di Attila . Dopo che aveva 
accordata la pace a Teodofio, profittando della 
debolezza del Principe non celiava di formar nuo- 
ve pretenfioni. L’Imperatore dal canto fuo met- 
teva 
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teva tutto il fuo ftudio, e la fua cura in colti- 
vare il Re degli Unni : riceveva onorevolmente i 
fuoi Inviati, e gli ricolmava di prefenti; in gui- 
fa che Attila , quando voleva arricchire alcuno 
de’ fuoi fudditi, lo mandava con un qualche pre- 
teso a Coftantinopoli , c faceva pagare all’ Impe- 
rato»-e i fervigj , che fe gli preftavano contro 
r Imperatore me^efimo . 

Teodofio fentiva il pefo di quella turpe , c 
vergognofa fervitìi . Ma non ofando liberarl’ene 
con coraggio , diede orecchio a’ configli di Crifa- 
fo. Quello vile, c perfido Minillro fu di parere- 
di fare aflaflinare Attila. Valentiniano primo, 
e Valente avevano avvezzati troppo i Romani 
a quelli orribili misfatti . Sotto il Regno di que- 
lli Princìpi fi erano veduti perire tre Re per 
quello iniquo, e detellabile mezzo. Nuli’ altro 
faceva di mellieri che cercare un traditore ; e fi 
credette di averlo ritrovato . Era arrivato poc’an- 
zi a Collantinopoli un nuovo Ambafeiatore per 
nome Edecone . Quelli era un Capitano delle 
guardie di Attila, rinnomato pel fuo valore. Era 
accompagnato da Oreflc, nato in Pannonia, ma 
divenuto fuddito, e Segretario d’Attila, dopoché 
quello Principe s’ era impadronito delle rive del- 
la Sava. Edecone diede all’ Imperatore le lettere 
del fuo padrone . Attila fi doleva , che non fe 
gli aveffero rellltuiti i difertori ; e che i Roma- 
ni fi arrogalfero ancora il polfclTo delle terre da 
lui conquiUate .* pretendeva , che tutto * il paefe , 
che giaceva lungo il Danubio , dalla Pannonia 
fino a Noves nella Mefia inferiore , s’ appartenef- 
fe a lui: quello era un tratto di quindici gior- 
nate di cammino. Voleva che il Mercato comu- 
ne 
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ne a* Romani , e alla Nazione degli Unni non fi 
tencfle più , come per 1’ addietro , fulle rive del v»ientì- 
Danubio , ma cinque, giornate di là lontano Ini- 
le rovine di NaiflTo, da lui diftrutto , c dove fif- 
fava i confini de’ due Stati . Chiedeva per rego» 
lare tutti quelli articoli , che fe gl’ invialTero 
come Deputati i più illuflri tra i Confolari, e 
prometteva d’avanfarfi fino a Sardica per confe- 
rire con c0b loro . Se non 11 foddi sfaceva alle fue 
domande minacciava di farfi giullizia coll’ armi. 
Edecone partito dall’udienza dell’Imperatore an- 
dò a far vifita a Crifafo. Un Romano cogno- 
minato Vigilio gli ferviva d’interprete. La con- 
verfazione versò fopra la magnificenza del Palaz- 
zo Imperiale , che aveva colpiti gli occhi del 
Barbaro , il quale non poteva llancarfi di ammi- 
rare la felicità de’ Romani, poffeditori di -tante 
ricchezze . 

Crifafo tutto occupato nel fuo difegno prò* Congiura 
fittò di quell’ apertura . Lo tirò in difparte con 
Vigilio, e gli dille, che dipendeva unicamente mna . 
da lui rcller felice fe volelTe fervire all’ Impero : 
Giuratemi^ aggiuns’ egli , chs fe non volete efeguirc 
quello , che vi proporrò ^ voi perlomeno non lo pale- 
ferete mai . Avendo ciò Edecone promeflb con 
giuramento, Crifafo gli diffe , che ritroverebbe 
nella riconofeenza dell’ Imperatore tefori fenza 
fine quando volelTe levargli dinanzi Attila. Dopa 
alcuni momenti di rifleffione Edecone vi accon- 
fentl , e per riufeirvi domandò Ibltanto cinquan- 
ta libbre d’oro, per dillribuirle, diceva egli, al- 
le guardie, di cui era Capitano, le quali gli pre- 
Icnterebbeio il loro braccio per l’efecuzione . L’Eu- 
nuco olleriva di dargli torto quella fomma ; ma , 
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Ederone gli rapprcfentò , che farebbe impoflìblle 
occulrarla agli occhi di coloro, che lo accompa- 
gnavano; ch’era meglio hfciarlo partire col De- 
putato, che fi doveva inviare al Re; che Vigi- 
lio partirebbe con effo loro in qualità d’ interpre- 
te , c che Io flefTp Vigilio ritornato dipoi a Co- 
ftantinopoli gli firebbe tenere il danaro per quel- 
la via, che avrebbero infieme ftabilita . L’Imfjc- 
ratore approvò tutte quefte difpofizioni , c non 
comunicò ad altri quefta trama che a Marziale 
Maeftro degli offizj . Fu fcelto per 1’ ambalciata 
Maflìmino; ma fi ebbe tanto riguardo alla fua 
probità , che non fi osò fargli una confidenza di^ 
si turpe ed ignominiofo maneggio ; quelli era 
‘quel medefimo Offiziale, che aveva deliramente 
venti fette anni innanzi maneggiata la pace col 
Re di Perfia . 

L’Imperatore fcriveva ad Attila, che Majji^ 
mino era un uomo di nafeìta , e di merito / che xAt* 
fila non doveva contro la fede de' trattati ufurparc 
le terre de' Romani j che gli erano già fiati refii^ 
tuiti molti di fortori , e che fe gliene rimandavano 
altri diciaffette , e che non ne refiava più alcuno 
nell' Impero . Maflfimino aveva ordine di dire a 
voce : che tettila non aveva diritto di chiedere , 
cl^e fe gli inviaffero per Deputati Offìxittli del pri~ 
mo ordine y che gl' Imperatori non avevano mai in^ 
viati ai Re degli Unni fuoi anteceffori che un fol- 
dato 0 un mejfo ; che per metter fine a tutte le lo- 
ro controverfie farebbe bene , che ^Aitila faceffe par- 
tire Onogefo con una piena ed affoluta facoltà j che 
la propofigione , che faceva di portarfi a Sardica 
per ivi conferire con un Confolare , non poteva pa- 
rimente riceverfi , perché quefia città rovinata dalle 
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fue armi non era che un mucchio dì ceneri. Ooo- 
gelo era fratello di Scotta , ed il piu intimo con- 
fidente di Attila. L’ [dorico Prifco , il quale ha 
lardato fcritta per minuto tutta la re!a^ione di 
queir Ambafciata , aveva accompagnato Mafifimi- 
no in quello viaggio, e parla come tellimonio 
oculare. Partirono inlìeme con Edecone, ecl Ore- 
fle. ìnforl'ero per via contefe tra i Romani, e 
gli Unni fulla preminenza de’ loro padroni • e fi 
vide, che Orelle aveva invidia degli onori eh’ 
Edecone aveva ricevuti a Collant ino poli . Nell’ 
accodarli al Danubio incontrarono molte truppe 
degli Unni , che Attila mandava dilla frontiera 
con difegno di entrare immediatamente nell’Im- 
pero, fe fi dilferide a dargli fodisfazione . Ede- 
cone fece, che gl’inviati fi trattenelfero una mez- 
za lega di là dal fiume, e fi didaccò da loro per 
andare ad avvertir Attila dei lorp arrivo. 

II giorno apprelTo furono condotti ai camp 
di Attila . Avendo incominciato a piantare la 
loro tenda fopra un terreno alquanta elevato , i 
Barbari gli fecero Icendcre di là per accamprfi a’ 
piedi dell’ eminenza , perchè eflendo la tenda di 
Attila al piano, non conveniva che alloggialfero 
in un fito più elevato, che non era quello del 
Re. Un momento dopo arrivarono Edecone , Ore- 
de. Scotta, e moiri altri Signori, i quali chic- 
fero loro pr ordine del Re, quali fodero le com- 
miflioni , eh’ erano dare loro date. Malfimino ri- 
fpofe, che ne darebbe conto al Re medelìma* 
che gli t/fmhafc latori non dovevano comunicare le 
loro ijìruxjoni ad altri che al Principe, a cui erano 
inviati / che gli Unni non potevano ignorare quejla 
ufo generale y e eh' egli non chiedeva di effere fu 
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Teodofio quQjlo articolo trattato ^ fe non com eglino JlejJi era» 

Valenti. trattati a Coflantinopolì , Moftrandolì gli Unni 
niano 777. ofFefi di qucfio rifiuto, andarono di nuovo ad 
‘i* 44?‘ Attila, ed effendo poco dopo ritornati elpolero 
eglino medefimi minutamente a Maflimino il con* 
tenuto de’fuoi dlfpacci , aggiugnendo, che fe non 
àvea alt^o a dire di più , egli poteva inconta- 
nente ritornarfene . MafiTimino maravioliandofi di 

O 

vederli così’ bene informati, fi contentò di dire, 
che fia che le fue i/lrui^ioni tali fojjero in effetto , 
Jìa che ne aveffe delle altre y egli non le avrebbe 
partecipate che al Re , A quella rifpofla gli o4 di- 
^narono, che partiffe fen^a indugio. Egli fi difpo- 
'neva ad obbedire ad onta di Vigilio, il quale 
'biafimava la ' fchiettezza di Maffimino, e eh’ ef- 
"fendo ■ informato della -congiura avrebbe defidera- 
< to,^' che fi ^aveffe tenuto a bada gli Unni, per 
dar tempo ad Edecone di efeguire quello che pro- 
méffb aveva. -Ma Vigilio non fapeva, ch’Edeco- 
' ne medefimo', fia'ch’egli avefie ingannato T ini* 
peratofe, e Crlfafo con una falfa promefia , fia 
. che la gelofia di Orefie, il quale fpiava attenta- 
mente -tutte' le fue azioni, gli aveffe fatto can- 
giar penfièro , 'aveva palefata ogni co fa al Tuo 
padrone. Maffimino ftava per partire la fiefTa 
notte ^ alloraquando Attila gli fece dire, che gli 
permetteva di afpettare il giorno* mandandogli 
nello (leffb tempo un bue, e alcuni pefei del 
Danubio pel fuo pranzo*, e per quello della gen- 
te, che feco aveva. Queft’ attenzione di -Attila 
dava a Maffimino qualche fperanza * ma allo 
fpuntare deh -giorno ricevette un nuovo ordine 
di ufeire del campo . Prifeo vergendolo fomma- 
mentc afflitto, prefe fcco un Romano, che Tape* 

va 
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DEL Basso Impero Lib. XXXIT. •jp 
va la lingua degli Unni, e fenza dir cofa alcu* 
na a Maflimino , andò a ritrovare Scotta , e gli \ 
diffe' che Maffi mino aveva fegrete p/opoft^tonì 
taggiohìjJì'yje per la NaX’one j che particolarmente 
Onogejo ci guadagnerebbe affai ^ perchè l' Imperatore 
lo ricercava per trattar [eco de' punti controverfì , e 
che non partirebbe dalla Corte di Tcodofìo fé non 
ricolmo di ricchi prefenti ; che l' affenga di Onoge- 
fo , occupato allora nel paefe degli ^satiri , era per 
ejjì un fatale contrattempo / ma eh' era loro flato 
detto y che anche Scotta aveva qualche credito ap~ 
preffo di K/fttila ^ e che s' egli volejfe impiegarlo per 
procurar loro un udienza ^ ne farebbe molto bene 
guiderdonato : Scotta punto di onore , volendo far 
vedere, ch’era afcoltato dal fuo padrone, monta 
torto a cavallo per andare a ritrovar Attila . Maf- 
fimino Teppe buon grado a Prifeo di ciò , che 
fatto aveva , e fi apparecchiò all’ udienza , che 
fperava . 

Indi a poco videfi arrivare Scotta con un 
ordine di condur Maflìmino , e U gente del fuo Mi.iimi- 
feguito alla tenda di Attila. Querta era attornia-"®; 
ta da guardie; ed Attila era affifo fopra una fe- ’ 
dia di legno . Maflìmino avanzatofi lo falutò , e 
prefentandogli la lettera di Teodofio: I noflri Im» 
peratori , gli diffe , fanno voti per la voflra confer- 
vagione , e per quella delle veflre genti : ed io , ri- 
fpofe brufeamente il Barbaro, auguro a' Romani 
tutto quello , eh' efli augurano a me . Allora gettan- 
do fopra Vigilio uno fguardo di collera , che ac- 
compagnò con parole ingiuriofe: Come hai tul'ar» 
dimento ^ gli diffe, di prefentarti dinanzi a me} 

T u , che avendo fervito d' interprete ad tAnatolìo 
fai perfèttamente di che io fta feco lui convenuto 

avan- 
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Teodofio avanti tT inviarmi una nuova %Ambafciata , non do^ 

\ àientì- vevano eglino refiituirmi tutti i difertorì che 6a/i- 
mano III. ^ f a me s'appartengono? Avendo Vigilio 
“■ rifpofto, che non ve n’era più alcuno nell’ Impe- 
ro, Attila più ancora irritato, s' io non rifpetmjfi 
il diritto delle genti , diffe con un tuono terribile 
di voce , ti farei appendere in croce., e divorare 
' dagli avolto}, per punirti della tua impudenza/ 

io [o , che voi trattenete ancora molti de miei difer- 
tori. Nello fteffb tempo fece leggere una li^a che 
ne conteneva i nomi, e diede ordine a Vigilio 
di partire con uno de’ Tuoi OfRziali chiamato 
Eslas , per chiedergli all’ Imperatore , o per figni- 
fìcarli che gli dichiarava la guerra, aggiungnendo 
con alterigia ; Io non /offrirò , che i miei jchìavi 
portino le armi contro di me , benché io non tema i 
fervig ) , che poffono prejlare a' lor protettori . %4vvi 
nel voftro Impero una città , una forte^Xj* » P°f“ 
fa fuffiflere , quando Attila avrà rifoluto di dijìrug- 
gerla? Comandò a Malfimino di attendere la ri- 
Ipofla, che voleva dare alla lettera dell’Imperato- 
re, e di dargli i prefenti , che doveva aver feco 
recati . Marmino glie li diede , e li ritirò . 
Condotta L’ Arabafeiatore era ftordito per una cosi 
per con- afpfa rifpofta . Vigilio medefimo , quantunque 
vincerei avcfle parte nella congiura, non poteva credere, 
deMT”oro Edccone avefle ofato informarne Attila , con 
rrfid’.a. rifehio di effer punito per aver dato orecchio a 
■' ’^^^ così inique propofizioni . Egli credeva piuttofto, 
che il cattivo umore del Principe fofle un effet- 
to delle relazioni di Orefte . Mentre era occupa- 
to in queRi penReri, Edecone portoffì alla loro 
tenda, ed avendo tirato Vigilio in difparte, lo 
avverti fcgretamcntc di portar feco al fuo ritorno 

il 
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y denaro’, che avevano pattuirò* eòe tutto era /» Tcodofio 
pronto, e che mancava fola quejìo articolo per veni-’ Valenti- 
re all' efecu^lcne . Non era ap(xna partito Edeco* 
pe, che arrivarono alcuni altri Offiiiali , i quali 
fecero divieto a’ Romani per parte del Principe 
di comprare cofa veruna nel campo degli Unni, 
a rjferva de’ neceflarj alimenti. Quell’era un arr 
tifiiio di Attila* egli fperava di convincere piìi 
facilmente Vigilio, alloraquando -quelli farebbe 
colto al fuo ritorno colle cinquanta libbre d’oro, 
lenza poter allegare alcun verifimile ufo , a cui 
fofle dellinata una sì grofla fomma di denaro . 

Dopo la partenza di Vigilio, e di Eslas , 

Attila fi allontanò dalle rive del Danubio,, per Vaienn- 
ritirarfi più addentro verfo il Settentrione nelle ' 
valle pianure della Scizia . I Romani furono ob* P'-ìfc p-i6. 
bligati a feguirlo con molte fatiche, ed incorno- 
di . Incontrarono in qucflp viaggio il Conte Ro- 
molo , Proraoto Governatore del Nerico , ed un 
Offiziale di guerra cognominato Romano, che 
Valentiniano inviava ad Attila. Ecco il motivo 
di quell’ Ambafciata . Sette anni innanzi, quando 
Bleda, ed Attila, aflediavano Sirmio , il Vefeo- 
vo di quella città fece paffare in mano del Se- 
gretario di Attila molti, vafi d’oro della fu a Chie- 
fa , pregandolo d’ impiegarli per pagare il fuo> ri- 
featto , e quello di quel più di abitanti che po- 
telTe, quando la città fofle prefa. Quello Segre- 
tario era Romano, ed amico del Vefeovo. Dopo 
il faccheggiamento di Sirmio, nel quale il Ve-? 
feovo era perito, quello infedele depofitario fi 
appropriò il depofiro: ed eflendo andato a Roma 
per non fo qual’ affare, lo mife in pegno per una 
certa fomma di denaro preffo al un Banchiere 
St. degl' Imp.T. XXI, / F per 
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Teosofia per nome Silvano . EflTendp ftati i Re degli Un» 
Valenti- informati di quefto furto, fecero appiccare U 
mino uì Segretario al fuo ritorno, ed intimarono a Va-» 
An. 4 ^I. Jgnjiniano, che dcffe lorp in mano Silvano, pfi-* 
ma difcopritorc, c poi detentore ingiufto di un 
tcforo che loro fi apparteneva per diritto di con» 
quifta . Perfiftendo Attila in quefia domandk , Va» 
Icntiniano gl’ inviava quelli tre Deputati per far» 
gli lapere, che Silvano non meritava alcun cajli- 
go ^ che aveva ìmprejìata /opra di quefit vajì una 
fomma uguale al loro valore ^ che dopo la morte del 
fuo debitore gli aveva refiituitì alla Chìefa , perchè 
arano vajì [acri ^ i quali non potevano effere con- 
' vertiti in ufi profani j che fé il Ré non fi arrende- 
va a così g’ujle rimoflran^e , Silvano altro far non 
poteva fe non che inviargliene il valore: ma che 
F Imperatore non doveva condannare al fuppligio un 
uoino , di cui conofeeva ’ F innocenza . Per finire quel- 
lo , che concerne quello affare , 1’ Ambafeìata noti 
ebbe alcpn effetto . Attila perfillette nel chiedere 
Silvano , e i’ Imperatore in negarlo . Quello fui 
in apprefib uno de^pretefli , di cui fi fervi il Re 
degli Unni per portare la guerra in Occidente. 
Hiefvimen- " ' Dopo fttte giomì di Cammino arrivarono al 
palazzo di Attila. Quello era un vado edilizio, 
P.iiazzo. altilfimo , fabbricato di legno, fiancheggiato dì 
p 58- rorii conllrutte airifielfo modo, e circondato da 
un recinto di tavole . Non v’ erano pietre in quel 
paefe: era fiato d’uopo far venire dalla Pannonia 
quello, che erano fiate impiegate per fabbricare dei 
bagni ad ufo di Onogefo., c della fua famiglia 
Andò incontro al Re un numero grande di don- 
zelle cantando verfi in fua lode. Marciavano in 
fila per partite di fette, c tiafeuna era coperta 

di 
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DEL Basso Impero Lib. XXXIT. 
d? un velo tutto bianco , che tenevano tefo fo- Teodoiio 
pra i loro capi . La moglie di Onogefo , feguita valenti» 
da una moltitudine di fchiavi , prel'entò al Prin- 
cipe de’ rinfrefehi . I Principali Signori fofteneva* 
no dinanzi a lui una tavola di argento mallic- 
ciò. Attila lenza fmontar di cavallo, prefe ia 
mano una coppa piena di vino^ ne bevette alcu^ 
ne gocciole , ed, entrò nel palazzo. Dopo un gior- 
no di ripofo ufeì , ed‘ avendo fatta collocare li 
fua fedia alla porta , impiegò una parte del gior- 
no afcoltando, c giudicando le liti de’ fuoi fuddi- 
ti . Rientrò in appreffo per dare udienza a’ De- 
putati delle Nazioni Barbare . 

Frattanto i Romani dopo aver fatti 
ti a Cerca la più diftinta ^ ed, onorata delle mor Prifc.p.*r^ 
gli di Attila, e ad Onogefo, ch’era ritornato , 
vollero indur quello a chiedere al Re l’Ambafcia- 
ta di Collantinopoli ; gli promettevano per parte 
delP Imperatore la più onorevole accoglienza , c 
prelenti di gran valore. Penfate voi, rifpofe lóro 
Onogefo, dì potere con tutte le voflre ncchee^ cor» 
rompere la mia fedeltà ? Io amo meglio effere fchla» 
va d'xAttUa, che il p'th gran Signore del vojì/o Im-^- 
pero Ceffate di tentare di trarmi a Cdjlantinopoli . 
lo vi prejlerò piu feroìgìo jìandomi qui ^ procuran» 
do di rendervi il Principe benevolo , ed ifpìrando» 
gli fentimenti' di dolcevita . i*’ io foffi alla vo/lra 
Corte y quello che faceffi per voi y mi renderebbe fo» 

/petto al mio padrone , Dichiarò in appreffo a 
Miffimino , che Attila efigeva affoluta mente dall*^ 
Imperatore, che gl’inviaflfe per Ambafeiatorì Ana- 
tolio , Niimo , o Senatore perfonaggi Confolari y 
e che non ne riceverebbe altri. Al che avendo 
rifpoflo Maflimino , che nominare a quejlo modo.. 
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gl' */Ìmb(ifcjatorì era un rendergli fofpetti (il, lor». 
Prìncipe ' ebbene , replicò Oxiogefo , preparatevi, 
dunque alla guerra . Q.ucfta controverlu oon inn- 
pedi, che MafTirnino, c Prifco, come pure i. 
Pepatati di Occidente non foflero invitati ad ija. 
fqlenne convito, che Attila dava a tutta la fua 
corte . Quello che vi fu di piìi Angolare , fi è 
eh’ eflendo tutti f convitati ferviti in valellame 
d’ oro , e d’ argento , Attila i|on fece ufo che di 
yafi di legno, e non mangiò che di una fola for- 
te di vivanda . Quefio Principe non fi diftingue- 
ya che per la fua frugalità , e per la femplicitlt 
del fuo efteriore. I iuoi veftiti , le fuc armi, 
il fuo calzamento, i fornimenti de’ fuoi cavalli 
poh erano arricchiti di alcun ornamento : egli 
iafeiava a fuoi Offizlali l’ufo dell’oro, e delle 
gemme . Sul far della fera entrarono nella fala 
del convito due Poeti , i quali cantarono le vit- 
torie di Attila . I Romani offervarono , che que- 
llo racconto accendeva i giovani di un guerrieio 
jrdoré, il quale fciqtillava ne’ loro occhi, e fo- 
pra il loro volto , e che i vecchj verfavaoo la- 
grime di rammarico , e di difpiacerc per non 
efiere più in età di aver parte in quelle gloriofc 
jmprefe . La fella finì con gli atteggiamenti , c 
colle follie di due buffoni , i quali eccitarono 
nell’ affcmblea grandifiìmi fcnppj di rifo , mentre 
Attila, fenza cangiar femhiante, lenza lafciarfi 
Incappare un folo lorrifo, non dava ^tri fegni dì 
allegria o di giovialità che le carezze , che fa- 
ceva ad Ernaco il piu giovane de’ fuoi figliuoli. 
Lo amava più che ogni altro , perchè i fuoi in- 
dovini gli avevano predetto , che gli altri fuoi 
ligliuoli perirebbero fenza pofterità , e che que- 
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(If foló farebbe ftató il foftegno della fua ftirpc . 

Alcuni giorni dòpo Attila congedò i Roma- vaienti- 
ni . Gli trattò con ^onrà, gli ammife alla fua •in- 
tavola , fece loro de* préfetìti , ed obbligò tutti i 
Sonori della fua Cort^ a farne loro* Ad irtanza 
di Maflimino pofe in libertà per la fomma di b fc.ató i . 
cinquanta pezze d’ Oro una donna diftinta , eh’ ej‘a 
Rata prefà in Raiiaria ihfieme co* fuoi figliuoli ^ 
e rimandò i figli fénza rifeatto, dicendo, che nè 
faceva Un dono all’ Imperatore . Fece partir feco 
loro uno de* fuoi principali Offiziali, ch’era già 
flato Ambafeiatore a CoflantindpoH . 

Quando furono vicini a qilefta Città, incórt- i^inprove- ■ 
tr'aròrio Vigilio, che ritornava nella Scizia pcr[j'^ 
portare cola ad Èdècone il prezzo del niisfafto , . 

che s’ era obbligato di efegUÌrc'. Attila aveva di- 
rètto quefto affare colla più profonda diffimùla- 
zione . Sapeva, che Maflimino non aveva alcuna 
notizia di quella nera trama, é' che Téodòtio, 

Crifafo, è Vigilio erano i foli colpevoli. Aveva 
condótto Vigilio a fègnó di fomminiftra're egli 
flèffo le prove del fuo delitto^. Nell’ atto che 
arrivava al palazzo di Attila' fu arreflato* fu ' 
trovato colla fomma indoffo , e fu Condottò al 
Rè con fuo figliuolo , che aveva prefo per fuó 
cothpagrto in quello viaggiò. 'Attila lo interrogò 
egli fteffo , c veggendo , che quefto fiirbo , con- 
fufo, c turbato in tutte le fue rifpofte, tèrgiver- 
fava ancora circa Tufo, che pretèndeva di fard 
dèi denaro, diede Ordine, che foffè trucidato fuo 
figliuolo fótto agli occhi fuoì proprj , fe non con- 
feffava fui fatto fteffo la verità . A quelle paro- 
le’ Vigilio agghiacciato di terrore fi getta a’piedi 
del Principe, gli chiede la motte, e lo feongiu-’ 
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TVodofio ra dì perdonare a fuo’ figliuolo , il quale non fi» t 
vàienii- parte veruna nella fua eolpà : e palefa torto tutta 
mano III. la trama. Attila lo fa caricar di catene, e gli- , 
dichiara , che non ufcirà di prigione quando luo . 
figliuolo non abbia recate da Coftantinopoli' altre , 
cento libbre d’oro pel rifcatto di ambedue. Quell’ 
era un fangue vile, che Attila non fi degnava ^ 
idi verlare. Tutto il filo fdegno fi v^l^'e contro . 
rimperatore, e contro il Tuo Minirtro. Spedi 
Eslas , c Orcrte a Cortantinopoli , con ordine ad , 
Orerte di prefentarfi all’ Imperatore colla borfa ; 
appefa al collo, in cui Vigilio aveva portate, le ^ 
monete d’oro dertinate ad ÉJecone, e di chiedere 
a Crifafo fc la riconofccfìTe . Èslas aveva commif- . 
Cone di dire in apprertb all’ Imperatore , che Teo- 
dofio ed yAiùla erano ambedue di flirpe Ì^:)b le,jna 
che Teodojio aveva derogato alla Jua Nob'ìtà ^ dì” 
ventando [chiavo di' %Attila ^ al quale pagava tiìhu- 
to • che Jt comportava da [chiavo ^ da vile ^ e per- 
fido [chiavo y ricorrendo al tradimento per levarji . 
dinanzi il [uo padrone^ che ,/ittila non gli perdo» 
nertbbe y [e non allora che gli aveffe dato il [uo 
£unuco nelle mani , per^ punirlo come meritavano i , 
[uoi attentati. Attila raccomandò parimente a’fuoi 
Inviati , di far dare fodisfazione al Tuo Segreta- - 
rio Cortanzo fopra il matrimonio promcflbgli dall* 
Imperatore . 

Att i, fi Un infulto tanto meritato fece tremar Teo- 

lafca pia- dolio : cd atterri ancora di più l’indegno fuo 
5v//fi/>*7'. nìiniftro, che aveva corrotto lo Ipirito di querto 
7 ^* Principe naturalmente buono, ma per la fua de- 
bolezza niente meno pcrìcolofo che fc forte flato 
cattivo . Crifafo non aveva alcun amico j ma ef- . 
' fendo padrone delle grazie , aveva de’ cortigiani ; 

e que-. 
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e non credendolo irremiflibilmente perduto , 

non lo abbandonarono. Anatolio e Nomo, che vaienti- 
i|ittila aveva defidcrato j che foflero a lui invia- 
ti, tutti c.duc Conloìari , e Patrizj fi offerirono- 
per quello maneggio ; Ebbero commillìone di pla- 
care il Barbaro con prefenti , e di promettergli 
per Coftanzo una fpofa ancora piti ritea che non 
era la figliuola di Saturnino. Fallato ch’ebbero' 
il Danubio, Attila che gli amava, andò ad in* 
contrargli per molte giornate di cammino, vo- 
lendo rifparmiar loro un lungo e faticofo viag-' ‘ 

gio. Il Principe parlò*, da principio con grande 
afprezza : mà fi lafciò placare a poco a poco da* ' 
prefenti ^ c dalle fommiffioni de’Deputati . Giurò 
di nuovo , di olTcrvare il precedente trattato ; ac-* ' ' 

cordò anche di più, che non avrebbefi ofato fpc- 
rare> cedendo a’ Romani tutto il Paefe di mcz^ ' .. 
zogiorno del Danubio , e promettendo di non . ■ ' 

più inquietare l’Imperatore circa i di fertori , pur» 
chè deffe parola di non più riceverne ne’ fuol 
Stati . Pofe in libertà Vigilio dopo aver ricevute 
le cento libbre d’ oro , che il figlio* aveva tratte 
da Crifafo . L’ inafpettfato fuccelfo di una tantor 
fpinofa negoziazione è ^un miracolo di deflrezza 
ne* Deputati . Per dar loro manifdli fegni di be-' 
nevolenza Attila reftitul- loro fdnza rifeatto mol-* 
tifiimi prigionieri , e fece loro prefentc di alcu*’ 
ni cavalli , e di preziofe è rare pelliccie . Cofian-^ 
zo partì con eflb loro, ed arrivato a Coftanti-i 
nopoli fe gli fece fpofarc la Vedova di Armaiio 
eh’ era morto in Affrica òtto aimi innanzi . Que< 

(la era donna difiinta pel fuo nafeimento , per la 
fua bellezza, e per le fue ricchezze. In quello 
modo la giufia collera di Attila fu alla fine pi»* 
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cata con gloria di qucfto Principe c con vergo* 
gna dcir Imperatore , che non ebbe nemmen la- 
fortuna di guadagnare in quello la difgrazia di 
Criiafo . 

Mentre qucflo Eunuco tirava addoflfo al fuo 
Padrone l’indignazione di Attila , eccitava gran- 
di turbolenze nello Stato , e nella Chiefa . Euti- 
chete , Prete ipocrita, ed Abbate di un numero- 
io Monaftero preflb Collanti nopoli aveva fegha- 
lato il fuo zelo contro Ncllorio. S’ era con que- 
llo rclb accetto, e grato all’ Imperatore, il quale 
perleguitava vivamente i Nelloriani , e che fofpet- 
tando, che Teodoreto folle fautore di quella Set-' 
ta, gli aveva ordinato, che ufcilfe dì Antiochia, 
e le ne nelle rinchiulo nella Città di Ciro , di 
cui era Vefcovo. Eutichete era Pattino di Crifa- 
fo : collui più fedele a 'quello fuo vincolo di 
parentela, che al luo Battefimo , folleneva coti 
tutto il luo credito quello Erefiarca , il quale 
difc oliandoli dalla Dottrina di Neflorio era cadu- 
to in un errore contrario . Nellorio aveva divifo 
Gesù Grillo in due perfone.. Eutichete confonde- 
va le due nature dopo l’ Incarnazione , e follene- 
va, che la Divinità aveva realmente foflerto. Ma 
tutto il potere di Criiafo non valle a fare, che 
Eutichete non folle condannato a Collanri nopoli 
in un Concilio di trenta Vefcovi , a cui prefie- 
dette Flaviano , di cui l’Eunuco aveva di già giu- 
rata la rovina . 

Teodofio era egli pure difgullato di Flavia- 
no. Quello Principe volendo ad illanza di Cri- 
fafo allontanare afiòlutamcnte dagli affari fua lo- 
rella Pulcheria , aveva rifoluto di obbligarla col- 
la forza ad abbracciare lo flato di Diaconefla . Ma 

il 
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DEL Ba§so* Impero Lib. XXXII. 8p 
it Vefcovo noti che afìcntire a quefta violenza, 
aveva, anzi avvertita la PrincipefìTa^ la quale fi 
era prefervata dall’ infidia , che fe le tramava . 
Eutichete trovò pertanto alla Corte tutto il fa- 
vare, che defiderava * Ottenne la revifione della 
fda fentenza'/ é fu di nuovo condannato. L’Im- 
peratore fctifle al' Papa S. Leone, il quale effen- 
do informato da Flavi ano di quanto accadeva a 
Goftantinopoir, fulminò 1* Erefia con una lettera, 
dove fpiega ah un’eloquente precifione, e chia- 
rezza la Dottrina della Chiefa . L’Ercfiarca ri- 
corfe a Diofcoro Vefcovo di Aleffandria , nemi- 
co della memoria di S. Cirillo , e perfecutore 
de’ Cuoi Parenti^ di cui divideva le fpoglie con 
Crifafo . Quefto Prelato ottenne dall’ Imperatore 
là convocazione di un Concilio Generale , dove 
la caufa di Eutichetc dovéva effere di nuovo efa- 
minata , e difeuffa . S. Leone tèntò invano di 
diftornare l’Imperatore da quefto difegno, rap- 
preientandogli , eh’ era inutile mettere * in tumul- 
to, e in movimento tutta la Chiefa per efami- 
nare una caufa di già giudicata , e che non era 
per la fua evidenza capace di- alcuna appellazio- 
ne . Stando fermo l’Imperatore nella fua rifolti- 
zione, S.- Leone per non lafciare in balìa del 
raggiro, e dell* artifizio gl’ intereffi della Fede, 
fpedì tre Legati « Teodofio mandò ordine a tut- 
ti i Vefeovi di portarfi al primo di Agofto' nel- 
la ftefla città di Efefo , dove * Neftorio era’ ftàto 
condannato. Il turbolento Difeorfo fu eletto Pre- 
fidcnte del Concilio. Barfuma Archimandrita di 
Goftantitiopoli j violento del pari che Diofcoro , 
e fautore più ardente di Eutichete , fu ammeffo, 
contro le regole , tra i Vefeovi con diritto di- 
vota-/ 
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votare. Elpidio Configliere di Stato, ed Eulagidrj 
Segretario del Principe intervennero all’ Allena- ; 
blea come Commiflarj dell’ Imperatore , e Pro-, 
colo Proconfole di Alia ebbe ordine di, fecondar-r 
gli, e di foflenergli quanto piu poteva. I Vefeo-/ 
vi , che avevano condannato Eutichete, dovevano ; 
elTi pure intervenirvi non come Giudici, ma. 
come Parti . \ - , 

Il Gonciliaboio fu aperto gli otto di Agofto<> 
Intervennero ad elfo centotrenta Vefeovi , c in, 
una cosi numerofa Aflcmblea non ve , ne fu che 
pochiflimi , i quali ofafTero facrificare il loro per-, 
fonale intereffe a quello della verità . ,I foldati, 
con catene in mano, i Monaci, che facevano, 
feorta a Barfuma , i Parabolani di Aleffandfia • 
Satelliti di Diofeoro minacciavano di venire alle ' 
ultime violenze. Fu afcoltata la profellìone di 
Fede di Eutichete , ^ma non fi volle afcoltarc Eu-.- 
febio Vefeo vo di Dorilea fuo aceufatore. Enti-, 
chete fu affoluto , e fu pronunziato ^anatema cen- 
tra la dottrina Ortodolfa delle due nature in una- 
fola perfona . Flaviano, ed Eufebio furono con- 
dannati, e deporti. I Legati reclamarono invano, 
dicendo , che la violenza non poteva formare la 
decifione di un Concilio. Uno di loro, per no- 
me Ilario , che fu in appreflb Papa , fu coftretto 
a fuggirfene, c fi falvò Con fatica dàl furore de- 
gli avverfarj. Teodoreto quantunque lontano, fu 
deporto, e così pure molti Vefeovi, perchè mo- 
ftravano di rigettare la dottrina di Eutichete . 
Anatolio Apocrifiario di Diofeoro, fu ordinato 
Vefeovo di Cortantinopoli in luogo di Flaviano. 
Donno Vefeovo di Antiochia benché avelfe avuto 
la debolezza di fottoferivere, fu deporto, perchè 
" mo- 


\ 
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DEL Basso Impero Lib. XXXTI. fi 
moRrava di aver di ciò pentimento. Avendo Fla- Teosofi» 
Viano mcflb in mano de’ Legati un atto di appel- vàifnt^ 
lazione alla Santa Sede , Barfuma , e i fuoi Mo* 
naci Toppreffero con pcrcoflc. Diofeoro fi unì a 
loro, c dopo averlo crudelmente .maltrattato , lo 
mandò in cfilio ad Hypepe nella Lidia, dove 
quello Santo Prelato morì tre giorni dopo. Così . 
finì quello mollruofo Conciliabolo, che fu da 
tutta la pofierità chiamato col nome ^ di %/4jfaffina* , 
tntnto eli Efefvy dove la violenza llrappò a forza , 
i voti’ dove, invece delle Sacre Scritture, non, 
fi videro comparire che balloni, c fpade ; c in 
luogo delle lodi di Dio minacce 4 e beflemmie > 

L’ Erelìarca accufato fu il vero Capo di elTo , e ' 

Criiafo l’anima; non vi fu nè ordine nel giudi* 
zio, nè rifpetto per i Canoni. Gli Ortodofli;fi - 
fletterò taciti, e mutoli, e i foli Eretici alzaro-* 
no la voce . L’ errore trionfò della verità , e Dio* 
feoro di Flaviano. Tutta la Chiefa .n’ ebbe cor- 
doglio, e afflizione, e il pili de’Vcfcovi, che 
avevano ceduto al terrore, pianfero il loro fallo, 
c reflarono fino al Concilio di . Calcedonia im« 
merfi nel dolore, e nella confufione, arroflendo 
della loro viltà , e non ofando fard vedere ^ a* 
popoli . , 

Fino a tanto che vifle Teodofio, continuò c^nr,- 
ad effer ingannato dall’ ipocri fia , di Eutichete . 

Qucfto Ercfiarca ebbe tanto credito , che fiancò hitronìa . 
con cfigli , e tormentò con prigionie i Prelati 
Ortodoflì. L’Imperatore fece pubblicare un Edit-wi. nem 
to, col quale ordinava al Metropolitano di fot- 
toferivere, e di far fottofcrivcre a’ loro Suffraga-?;, sj. 
nei i decreti del Concilio di Efefo, e di darglie- 
ne contezza colle loro lettere: proibiva di ordi- a>-u 41.' 

nare • 
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Teftdofio Vefcovo chiunque fofltf del fentimentò (fi • 

vàrenti- Neftorio, e di Flaviano, che confondeva ingiù-’ 
niano ifi< flamente infiétne; ingiugoeva di deporre quelli, • 
eh’ erano già ordinati, o ché lò folTcro in ap- ’ 
prelfo per via di raggiro, e di artificio* proibi- 
va di leggere, di tenere, di còpiàre gli ferirti ■ 
di Neflorio , e di Teodoreto : comandava a tur- ’ 
ti coloro , che ne avevano , di bruciargli pubbli-^ 
xamente, fatto pena di efiglio , e di confifeazio- 
n<J di tutti i beni . Imponeva la ftefla pena à ' 
chiunque deffe ricoverò in qualunque luogo fi " 
foffe a’ partigiani della dottrina condannata 4 Teo-‘ 
doreto fi appellò alla Santa Sede, e lupplicò il 
Papa che lo giudicafìTc fopra i fuoi fcrìtti . Que- 
fio Prelato condannato , efigliatò , deporto , nulla 
perdette della fua fermezza; e fu quali il folo 
in Oriente che ofafle follevare là voce Contro 
l’Erefia vittoriofa . In mezzo’ alla tirannia di Cri- 
fafò non vi fu alla Corté di Teodofio che Pul- 
cheria 4 e Sporàce Conte de’ Domertici , i quali' 
fi dichiaraflero in favore degli Or'todoflì perfe- 
guitati. La PrincipelTa fece Vani ed inutili sforzi 
per far ravvedere fuo fratello , il quale non alcol- 
taVa che Crifafo. Sporace osò loccorrere Teo- 
doreto ; e con quella gerterofa carità . cancellò ^ 
l’ignominia, di cui s’era coperto, favorendo Ne- 
ftorio al tempo dèi primo Concilio di Efefo. Ma’ 
niuno fi affaticò con tanto’ ardore quanto S. Leo- 
ne per riparare l’ ingiuria fatta alia Chic fa . Do- 
po aver condannato il Conciliabolo di Efefo in 
un Sinodo da lui tenuto a Roma , fece vive 
illanze a Teodofio, perchè permetteffe la convo- 
cazione di un Concilio Univerfale dell’Oriènte, 
c dell’Occidente che doveva tenerli in Italia. 

Im- 
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DEL Ba^so Impero Lib. XXXTL 
1;» piegò' ,la media^iione di Valentiniano , c di Teodoflo 
Plaqdia : colle l’occafione di un viaggio , che vaienti - 
Valentiniano aveva fatto a .Roma con fua ma- niaqo m. 
dire, c con fua moglie per vifitare il Sepolcro di 
S. Pietro., Accompagnato da molti Vefeovi, rap- 
prefentò all’ Imperatore, e alle due Principefle le 
jngiufti^ie e le violenze commefle ad Efefo. Il 
fuo difcprfo le commofle grandemente . Scriffero 
aTeodqfio; ma non traffero da lui, fe non prò- 
tefte generali di attaccamento alla Fede Cattoli- 
ca. La Chiefa reftò divifaj i' Vefeovi di Egitto, 
di Paleflina, e di Tracia feguitayano Diofeoro* . 
quelli d’ Oriente, del Ponto, c dell’ Afia reftaro- 
np fedeli ed affezionati ^lla mempria , e alla dot- 
trina di Flaviano. Sui principio del Regno di 
Marciano , il corpo di quello Prelato fu folennc- 
roente riportato a Coflantinopoli , e feppellito 
nella Chiefa degli Apofloli, fepoltura de’ fuoi an- 
tecelfori . Il Legato Ilario divenuto Papa, fece 
dipigoere il fuo Martirio nella volta di una Cap- 
pella che fulTidette fino al Pontificato di Siilo V^. 

Vedevafi nel mezzo dell’ A ITemblea di Efefo, cir-. 
condato da’ (atei li ri di DIofeoro , che lo uccide- 
vano a calci. Barluma, il capo di quelli fcelle- 
rati , fu il Patriarca degli Eretici Giacobiti , i 
quali luffiflpno ancora molto numerofi in Orien- 
te. Prefero, cent’ anni dopo incirca, il nome di 
Giacobiti, che portano ancora al dì d’oggi, da 
Giacopo Baradea Vefeovo di Edelfa , il quale fi 
adoperò con ardore per la moltiplicazione, e l’ac- 
crefei mento di quella fetta , - 

Marina, forella di Teodofio mori quell’ a 

L’ Imperatore fuo 

che un anno . Al AUrc.chr. 
ritor- 


no , il terzo giorno di Agollo , 
Catello non le foprayviffe piu 
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ritorno di un viaggio di divozione , che fatto 
aveva al Sepolcro di S. Giovanni Evangelica ad 
Efefo , cflendo andato a caccia nelle vicinanze di 
CoCantinopoH , cadde da cavallo nel piccolo fiu- 
me chiamato Lieo* ed eflendofi dislogatc le ver- 
tebre del dorfo, fpirò la notte feguente il dì 28. 
di Luglio dell’anno 450. Fu feppellito due gior- 
ni dopo in un fepolcro di porfido fotto il porti- 
co della Chiefa degli Apoftoli tra fuo padre Ar- 
cadio, e Tua madre Eudoffia. Era alla metà del; 
Aio cinquantefìmo anno, ed aveva regnato qua- 
ranta due anni , e quafi tre mefi dopo la morte 
di fuo padre: regnò lungo tempo, fe fi annove- 
rano gli anni , ma il fuo regno fembrerà corto , ' 
fe fe ne mifura la durata dal numero aelle belle 
azioni del Principe. Nato con un’indole dolce,, 
e benefica , ma fenza elevatezza , e fenza forza di 
fpirito , fapeva obbedire , ma non feppe mai co- 
mandare. La fua fanciullezza , fotto il Miniftera 
di Antemio, fu la parte più gloriola della fua, 
vita . Sua forella Pulcheria era capace di cHriger- 
lo : regolò i fùoi coftumi , non potè follevare il 
fùo coraggio. Volle allevarlo ad un tempo nelle 
pratiche della Religione , e nelle cole appartenen- 
ti al Governo per renderlo qual’ era fuo avolo, 
CriCiano, e Monarca* ma gli Eunuchi allontana- 
rono Pulcheria , e governarono il loro padrone 
conforme voleva il loro intereffe. Comunicandofi 
la debolezza del Sovrano a’ fudditi , un sì lunga 
Regno fu uno de’ più fierili in uomini grandi. 
In vece de’foprannomi di C/w/^o , di Saggio, d'in- 
vincibile , eh’ altri Monarchi hanno ricevuto' dalla 
pofterità, gli Scrittori Greci danno a Teodofia 
quello di Callìgrafo., vale a dire, che fapeva ben 
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Bas^o Impero Lib. XXXIT. pj 
dipignere i caratteri fcrivcndo: titolo affai tenue, Teodofio 
c che manifefta ad un tempo la fcarfezza di qua- 
lìtà nel Principe, c la piccolezza di fpirito de’ ni»no ì;;. 
fuoi Panegirifti. Un Autore tuttavia gli dà un^"' 
più onorevole foprannome, chiamandolo il fecon- 
do Fondatore di Coftantinopoli , a cagione delle 
mura , con cui cinfe quella città , e degli edifìzj , 
con cui ebbe 1* attenzione e la cura di abbellirla . 

Ma fe adornò la Capitale dell’ Impero , lafciò 
avvilire tutto Tlmpero per la fua incapacità . La 
maeftà Rpmana sfregiata, e difonorata da Atti^ 
la , perdette fotto il fuo Regno quello fplcn- 
dore , che 1’ aveva fino allora refa rifpettabile 
a’ Barbari . 


SOMMARIO 

DEL TRENTESIMOTERZO LIBRO. 

Puleberìa padrona degli affari fa il procéffo a Cri» 

• fafo . Getta /’ occhio /opra di Marciano . Jflorìa 

■ di Marciano . Marciano Tmperadore . Scelta di 

A 

■ Officiali. Idea del Governo di Marciano. Suo 
leggi . pietà di Marciano . Suo gelo per la pace 
della Ghie fa . Morte di Piaci di a . Stabilimento 
degli [/i'nglo-Sajfoni nella Gran-Bretagna . I Bre» 
toni chiamano i Saffoni in loro foccorfo . Gh 
.Anglo-Taffoai j ’ rmpadronifeono della Gran-Breta» 
gna . Sue ceffi di .Ambrogio .Aureliano . forma'» 
gione deir Eptarchia . méttila fi apparecchia alla 
guerra. Marciano manda Inviati ad .Attila. Pu* 
ce infidiofa di .Attila con Valentiniano . Jlttila 
w.oh ingannare i Romani , e ì Pifigoti . ..^ttila 

tvtra 
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entra in campagna. Marcia dì Attila fino al 
Reno. S acche ggtamento della G alita . Egjo difin» 
ganna Teodorico. Exjo raduna truppe. ^Afedio 
di Orleans . .Attila fi ferma nelle pianure di 
Sciampagna . .Apparecch) del combattimento . At» 
fila parla alle fue truppe. Battaglia de' campi 
C atal aunici . Canfeguenge della battaglia. Tori» 
/mondo e Meroveo ritornano ne loro Stati. Riti- 
rata di Attila . Ferreolo Prefetto delle Gallie . 
Concilio Generale di Calcedonia . L ’ Imperatore fi 
porta al Concilio. Confeguenge di queflo Conctlio. 
Guerra contro, i Saraceni^ e i Biemmj . Attila 
viene in Italia . Saccheggiamenti oltre il Pò . 
S. Leone va a ritrovar Aitila , Guerra di At- 
tila contro i Vfigoti . Morte di Attila . Dijlru- 
' gione dell'Impero di Attila. Dtverfi flabiltmentt 
de' Barbajri . Regno degli Ojlrogoti , Loro fiabili- 
mento in Pannonia. Profeguimento della fioria 
degli Ofirogpti fino alla fine del Regno di Mar- 
ciano . Legge" di Valentiniano . Teodorico II. fuc- 
_■ cede a To/ifmondo . Morte di Pidchena . Turbo- 
lente fufeitate dal Monaco Teodofto. D/fen/tontf 
; di Palentiuiano e di Etjo . Difegni di Majjimo . 
^ di Egjo. Confeguenge della morte di Efo . 

. Morte di Palentìni ano . Maffimo Imperatore . Mor- 
. te di MijfimQ. Saccheggi a meato di Roma fatto 
da Genferico . Marciano manda Deputati a Gen- 
\ firico. Ifioria di Avito fino al fuo innalzamento 
. all'Impero. Aoito Imperatore. Sidanio Apolhna- 
, re. Congiure di Marcellino.. Trattato di Avito 
cpn gli Ofirogotì . Scorreria degli Eruli nella Spa- 
gna . Origine degli Eruli . Loro cofiumi . Guerra 
■ di Rechiario e di Teodorko . Stato del , Regno 
degli Svevi dopo la morte: di Recbiario . Sconfit- 
ta 
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ta della flotta di Genferlco . Prlncipj di Rkimt- 
« ro . invito depo(lo . Guerra di Lattico . Calamità 
in Oriente . Morte di Marciano . 


VALENTINUNO III. MARCIANO, 
MÀSSIMO, Avno. 

P Er rovinare 1’ Impero di Oriente , dopo il ] 
giovane Teodofjo , non ci voleva che un Im- » 
peratore , che a lui foraigliafle. Ad Attila, noni 
mancava nè ambizione per intraprendere una si t 
gloriofa conquifta , nè forze per riufcirvi . Sotto f 
un campo fenza vigore, il quale non giudicava^ 
del merito le non col parere de’ Tuoi Eunuchi , ì 
non s’ era formato alcun abile e fedele Generale • 
non v’ era piu amor per la patria , nè rifpctto p 
pel Principe nel cuore de’ fudditi . Le Provincie J 
opprelTe da gravezze , e da impoliziuni , date in p, 
balìa delle creature di Crifafo , non conofeevano ^ 
più barbari nemici de’loro Governatori, e de’ lo*/ 
ro Mjgillrati. Teodofio non lafciava altri figliuo- 
li eh’ Eudoffia , maritata a Valentiniano ; ma que-^ 
fio Principe troppo di già aggravato dal pefo del 
Governo dell’ Occidente , non aveva nè coraggio , 
nè forze baftevoli per Ibftentare le Tue ragioni fo- 
pra r Oriente ‘ e la rifpofta , eh’ egli medefimo 
diede poco tempo dopo ad Attila , fa conolcere , 
che fecondo la giurifprudenia ricevuta allora nell’ 
Impero, le figliuole non potevano afpirare alla 
fuccefiione Imperiale. Crifafo aflbluto padrone del- 
la Corre , (lava per difporre del diadema , vale 
a dire, quello Eunuco era vicino a regnare fot- 
te un nome prefo ad impreftito; e l’Impero era 
St, degl' hnp.T. XXI. G pcr- 
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perduto, fe Pulcheria, la quale 'portava da venti 
iìei anni il titolo di Auguda, non aveffe fatto 
ufo dell’ autorità , che quella qualità, e piii an- 
cora la fua capacità , c il fuo talento le avevano 
confervata , non oRante la gelofia degli Eunuchi ,' 
c la debolez^ di fuo fratello. Si pofe alla terta 
degli affari, e per allontanare un indegno rivale, e 
vendicare lo Stato, fece fare il proceflb a Cri- 
fafo. Quello fcellbratò videtoHo forgcre contro di' 
lui piìi accufatori che avuti non aveva Cortigia- 
ni. Fu convinto di tutti i delitti, di cui la po- 
tenza, e rimpunità rendono capace un malvagio. 
Tutto in quello proceffo meritò la pubblica ap- 
provazione , a riferva della forma dell’ efecuzio- 
ne . Pulcheria probabilmente per far meglio co- 
nofcere la giuftizia del cafHgo diede il colpevole 
in mano di Giordano , permettendogli di difpor- 
re di lui in quel modo, ch’egli giudicaffc op- 
portuno . Giordano era «figliuolo di Giovanni il 
Vandalo, che Crifafo aveva fatto affaffìnare nove 
pnni addietro. Quell’atto di rigore fece tremare 
tutti coloro, che avevano abufato del loro cre- 
dito prcffo al giovane Teodofio. Ma non può 
lodarfi Pulcheria di aver fotfratto un reo alla 
pubblica vendetta , per darlo in balìa della ven- 
detta , e del capriccio di un privato . Secondo 
molti Iftorici Crifafo non fu condannato, e fatto 
morire , fe non dopo 1’ elezione di Marciano . 

Era cofa fenza efempio , che una donna fof- 
fe fola fregiata della potenza Imperiale, e Ful- 
clierla , per non lafcìarla paffare in altre mani , 
fi vide coftrerta a fccgliere un Marito. Aveva 
fatto voto di Verginità j pervenuta all’ età di cin- 
JVtó. ’ ’^uànta due anni, non ebbe tentazione di cerca- 
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BEL Basso’ Impero Lib. XXXIIL * 
re nè* bifogni dello Stato una ragione di diipen- 
fa . Rifolvette di prendere un Marito , la cui 
età , e la cui virtù poteflcro efferlc mallevadrici , 
eh’ egli il farebbe uniformato fenia difpiacere al- 
le fue intenzioni , nello fteflb tempo che con un 
coraggio congiunto alla dolcezza , fi farebbe ftudia* 
to d’ accordo con eifa lei di far riforgere l’ ono- 
re, dell* Impero * Credette di ritrovare tutte que- 
lle qualità in Marciano , del quale feppc conofee- 
re , e vedere il merito in mezzo alla folla degli 
Offiziali , tra quali era forfè confufo . L’ ofeuri- 
tà del nafcimcnto di quello Guerriero aveva ri- 
tardati i fuoi progredì, e quantunque di età di 
cinquanta ott’^nni , non aveva più che il grado 
di Tribuno . r 

Marciano era nato in. Tracia di una fami- 
glia che profeffava, la Religione Cattolica , e Se- 
guiva il melliere delle armi . Mentre fi portava 
a Filippopoli ad oggetto di prender fcrvizio nella 
milizia, fi abbattè per via nel cadavere di un 
uomo, ch’era flato poc’ anzi aflafiinato . La fua 
naturale bontà fece-, che fi fermafle per predare a 
quedo fventurato gli offkj della . lepoltura . Quei* 
li, che lo videro occupato in queda pia funzio» 
ne, giudicarono che foffe 1’ alfalfino : fii denun- 
ziato dinanzi a’Magidrati, condotto in prigione , 
ed interrogato . Quantunque protedaffe , ch’egli era 
innocente, le prefunzioni fenvbrarono. tanto forti , 
c gagliarde contro di lui, che farebbe (lato con- 
dannato, fe non.fofie dato io quel momento ar- 
redato il reo , il quale avendo confelTato il fuo 
delitto, falvò la vita a Marciano. ElTendofi pre- 
fentato per amiolard in una Legione, il fuo 
buon afpctto c. il . fuo guerriero portamento gli 
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meritarono da principio una {Iraordinaria di* 
finzione. Secondo l'ordine flabilito nella mili» 
zia egli doveva e/Tere alla coda della fna com- 
pagnia .* fu promoflTo fubito eh’ entrò al rango 
del foldato , di cui prendeva il luogo, e 
fu anche dato il foprannome militare di que» 
fio foldato, che (i aveva chiamato ,/fugu/Ioy lo 
che dopo il fatto fu confiderato come un prefagio 
di quello, che Marciano doveva effere un gior- 
no. Avendo la fua legione ricevuto ordine di 
partire per la guerra di Perfia nel 421., cadde 
ammalato per via, e fu lafciato a Sidimo in Licia*. 
Era povero, c farebbe morto colà di miferia, fe 
jion fofTero (lati gli ajuti predatigli da due fra* 
felli chiamati Taziano, e Giulio. Gli diedero 
alloggio in cafa loro fenza conofcerlo , e lo trat- 
tarono con gran zelo, ed attenzione; e dopo che 
fu rimeffo in falute gli diedero dugento monete 
d’ oro perchè ritornafle a Coftantinopoli . Aven- 
dolo richiedo per giuoco nell’ atto che da lui d 
feparavano , cofa avrebbe fatto per loro , fe di- 
ventalTe Imperatore, Marciano rifpofe loro full’ 
ideffo tuono; farò PatrìT^ . Finita la guerra 
di Perfia, fi pofe al fcrvigio del Generale Arda- 
buro , il quale lo diede in appredb a fuo figliuo- 
lo Afpare per Segretario, e per Capitano delle 
fue guardi^ . Servi nell’ infelice fpedizione di Afpa- 
re contro i Vandali , nella quale fu prefo ed 
onorevolmente rimandato da Genferico , come già 
fu narrato. Continuò a fegnalarfi col fuo valore, 
e con una modedia , e pietà rare nella profedio- 
ne militare . Pervenne a forza di merito al ran- 
go di Senatore, e alla dignità di Tribuno. Ave- 
va fpofata una donna, la quale mori innanzi che 

folTe 
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BEL Basso Impero Lib. XXXIfl. tot 
folte Imperatore , e non e^li lafciò che una fìsliuo- '^•**'**Vff 
la cognominata Eufemia , che dtede poi in mo- &n. 4s«. 
glie a queir Antemio, il quale pervenne come 
lui alla dignità Imperiale in Occidenre . 

Tal’ era quegli, che Pulcheria anrepofe 
Oflfiziali piii diflinti pel loro rango, e pel loror<. 
nafeimento. Avendolo chiamato a fe privatamente 
alcuni giorni dopo la morte di Teodof^ : Marcia- 
no y gii dilTe , conojco la vojlra virth : e paffo coro- 
narla é Ma promettetemi co» giuramento , che fe io vi 
onoro del nome di mio marito y voi non mi mole/larete 
mai mila irrevocabile rijoluifjone ch'ho prefa , dì .ce»* 
fervore la mia (Verginità fino alla morte , sA qaéfla 
condizione fon pronta a darvi la mia defira , e 
r Impero . Avendo Marciano dato il giuramento , 
ch’ella efigeva , la Principeffa fece venire il' Ve- 
feovo , il Senato), i principali Oftiziali della Cor* 
te, e dell’ Armata; dichiarò loro, che prendeva 
Marciano per fuo marito , e che lo credeva de- 
gno di eflerc loro Sovrano. Il rifpctto, che tut- 
ti avevano per quella gran Principeffa, fpenfe 
ogni invidia, ed ogni gelolia.. Marciano fù co- 
ronato il di 14. di Agollo nella Piazza dell* 
Ebdomo, dellinata a quelle brillanti cerimonie. 

Il matrimonio fu fatto fubito dopo l’ incòrona- 
lione . Non avevafi afpettato l’ affenfo .di Valen- 
tiniano, ma quello Principe non ebbe' difficoltà 
veruna di approvare .quella elezione. Gli fu a tal* 
effetto fpedito come Deputato Maffiminò , la cui 
abilità s’era già fatta coiiofcere ne lle^ fuc. nego- 
ziazioni col Re di Perfia 0^442., e con Attila 
nei 44p. Era llato pne’ anzi fregiato della carica 
di primo Cameriere Maggiore , poffeduta da lun* 
go tempo da Eunuchi . Ma fotto 1 ’ Impero di 
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nUnr'ìn Marciano quefta maligna e crudel razza di genie" 
Marciano, non cbbc vcruo credito ^lla Corte i c fe non gli 
An. difcacciÒL affatto dal Palazzo, gli tenne per lo 
meno cosi badi, e talmente lontani dagli affari, 
che ridoria non ne nomina alcuno durante il 
Regno. di qucfto Principe. , 

s.^its^^i Fece lecita di Minidri, capaci non di difono- 

A’oiW, V;/. il loro padrone foggiogandolo , ma di adifter» 

1. j 4 lo, e di foccorrerlo co’ loro lumi, e di far ri- 
Fnjc.p.^u ppgjf^re i fnoi ordini . Conferì la Prefettura del 
Tàecpb, Pretorio di Oriente a, Palladio, che la fua uma- 
^it^» e il Tuo. zelo nel fuggerirc al Principe i. 
CtAt. p. mezzi di folicvare.i popoli, e di rimediare agli. 

Governo antecedente , . rendevano > non 
caro al Principe che alle Provincie. Quello 
Tiii.' Minidro tanto dimabilc , cfercitò queda impor- 
Man!x,tt fante carica pel corfo di fei anni . Eufemio Mac- * 
fico degli offizj , illuminato’,- prudente , eloquente 
ebbe la parte.- principale' nella fiducia del Princi- 
pe , il quale gli fa debitore di itiolti falutari 
configli. Marciano non fi dimenticò di Taziano, 
o di Giulio; ma non credeva di dover pagare a 
fpefe dello Stato i fuoi obblighi perfonali. ’Co- 
nofeeva già la bontà del loro cuore; fi aSicurò 
della loro capacità; ed avendogli giudicati atti 
agli affari, creò Taziano -Prefetto di Codantino- 
poli, c Giulio Governatore della Libia, o dell’ 
Illiria. Non aveva a fccgliere pel comando delle 
truppe: Afpare, c’ fuo figliuolo Ardaburo erano i 
foli Generali, che aveflcro qualche fama. Quedo 
Jàfpare dopo edere riufeito nella guerra contro 
Giovanni , era dato feonfitto in Affrica da Gcii- 
ferico nel 431. Una sì vergognofa perdita non 
aveva tuttavia _ feemato in alcuna parte il favo-. 
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re, dt cui godeva ;iera Patrizio, e «nelto poten* , 
te alla Gbrte- per <i luoi maneggi, quantunque Marciano, 
folle Ariano ed òflinato nel fuo errore. Oltre a 
quello. Marciano aveva fervito fotto di lui, e 
«on poteva lenza dimoflrarfi feonofeente , ed in- 
grato, almeno 'in apparenza, levargli il comando. 

Gliene lafciò il titolo, ed impiegò Tuo figliuolo, 
il quale rifpinfe piò volte coraggiofamente gli 
Unni nella Tracia, e neU’Illiria. In ricompenfa 
delle fue‘imprefe, Ardaburo fu fregiato della ca- 
rica di Generale degli Elerciti-di Oriente. Per- 
dette in quello pollo, nel feno della pace, la fa- 
ma , che s’ era acquìftato nel mezzo delle batta- 
glie. In preda alla morbidezza , , paflava.il -tempo 
ne’ conviti , negli Spettacoli ,. e in ogni forte di 
diflblutezza , trafeurando ugualmente e -le truppe, 
e il fao onore . , Qtiefla. mancanza di buoni Ge- 
nerali-era men ‘dannofa , e pregiòdiciale a Mar- 
ciano che non farebbe. (lata#|}er - qualunque altro 
Principe. Pcrfualo,- che flP pace al. di ..fuori folle 
neceflaria per-'-rirnediare a’difordini, dell’ interno, 
s’ era' fermamente propofto di mantenerla, per 
quanto. poteva comportarlo la gloria deirimpero' 
c fe folle flato .colìretto a prendere le armi , il 
fuo valore, e la fua efperienza nella- guerra , dov* 
era paflato per tutti i gradi , io rendevano capa- 
ce di comandar le fue armate , e di, fupplire all’ 
inabilità de’fuoi Generali. , 

• . Per fare fperare .all’ Impero. Wn lungo corfo i d-'» 
di giorni tranquilli, e felici , altro non mancava 
a qnefto Principesche .d’ eflere^ mpn .avanzato inno, 
età. Le fatiche della paflàta. lua vita, gli faceva- * 
no di già fentire- Ie inferniltà della vecchiaia . 

Era tormentato da’ dolori della gotta’ ma rani-^' 
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ni*anr'in avcv» conTcrvata tutta la fua gagliardia , 

Marciano. e la fua forza* e quantunque Ifoifc idiota, e fen* 
A . 45 o. cognizione alcuna di Letteratura uno Ipirito 
Theopi. retto ,• e giudo e'rifchiarato «ia’lumi del Vangc» 
^proc ì'andA^ ^ dirìgeva tutte le lue azioni con' più ficurcz- 
/. I. t. 4 za, che fatto non avrebbcrcrle lezioni della ijFi- 
lofofia . La fua dolcezza, ,e'la‘fua compaflione 
? 4- per le difgrazic, ed anche per i falli degl» uomL 
furono il rifugio de’ fuoi fudditi* c Ja fua 
prudenza, e il fuo coraggio ne furono la. difefa. 
La dignità de’ fuoi. codumi nobilitava la fua per- 
fona più che fatto- • non j avrebbe una lunga Icrie 
di antenati. Frugale, egli viveva ancora com’era 
vidiito fotto l’elmo, e la corazza. Lontano da 
ogni fentimento di avarizia , teneva in conto di 
ricchezze non quelle , che avrebbe potuto rac- 
cogliere dalle impofizioni, ed accumulare ne’ Tuoi 
Erarj , ma quelle , che verfava nel feno delle Pro* 
vincie efaude, e ro^natè, o che fpargeva in ri- 
compenfa de’ fervigj ' partati allo Stato. Attento 
nel far oflervare un’ efatta giuftizia. amava’^ me- 
glio intimorire , che punire . La vigilanza del 
Principe, e la ficurezza del caftigo .prevenivano 
il delitto . Quantunque aveffe un cuore elevato , 
e veramente virile, non mancò mai al rifpetto , 
che doveva a Pulcherìa* e fin che ella vide non 
credette di degradarli conforraandofi a configli di 
queda faggia Principefla. Nelle acclamazioni del 
Concilio di Calcedonia fu chiamato il nuovo Co- 
' ftantinq; e mi pare, che poflTa dirli, che dopo 
che vi furono Imperatori , fc. il fuo Regno non 
fu il più luminofo, egli fu af certo il piu irre- 
prenfibile di quello di ogni altro .' f 
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i4vv>QÌ4antunqae di continuò occupato intorno vaientì- 
a'mezzri di alleviare i mali dc’fuoi fudditi fic- 
come dichiara in fui principio de’ fuoi Editti , An,*^ 4 *o?* 
non pubblicò tuttavia che pochiflimc Leggi ; ma g,,, 
fono tutte piene di una paterna tenerezza : N§veii ut. 

na è fatta pel Principe; ma tendono tutte a 
«e de’ipopoli, e per non' effer obbligato, a ptioU ìM fr.to. 
tiplicarle, invigilò perchè fodero efeguite. Noi ^^]^‘*’^*** 
ne diarem notizia in poche parole. Il brogjià ùrbfd,. 
era introdotto negl’ impieghi di giudicatuià, ** 

compra vafi la raccomandazione degli .uonain po» 
tenti e accreditati . Quello fu il priniO' oggetto » 

(opra del quale Marciano portò la rifórma i' pò* 
fe quedo turpe traffico, nel numero de’ddiiti di 
Stato , dichiarando . che . non eleggerebbe ^ pei oc* 
cupare le charkhe. fe non ptrfone , le quali! anzi 
che ambirle aveffero per còti trario bifogno a ef* 
fere obbligate ad. accettarle: Lo fiato dicVgli > 
non' farà mai meglio feinjhh quanto éa quella chp ^ 
temono i fubbìioi impieghi , perché ne: fìnofooiiz t^ir, 
to H pefo:.. Le appellazioni alla Corte fi *aoltin 
pticàvano' con grave ^ danno degli abitanti delie 
Provincie : Marciano rcftò vivamente comrtoffa 
dalla loro miferia ; e per . rifparmiar loro^ eiede ‘ 
fpefe piò rovinofe che le 'liti medefime, ricreò 
da* Giudici inferiori runa irreprenfibilc .equit^^or* 
dinò che fi efeguiffe fenza interruiione la .grada- , 
rione de’ Tri iemali ; minacciò i piìi févccicafti- 
ghi agli uomini potehti ^ che fi beffa viano delle» - 4 ., 
fentenze, c ai Giudici :tiihidi o corrotti , 
ga vano giullizia alb parte’ più debole. Vietò fpref? - 
famente que’ raggiri' d’ ordine , c di forrt^lità% 
che tramutano il aprimi rivo .flato di una catfa, ’e . 
la cavano dalle mani dej -Giudice naturae per 
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fida paflare ad un Tribunale, dove ringiuftizU 
fperi di ritrovar piU favore . In fomma n»n^ per- 
mlfe appellazione al Prefetto del Pretorio fe non 
alloaquando T avverfafio fofle di ■•un grido tanto 
elevato , che potefTe fottrarfi all’ obbedienza , ov- 
vero quando la caufarfolTc' tanto difficile, c fpi-; 
nofa che imbarrazzaffe i Giudici fubalterni* ov- 
vero quando quelli . foflero corrotti ; o li trattàf- 
fé di un debito pubblico di grande importanza.? 
Ler frovincie erano debitrici all’erario di una 
parte delle 'gravezze degli anni antecedenti 4 che 
non erano' in grado di pagare. Palladio .implorò 
la pìrtà del .Principe, e il Principe ringraziando 
Fallaiio nella fua Legge , fa . l’ elogio della fua 
umaiità : dà nello ftelTo tempo una prova della 
fua , accordando a’ debitori ide’ redi una remiffio- 
ne gnerale di dieci anni. Ne* pubblici bifogni , 
alleando le città i loro fondi s’ erano obbligate 
di pgare i cenfì dovuti al fìfeo , benché ji fondi 
non bflero più in loro potere : lo che ridueeva que- 
de ’ omunità ad un’edrema indigenza annullò 
qued gravod contratti j kfeiò compratori il 
pofTeTo' di quelle terre, ma gli obbligò a pagar- 
ne 1 < gravezze, follevandq la città, da cui ' le 
avevno acquillate. Interpretò favorevolmente ^ una 
Legp di Collantino fopra' i_matrimonj de’ Sena- 
tori '^•Queflo Principe aveva, loro interdette le 
parertele delle perfone vili, ed fdbiette; Mar» 
ciane volle V ‘ che per • quelle -‘parole s’intendelTq 
una lafcita , o una profeffiòne infame e turpe , e 
non '.a mancanza di ricchezze , c di facoltà 
N«n ■ tiaccìa a Dio , die’ egli , che la pon.)ertà fta 
ila nì-tonfiderata comecun dtfonore ^ e un infamia: 
è flaa più volte una forgente ,di gloria ; ed è 

■- . IMO 
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fpe(fo’m/i prova di .viV/A, e ,d' integrità . Il fuo 
rifpecto per gli EccleGaftici gli fece chiudere gli 
occhi fopra. alcuni .abuTi , che i Tuoi anteceffori 
avevano- veduti . Valentiniano I. aveva dichiara- 
te nulle -le donazioni, che foflero fatte da una 
donna agli EccleGadici , e' a’ Monaci. Teodofio 
il Granv,.dopo aver rinnovata quella Legge ri- 
fpetto alle Diaconelfe, aveva loro in appreffo per- 
naefle^di difporre de’ loro beni mobili per dona- 
zione fatta tra vivi Marciano reftringendofi a 
quella ultima legge, Ic/d^ tutta quell’ eftenfione , 
che non aveva, e che gli EcclefiaGici- potevano 
defiderare': dichiara,, che ogni, vedova, Diaconef- 
fa , dojuella , e donna j confeerata a ; Dio potrà 
dare per tcllamento , per fidecomeflb , o in qua- 
lunque altro modo che''- pi ir lei' piacerà, il to- 
tale, o una parte de’fuoi. beni -agli Ecclelìalltci 
a’ Monaci , a’ poveri *. e . vuole, che quelle .• dona- 
zioni abbiano il loro pieno ed intiero effetto fen- 
za veruna contradizione Tentò di compiere la 
didruzione dell’idolatria, vietando fotjto^pcna di 
morte ogni pratica .efteriorc del PaganeCmo , e 
condannando ad una ammenda. di cinquanta libbre 
d’oro i Giudici, e i loro.Minillri , i quali do- 
po aver giuridicamente, comprovato, e^ fcopcrto 
quello delitto , trafeuraffero di punirlo . - 

1. -.'La' pietà di quello. Imperatore /ì fcgnalò 
egualmente nella fua vita privata. Interveniva a 
piedi alle Proceffioni folenni • ed il. fuo .e fem pio 
correffe il fallo de’ Vefeovi di Collantinopoli , i 
quali avevano in collume di farli portare in que-. 
He cerimonie. Volle indurre Anatolio a feguire 
l’antica ufanza ; ma il Vefeovo non volle’ com- 
parire men modello dell’ Imperatore . Sij^può cre- 
dere 
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y**«"*'*ij defe djfficilmenfc quello che'^ narra Teodoretoflt' 
Marciano Lettóre , che quello Principe fece il viaggio di 
Au. 4JO. Siria traveftito ’ per andare 'a vifitare & Cincone j 
S tilita , il quale abitava' fópra una colonna* vi« 
cino ad Antiochia . ' Spargeva copiofe limoftiie * ' 
t detraendo molto della grandezza della, Oatua',’ 
fi può predar fede a "quello, che dice .Codino, 
che fece fondere un cólòdb. d’argento aitò quinci 
dici cubiti , il quale rapprefentava l’indovino 
Menandro,' e che ne didribuì l’argento a’ poveri* 
Quedo Menandro era, fecondo ogni probabilità,,' 
il facnòfo impodore difcepolo di Simone il Mago 
maedro dì B.ifìlide, e.' di ' Saturnino , che aveva' 
dideminati i Tuoi errori in una gran parte dell’ 
Oriente. . . 

Suo zr|o Torto che Marciano fu fui Trono, -confacrò 
frdètia**^ afo della- lua autorità , impiegandola fenza vio- 
Cbiefa, lenza - in' favore della Dottrina Ortodolfa. NefTu- 
na cofa gli dava piò a cuore quanto quella di 
ricondurre i fuoi fudditi- alla profedìone di una 
rnedefima Fede . Fece trafportàre a Codantinopo» 
li il corpo 'di Flaviano , e procurò ad c^ni iuo 
potere di riparare i mali che aveva prodotti il falfo 
Concilio di'Efefo. ì Vefeovi banditi furono ri- 
chiamati, e Teodoreto- vide alla fine celfare la 
perfecuzionc ^ che aveva - fofFerta nc’ cinque anni 
del Regno di Teodofio. L’Imperatore Icriflc al 
Papa Leone chiedendogli il foccorfo delle fuc ora- 
zioni: lo feongiurava di unirli feco lui per pro- 
curare la pace alla Chiefa, e gli proponeva la 
convocazione di un Concilio Generale, nel quale 
. r Erefia , che aveva trionfato ad Efefo , folTc fot- 
tomefla ad un nuovo giudizio. Il Papa aveva 
già inviati a Teodofio alcuni Legati , Ì quali 

eden. 
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«{Tendo arrivati dopo la morte di quello Princi* 
pe , furono ben accolti da Marciano.. Fu tenuto Marciano, 
in loro ■ prefenza a Coftantinopoli un Sinodo, nel 
^uale Eutichete fu condannato. Marciano {icìiffe 
al Papa una feconda< lettera , nella quale lo' invU 
fava a trasferire in • Oriente perjprcfiedcre al Con- 
cilio. Pulcheria che aveva Tempre coafervàto uu 
fomtno rifpetto per S. Leone , operava d’ accordo 
con Marciano ; e dava contezza a quello Santo 
Papa dello i flato della Chiefa , e delle buone in- 
tenzioni dell* Imperatore . 

L’ Oriente guflava in una tranquilla pace le 
dolcezze di un faggio Governo: ma T Impero 
d’ Occidente andava t^ni giorno piìi mancando » 

Perdette anche allora il debole foftegno , che gli ìLzJchr. 
reflava ne’ configli di Placidia . Deve ancora, at* /. 
tribuirfi a merito di quella PrincipelTa una Leg- Jr's/l’ f. 
ge , che fu pubblicata quell’anno. L’Imperatore^, 
aveva promelTo di follevare le Provincie. In que* /. r e. 5. 
{la Legge egli dichiara il fuo pentimento di, aver ^ 
troppo indugiato; e non ha vergogna di confcf* ««ra ./» . 
farli in certo modo colpevole : 9ècht della 

probità , die’ egli , b lo fieffo ehe mancar di parola , 
differire r adempimento di una promejfa . EfpoflC di 
poi la miferia delle Provincie veflate da que’ me* /J. ,0. 
defirai , che in effe mandavanfi per impedire le 
velTaziooi . Quegl’ inumani e barbari Commilfarj 
in vece di guarire i mali de’ popoli , cavavano 
loro quel redo di fangue , che avevano nelle ve- 
ne . L’ Imperatore accorda una rèmi (Itone genera- 
le di tutto quello, ch’era dovuto all’erario fino 
al principio del ciclo corrente dell’indizione, va- 
le a dire fino al primo di Settembre 448. Leg- 
gefì in quella Legge quella preziofa malTima , 

mol- 
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degna di effere' prefentata agli occhi 
Marciano, de’ Principi chc non fono quc’faftofi emblemi, di 
An. 45®- cui r adulazione copre le mura de’ loro Palazzi : 
Ttitto Quello y ebe perde f K^grkohorey è > perduto pel 
PrìrKtpè *' la projperità del Principe dipende da queU 
la dell' ,/^gricoltore . VedeG da quello efempio, c 
da mille altri fimili , che farebbe un libro molto 
acconcio , e proprio a formare un buon Principe 
quello , che avefle per titolo : Balle wtajjìme fpac^ 
data da un cattivo Principe . Placidia ' mori a Ro^- 
ma i 27. di Novembre. Il fuo corpo fu portato 
a Ravenna , e depoGo in una Cappella , da lei 
fatta fabbricare pel fepolcro di fuo fratello Ono- 
rio . Suo • figliuolo Valentiniano fu in appreCTo 
■ feppellito ancor egli in eflfa. Quella Cappella fuf- 
fillc ancora nel giardino del Monallero di S. Vi- 
' tale; e fino alla fine dell’ultimo fecolo il corpo 
di Placidia fi confervò quivi allifo fopra una caf* 
fa di legno di cipreffo. Quella Principefla fu lo- 
data , e fu biafimata ; e quella diverfità dì opi- 
nioni è di già un rimprovero per la fua memoria . 
Amava la giuGizia; fece, o fuggerl delle buone 
leggi ; aveva l’ arte di adattarfi alle cìrcoGanze , 
ma non ebbe quella di prevedere, nè di riparare 
le difgrazie. Governò l’Impero di fuo figliuolo, 
ma non feppc governare fuo figliuolo medefimo ; 
e lo lafciò corrompere da una molle ed effemmi- 
nata educazione. Pia, ma di quella pietà di Cor- 
te, che può Gare infieme co’vizj , fu avara, in- 
vidiofa , fofpettofa , e la fua riputazione non fu 
efente da fofpctti . La fua vita non fu mcn varia 
del fuo carattere ; poco confiderata alla Corte di 
fuo fratello, dove fervi di giuoco e di zimbello 
all’ambizione di Stilicene: prigioniera, fpofa di 
: un 
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DEL Basso Impero Lib. XXXIIL hi 
un Re barbaro, maritata di nuovo contro fua vo- 
glia , Imperatrice bandita dalla Corte , infine So- Marcuao. 
vrana fotto il nome di fuo figliuolo , abbandonò 
l’illiria, lafciò languire le truppe nell’ozio, e 
Valentiniano perdette fotto. la fua tutela tutto 
quello, che avrebbe potuto perdere fe fofle refta- 
to orfano. Vide i Barbari atterrare, e diftrugge- 
re con reiterati colpi le fondamenta dell’ Impero, 
c fentl morendo 1’ ultime feoflè di quello vado 
edifizio, che cadeva'» in • mina.' 

I Francefi, i Vifigoti, i Borgognoni divi- Scab.i:- 
devano la Gallia infieme con un avanzo di Ro- 
mani. Gli Svevi fi dilatavano nella Spagna, i Siir»m 
Vandali pofledevano la più bella porzione dell’ 

Affrica. Ma la Gran-Brctagna era irreparabilmen- 
te perduta. In quell’anno i SalToni entrarono in 
quella Ifola per gettare in ella le fondanaenta di 
una Potenza, che fi mantiene ancora al giorno 
d’oggi. Siccome in quella Storia dell’ Impero ci 
fiamo propolli di mollrare, come le membra di 
quello gran corpo fi fono di mano in mano fiac- 
cate e divife le une dalle altre , così noi deferi- 
veremo adeffo in poche parole la rivoluzione, 
che cangiò l’afpetto della Gran-Bretagna, c ne 
fece uno Stato feparato, ed indipendente. 

I Bretoni abbandonati da Ezio , ficcome ab- 
biamo narrato fotto l’ anno 44^. , tralTero forze i Siif uii in 
dalla loro difperazione. Rifpinfero i Barbari* 
inebriati dalla 'loro vittoria , fi diedero in preda um, 
alla licenza. Eleffero per Re Vortigerno, 
cipe orgogliofo , imbecille, e fnervato dalla ^ di 
folutezza . I Pitti , e gli Scozzefi ritornarono in- 
di a poco , e fecero tremar di nuovo i Bretoni . c. 

Il Re più fpaventato del fuo popolo prefe il par- 
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tifo piìi pericolofo , c fu d’ implorare il foccorfo' 
di que’ medefimi Saffoni , eh’ erano venuti tante 
volte a mettere a facco .le cofte della Gran-Bre« 
tanna. Mandò ad-oflferire loro abitazioni, c terre 
in quella ifola, il cui. faccheqniamento gli aveva 
fovcntc arricchiti . Era coftume di qucAc guer- 
riere Nazioni di fgravarne di tratto in tratto il 
loro paefe con colonie. I SalToni non allenirono 
da principio più che tre Vafcclli . EngiAo rin- 
nomato per la Tua bravura , fi pofe alla loro ce- 
lla ; difeendeva da Woden , antico Eroe della 
Germania, che quelli popoli idolatri adoravano 
come un Nume. Al loro arrivo Vortigerno die- 
de loro r ifola di Tanet fulle corte di Kent . 
Rianimato dai loro foccorfo , andò a dar batta- 
glia agl’ inimici di là dal fiume Humber , gli 
disfece , e ricolmò di ricompenfe Engirto , e i 
fuoi foldati. 

Quello profpero fucceflb, la fertilità dell’ 
ifola, e la debolezza degli abitanti invogliarono 
molti altri Sartbni a venire a rtabilirfi nella Gran- 
Bretagna, e la Colonia diventò alTai più nume- 
rofa. Abitavano allora alla foce dell’Elba, in 
quel tratto di^paefe , che chiamali oggidì l’Olrtein . 
TralTero feco gl’lngleli, loro vicini, e i Giuti 
abitanti del Cherfonefo Cimbrico. Quelli tre po- 
poli armarono una flotta di diciotto Navigl) , ed 
unitifi a’ primi formarono una formidabile arma- 
ta . Furono loro date delle terre a condizione che 
combatterebbero per la falvezza del paefe, e che 
i Bretoni darebbero loro foldo, e vettovaglie. En- 
girto aveva una figliuola di forprendente bellezza* 
e la fece venire per fecondare i fuoi politici di- 
fegni. Torto che quella comparve dinanzi agli 

k occhi 
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DEL Basso Imeero Ltb. XXXTIT. rr^ 
occhi di Vortigerno', quefio Principe voluttuofo Vatentì- 
a grado eh’ era brutale , avendo figlinoli perfino "MarcUnw 
di fua forella , ripudiò la legittima fua moglie, An. 430. 
e diventò genera, e fchiavo di Engifto . Subito 
gli Anglo-Saflbni , fopra frivoli pretefii , rivolfe- 
ro le loro armi contea de’ Bretoni , e videfi co- 
minciare una fanguinofa , ed atrdee guerra , che 
durò vent’anni. Vortimero, figliuolo di Vorti- 
gerno , tanto valorofo , e virtuofa quanto vi- 
le, c sfrenato era il, padre, guadagnò -una gran 
battaglia , nella quale Horla , fratello di En- 
gifio , perdette la vita . Il vincitore non fo- 
pravvilfe lungo tempo , e la fperanza de’ Bre- 
toni perì feco lui . Engifto avendo ricevuti nuo- 
vi rinforzi dalla Germania riportò tre vittorie, e 
riduflfe la Gran-Bretagna al piìr deplorabile fiato . 
Vortigerno carico di catene comprò la fua liber- 
tà colla cefiione delle piazze più importanti . Gli 
-Anglo-Saflbni s’ impadronirono- di Londra , di 
Lincoln, cl’York; faccheggiarono le campagne, 
rovinarono le Chiefe , trucidarono i Sacerdoti , e 
i Monaci, e coprirono tutto il paefe di firage , 
c d' incendio .. I Bretoni , che poterono fuggire il 
nemico, li falvarono nelle montagne del Paefe di , 
Galles , e negli fcogli di Cornovaglia fulla fpiag- 
gia del mare . 

Un Bretone di fiirpe Romana, per nome Sicc^in <ri 
Ambrogio Aureliano , erafi ritirato nell' Armori- ^ 
co dopo aver perduto fuo padre in un combatti- 
mento contro- i Saflbni . Moflb a pietà de’ mali 
della fua Patria riparta nella Gran-Bretagna , rac- 
coglie gK fventurati fuoi compatriotti , ifpira lo- 
ro il coraggio, di cui è egli animato, ed accefo, 
ftordifee ugualmente i Bretoni, e i loro nemici 
St. degl'Imp, T, XXL li con 
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con iegnftlati e diflinti fncd^ITi , e ricupera le Pro« 
vipeie perdute. Le due ^an^ioni ftanche d’ una 
furiofa ed opinata guerra , danno in quiete per 
lo l'pazio di quattordici anni. In quefto frattem- 
po Vortigerno, il quale viveva fchiavo alla Cor- 
te di fuo Suocero, avendo veduto in un convito 
trucidare trecento Signori Bretoni , fogge dalle 
mani di Engifto , c fi rinfcrra dentro ad una Tor- 
re, dove muore percoffo da una folgore. Aurelia- 
no ripiglia le armi còl titolo di Re, feonfiggq 
Engido , e lo uccide anno feguente in una l'e- 
conda battaglia . Riportò pure vicino a York 
una gran vittoria fopra Efca figliuolo ,e fuccef- 
librc di Engido ; ma fu in efla ferito , e mori 
poco tempo dopo . Lafeiava due figliudli , Artu- 
To , c Cadore. Arturo il maggiore gli foccedet- 
te nel trono: c quelli è quel Principe, il cui 
eroicq valore ha dato motivo a tante Romana 
zefebe ' finzioni . La morte di Arturo, il quale 
fu uccifb. in una battaglia intorno alla metà del 
fedo fecola , fpenfe allatto la • Monarchia de* 
Bretoni . > ^ - 

I Sadbni , gringlcfi , e i 'Giuri diventati pa- 
droni dell’ Ifoia fino a’ confini della Scozia for- 
marono fette piccoli Regni : e ^ueUp è quello , 
che chiamafi r Eptarchia . Avevano portata T Ido- 
latria; e reftaronó in efla fino all’anno 5p7- , 
in cui U Monaca Àgodino fpedito dal Papa Gre- 
gorio il Grande, andò colà a fottomettergU con 
una più fortunata conquida all’ Impero della Re- 
ligione Cridiaiia . Alla fine Egberto , contempo- 
raneo di Carlo Magno riduffe- fotte al fuo do- 
minio tutti quedi piccoli Stati ; e ficcomc gl* 
Inglefi pofledevano la parte piu bella , e piìi 

gran- 
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DEL Basso Impero Ltb. XXXIII. 115 
grande del' Paefe,.cosi diedero il. loro nome ''a Valenti; 
tutta r [fola Gno alle frontiere della Scozia , Secon- Marciano 
do alcuni Autori il nome d’ Inghilterra era noto A*. 

Gn dalla Gne del fello, fecolò. X Bretoni natura* 
li fi mantennero in pofleffo del paefe di Galje$, 
altri paffarono in quella parte, dell’ Armorico , 
che fu poi chiamata Bretagna. L’ antica lingua 
de’ Bretoni , che s’ è conferva ta fino a quelli 
giorni in quelli due Paefi , k una. prova della 
comune origine degli abitanti ^ 

Mentre l’ Impero di Occidente ' perdeva per Attiia a 
fempre una delle fue più ricche Provincie, -Atti- 
la era. tutto occupato - nel difegno., di rovinare^ i guerra 1 
due Imperj. La morte, di. Teodofio , e di Placidia 
la debolezza de’ Romani , . le paffate fue imprefe ^ Tbeopb. 
la fua naturale inclinazione per le flraoi , c i 

^ , . •ir • ' • • ^ • 1 

laccheggiamenti lo, Ipropavano. a ricominciare la ^r. / 4. 
guerra • c il matrimonio, che la Principefla Ono- Heig* 
ria aveva, pretefo di contrar feco lui , ferviva di', 
preteflo... Tofto che intefe reiezione di. Marcia* 

DO, fpedì una doppia Ambafciata; una. a ouefio 
Principe per chiedergli il pagamento del. tributo, 
che Teodofio il giovane aveva, feco pattuito j 
Taltra a, Valentiniano per, dichiarargli , che eflendo 
Onoria* fua fpofa, pretendeva, che gli delle, ia 
fua mano, la Principeffa ,, e. con efla lei la metà' 
deir Impero, di cui era. legittima erede . , Quelle 
due Ambafciaté non produflero. verun ' effetto ^ , 
Marciànp. ri fpo fé alteramente,, ch’egli non.rico- 
nofeeva la convenzione di- Teòdofio/ che fc il Re 
degli Unni fe ne fteffe cheto, e tranquillo > fe gli 
farebbe come, ad un Principe alleato ed amica 
que’ prefenti , ^he crederebbefi opportuno c conve* 
niente di fargli ^ Se ama meglio la guerra ^ 

• H z fe 
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fe Marciano , 60 armate^ e faldati da prefentar* 
gli. La rifpofta di Valentiniano fu/ c&e Onoria 
non poteva effer moglie di .A’ttila^ perchè aveva, 
di già un marito / che quejìa Principesca non aveva 
alcun diritto alla fuccejjione Imperiale^ perchè apm 
preffo i Romani /’ Impero apparteneva a* ma f chi ad 
efclufione delle femmine . La Storia non ci d 4 alcun 
lume intorno a quello matrimonio di Onoria. 
Erano diciaflett’ anni dacché , Tracciata dalla Corte 
di Occidente , erafi ritirata a Coftantinopoli . Pa- 
re che fofle ritornata a Ravenna ; e che per to- 
gliere al Principe barbaro il vantaggio , che trar 
poteva dalla imprudenza di quella Princìpelfa, 
fe le avelie dato un marito , di cui Tllloria non 
ci dà alcuna contezza. 

Quantunque Marciano non teraeffe la guerra , 

' nulladimeno per prevenire i mali , che ne fono 
una inevitabile confeguenza , fpedl un’ Ambafcia- 
’ ta al Re degli Unni. Elefle per quella commif- 
fione Apollonio, il cui intrepido coraggio mette- 
va in ficuro r onor dell’ Impero : quello Apollo- 
nio era fratello di Rufo, a cui Zenone aveva 
fatto fpofare la figliuola di Saturnino . Per dargli 
maggior confiderazione , Marciano lo fregiò del 
titolo di Duca . Portatoli l’ Ambafeiatore alla 
Corte di Attila , non potè ottenere udienza . Il 

• Barbaro irritatOxdal rifiuto di Marciano, che di- 
. fpregiava come un foldato di ventura, fece di- 
re ad Apollonio , che non aveva comodo di afcol- 
tarlo / ma che gli ordinava , che gli mandajfe i 
prefenti , che aveva commi Jfione dì dargli per parte 

- del fuo padrone. Apollonio rifpofe con fermezza; 
che fe le riccheT ^ , che portava , tentavano il Re 

• degli Unni , egli non aveva che due tnex^t per fod- 

- disfar-' 
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BEL Bass» Impero Lib. XXXIII. 117 
dlsfar/ì i e quejli erano 0 ricevere i prefenti , e dar- 

j ,.ni«no m. 

gh udienza y 0 rapir gltelt come Jpeglia Marciano. 

la vita . Quefta nobile arditezza colpì talmente 4 i** 
Attila, che lafciò partire T Ambafciatore lenza 
dargli verun* altra modedia . 

Irritato del pari contro i due Imperatori , Pace inC- 
Attila dette lungo tempo fofpcfo , e dubbiofo , Att?ia*^'coi» 
avanti di decidere quale de’ due doveffe prima Vaienti- 
attaccare . Molte ragioni lo determinarono a 
volgere i primi fuoi sforzi verfo l’ Occidente . Proff. Cbr, 
Queda parte dell’Impero, indebolita già da al^ri 
Barbari , era meno in grado di far rclidenza alle Csffiod.i.i» 
fue armi. Eudolfio, il quale s’era ricoverato nel-'^' ^ 
la fua Corte dopo la guerra de’ Bagaudi , ficco- 
me ho narrato, gli faceva credere di confervar 
nella Calila fegrete intelligenze . Clodebaudo , 
figliuolo primogenito di Clodione, lo feongiurava 
idantemente d’impiegare l’invincibile fuo braccio 
per collocarlo fui Trono ufurpato da fuo fratello 
minore Moroveo , e lo «accertava , che ritrovereb- 
be tra Francefi un partito pronto a fchierarfi fat- 
to le fue infegne . Ma neffuna follecitazione era 
più poffente di quella di Genferico . Quedo Prin- 
cipe non men dedro , ed accorto politico, che . , 

bravo Guerriero, temendo la collera di Teodori- 
co fieramente irritato per l’orribile trattamento 
fatto a fua figliuola , voleva tenere i Goti oc- 
cupati nel loro proprio paefe-. Non rifparmiava 
il denaro per indurre il Re degli Unni ad en- 
trar nella Gallia. Eflendod dunque Attila rifolu- 
to alla fine di aflalire Valentiniano , volle copri- 
re la fua invafione con qualche pretedo. Gli fpe- 
dì una feconda Ambafciata per chiedergli un’al- 
tra volta Onoria , e gli fece prefentars l’ anello 

H3 dì 


Digitized by Google 



1 18 S T o R r a' V' 

Principeffa come una prova dell’impc- 
Marciano, goo , ch’ella aveva feco contratto. L’Imperatore 
Aa. 450. gij diede la ftefla rifpofta che data gli aveva dap« . 
prima : ma per difarraare , fe era pòffibile , un 
così terribile nemico , gl’ inviò Caffiodoro padre . 
di quello^ che i Tuoi grand’ impieghi appreflb di 
Teodorico Re d’ Italia, hantìo rcfo celebre , e fa- 
mòfo. dacfto Deputato era Segretario di Stato, 
c {fretto di un’ intima amicizia con Èzio^ di cui . 
un figliuolo cognominato CarpÙlone lo accompa- * 
gnò in queft* Ambafciata . Attila accolfc. CaflSo- 
doro meglio che Apollonio . Conchi ufe feco lui 
Un nuovo trattato ^ e. lo rimandò molto conten- 
to dell’ efito della fua Ambafciata 
Attila Quello trattato era un’ infidia . ' Il Rè degli 

vuole in- Unni voleva tenere a bada l’ Imperatore con lina 
Ponuiii , e falla apparenza di pacC é Procurava di .mettere in 
i viCgcti . rnovimento tutti i popoli foggetti al fuO domi- 
nio , c tutti i Re fuoi Vaffalli* tl - fuo difcgno 
H//f era di opprimere ad un tempo ì Romani j c i. 
fctii. u !$. Vifigoti * Ma perchè i funi appàrecchj non Ic- 
. Vaffcro a rumore ambidue i popoli^ fcriffe a Va« 

Icntiniano , eh’ egli non voleva in verun modcjr 
romperla co’ Romani.; che i funi preparamenti 
erano diretti foltanto. cóntro Teodorico loro co- 
/ inunè nemico, e profondeva all’ Imperatore nei 
termini i piìi energici, c forti tutte le protefte 
di un’inviolabile amicizia. Scriveva nello fteffo 
tempo 'a Teodorico^ che Io averebbe trappoco: 
affiftito per farlo veramente Re: gli -ranìmentR-r 
va tutti i mali , cKe aveva fofFerti combattcnda' 
contro l’Impero, Io efortava a diRaccarfi da una. 
Nazione tirànnica, la cut alleanza era una vera- 
fchiavitii , e. a collegarli' leco Tui per meritare in-^ 

freme 


toEL Basso tivtpfeRÓ Lift* ^XxtlT. tip 
£ehie il glotiolb titolò ' Liberatoli dell’ Uni- 

VCrlo * ' Marciano. 

Con quella doppia finzione quello Printipè + ®* 
dillruttore Iperava d* impedito l’unione di quelle Artila en- 
due Nazioni i traverfare tutta la Gallia j faccheg- ‘7« n" 

• f< ; ^ \ .*r^ 1?/’. 1* 1|* 1,... 


Imperatori* Si pofe in marcia alla tefla di 
di quegli cferciti* che la collera divina chiama/ff</ /*»S* 
talvolta da diverte regioni del mohdo, e- raduna 
fotto ad un medeftmo càpó per pUnìre là terra* 

Quello di Attila èra di cinquecento mila uomini J 
alcuni Autori dicono di fettoceUfò mila. Traevafi 
dietro tutti i Barbari del SéttehtHohei Quelli trà« 
no con gli Unni , i Rugj < i Gepidi , gli Èruli , 
ì Turcihngi* i Bcllonoti, i Gelóni, i Keuri, i 
Burgond) , c gli Ollfogotii Nella marcia fi uni* 
tono a lui gli Svevi , i Marcomanì , i Quàdi , i 
Turingj. Cia.fcuno di quelli popoli aveva il fuO 
Re, ma tutti quelli Princìpi tremavano dinanzi 
ad Attila j di cui erario vaffalli , o piuttollo fchia* 
vi . Un fegnO di capò , un cenno d’ occhio erà 
per loro un ordine affoluto^ al quale obbedivano 
lenza mormorare. Ve n’erafto due, che Attila 
dillingueva tra tutti quelli Re* Ardatico, Re 
de’ Gepidi , in grande ftifna preflb ’l Monarca 
degli Unni < pel numero dei fuoi foldati , e piti 
ancora pel fuo valore , per la fua fedeltà , e per 
la fua prudenza i interveiiiva a tutti i configli . 
L’altro era Valamiro, Re degli Gllrogoti, ac- 
compagnato da’ fuoi due fratelli Teòdomito , C 
Videmiro. Quelli tre Prirteipi , piìi nobili che 
non era quegli, che riconofeevano per padrone) 

H 4 era» 


piare le citta, e carico ai ipogae, e ai preae-i*-» 
invadere dipoi l’ Italia j dovè noh gli farebbe Ha- 
tn dtffiriifi atterràrè e dift^u^oere il 
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erano della ftirpe degli Amali, la pili illuftre del- 
la Nazione Gotica. Valamiro fi faceva ftiraare 
per la fùa circofpezione , per la fua dolcezza , e 
per una l'chiettezza , la quale congiunta al valo- 
re forma il vero carattere dell’ eroe . 

Gli antichi Autori nulla ci dicono di chia- 
TO, e di precilb intorno alla via, che tenne At- 
tila fino al fuo ingreflb nella Gallia . Le opinio- 
ni de’ moderni fono divife fopra quello punto . 
Gli uni lo fanno travcrfar la Germania, pel cen- 
tro, per arrivare a Colonia. Gli altri lo condu-* 
cono lungo il Danubio per fargli paflare il Reno 
vicino al lago di Coftanza. Quella ultima opi- 
nione, eh’ è la piu recente, a me fembra la più 
verifimile. La vicinanza del fiume, il comodo 
della ftrada Romana, la facilità de’convoglj, che 
trar poteva dalla Mefia , e dalla Pannonia , c che 
falivano fu pel Danubio dietro al fuo efercito,’ 
dovevano fargli preferire quella via a quella dell* 
intorno della Germania coperta ancora di valle’ 
forelle, c quali impraticabile ad una innumerevo-' 
le Cavalleria. Di più, riferifee Procopio, che 
Attila dillrulfe in paflàndo i Forti, che grim-.- 
peratori avevano cretti fulle rive del Danubio; 
e Paolo Diacono ci rapprefenta i Borgognoni, 
che contendono al Re degli Unni il paffaggio 
del Reno . Io crederei anche , che 1’ efercito di- 
vifo in due corpi, colleggiafle il Danubio col 
fiume tramezzo . Uno di quelli corpi llrafcinava 
feco le Nazioni Germaniche che incontrava nel 
fuo paffaggio, allettate dalla fperanza del botti- 
no, mentre l’altro faccheggiando la Mefia, e la 
Pannonia dillruggeva i Forti, i quali non confi- 
flcvano per la maggior parte,^ che in una torre 

guer- 


Digitized by Google 


i>EL Basso Impero Lib. XXXIII. lai 
guernita di alcuni loldati. Tutto l’efercito do» Vatenty.^ 
vette fiunirfi alle forgentì del Danutdo , e paffa- Marciano^ 
re il Reno vicino a Balllea, dove la vicinanza 4>*« 
della felva Ercinia agevolava la coftruzionc, c il 
tralporto delle barche , e de’ battelli . 

1 Franchi che abitavano oltre il Reno verfo Saccher- 
ie rive del Necro , fi unirono all’ efercito di At* cg*. 
fila , e quelli , che tenevano nella Gallia il par* lia . 
tito di Clodebaudo, non tardarono a portarli ap'f'j**),, 
preflb di quello Principe , che volevano collocare Cteg. Tur, 
fui trono . Ma i Borgognoni intraprefero di ar- 
refiare il torrente, che veniva ad inondare l’Oc- z 7. c. j. 
cidenre , e di difendere il paflaggio del Reno . 

La loro arditezza riufd vana e lenza effetto: i\x~ Aifatiiiu^ 
rono rifpinti, c tagliati a pezzi. Gli Unni 
rono di difiruggere in que’paefi quello, che s’era 
falvato da’ faccheggiamenti de’ Vandali , degli Sve- i 
vi , e degli Alani . Allora fu che la città dei 
Rauraqui, quelle di Vidoniffa, e di Argentova- 
ria furono interamente diftrutte. Le loro rovine 
han dato nafeimento a Bafilea , a Windifeh , e a . 

Colmar fabbricate in quelle vicinanze . Attila co- • 
fteggiando le rive del Reno traversò la Germa-' 
nia fuperiore, oggidì l’Alfazia: Strasburgo, Spi-» 
ra, Vorms non s’ erano ancora rialzate dopo le 
antecedenti invafioni . Depredò e faccheggiò Ma- 
gonza; pofe l’affedio a Metz; avendo la forza 
de’ bafiioni , che refifievano . a tutti gli affalti , 

Rancate le truppe, fi ritirò a Scarpona, fortezza 
difeofia quattordici miglia da Metz , e fpedì di 
là alcuni diflaccamenti , i quali prefero e brucia- 
rono Toul, e Dieufe . In quello mezzo effendp 
le mura di Metz, feoffe dalle macchine, cadute 
da fe,.gli Unni accorfero, ed entrarono in que- 
lla 


Digitized by Google 


Valenti- , 
niano lil; 
Marciano. 
An, 4jl. 


iit ; !» T O R f it 

fta città i 7. di Aprile^ vigilia, di Pafqua^ trU« 
cidaronó un numero grande di abitanti di ogni 
ètà) e di'ògtli feiTo , , cenduiterò via gli altti in- 
fiemc col Vefcòvo, e pofeco il fuoco alla città* 
la quale fu ridotta in cenere a riférva di una 
Captila di S. Stefano. Non è poflibile tener die- 
tro ordinatamente alle fcorrerie degli Unni . Si 
fa folamentéi che que’ valli paelì comprefi fra il 
Reno * la Senna * la Marna , e k' Mofella * fenti- 
rono tutto il furore di quelli feróci popoli; Sic- 
come Attila lì fpacciava come àraicó^ ed alleato», 
de’ Romani * e pubblicava che il luo difegno era 
di llabilire Clodebaudo Re legittidio de’f rancefi * 
per andar poi a nluovcr guerra a’ Vifigoti oltre 
la Loirà, così mólte città Romane gli aprirono 
torto le pòrte. Avendo le violenie, che provaro- 
no^ fparfo il terrore, le altrte tentarono di difen- 
derli; ma non v’era ardire, o riparo, che po- 
teffc far fronte a quello diluvio di Barbari. Ton- 
gres, Rheims, Arras, e la Capitale del Vernlan^ 
defe furono efpugnate, e prefe a forza; Trevcri*. 
un tempo la più florida città delle Gallie , ma 
la più fventuratà in qUefto fecolo d’invafióni* ei 
di rtragi, fu meflb a faccò per la quinta Volta ; 
Le partite nemiche, ognuna delle quali forfiiava 
un efetcito, difperfe per le campagne* portavano 
per ogni dove il ferro e il fuoco. In Uria di 
quelle fcorrerie fii che Childerico figliuolo di Me- 
roveo fu fatto fchiavo infieme con fua madre me- 
defima , e liberato torto, dal valore di un Signore 
Francdè per nome Viomatjo * il quale diede fin- 
d’ allora a quello Principe di età di fedici anni 
un’ iliurtre e diflinta prova del fuo zelo , t ^lla 
fua fedeltà; Attila fi avanzava’ verfo la Loirat 

' gli 
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gli abltanTi di Parigi fi levarono a romore ^ 

{lavano per abbandonare là città , fe Santa Geno- Mare. ano. 
vcfa, che viveva in quel tempo, non gli avcffe 
raflìcurati . prométtendo loro per parte di Dio * 
che i Barbari non fi farebbero avvicinati al loro 
territorio i Avendo Attila paffata la Senna in un 
altro luogo , andò a mettere 1* affedio dirtanii 

ad Orleans. ' 

Alla nuova della rnarcia di Attila verfo la Ezio dilin- 
Gallìa, Ézio aveva pallate le Alpi, ed erafi poj"* SonètT ° 
tato ad Arles con poche truppe. Confidava irt carm. 
quelle * che avrcbbé ritrovate nella Pfovincia ^ e 
principalmchte nel foccorfo de’Vilìgoti , che il 
mune intcreflTc doveva tìhire a’Romani* Ma quan* 
do intefe , che Teodorico ingannato dalle falfe vthf. re,-. 
protette di Attila , non faceva alcun movimento 
per opporli a* progrefli del Principe Barbaro , gl’ Sumn. 
inviò Avito affine di ttarlo da quello letargo . 

Avito avvezzo a trattare cori TeodoricO, di cùì riii.A/nia 
s’ era conciliata la ttima, gli rapprefentò, che la 
fua inazione gli farebbe funefta* che Attila non ‘ 
cercava che di dividere i Romani, e i Vifigoti 
per opprimergli piò facilmente . Gli diede a leg- 
gere la lettera fcritta da Attila a Valentiniano : 

Fot vedete f aggiuns’egli , ^ual fiducia dobbiate àve- 
re nette parole di %/fttila . ìion è egli lo Jìejfo che 
correre in bràccio alla vojlra rovina fidare ttella 
parola di un Barbaro perfido del pari che crudele? 

I Goti debbono adunque ■ fptrar cofa alcuna dagli 
Unni? Non fon eglino fiati le prime vittime dd 
loro furore ? Quefia feroce Nazione non s' è ella da 
prima fatta veder in Europa tinta del /angue de' 

Ceti? Principe^ non v'ingannate/ voi fiete il ne- 
mico naturale degli Unni.' tjft vi han fatto molto 
' male , 
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rr*'oo^HI potete loro perdonare fiamma ! . Dopù . 

Marciano! àifcaccìati i Toftri antenati dalle rive del Da- 
4i** nuòto y' vengono a perfeguttarui agli ultimi confini 
della Gallia per finire di Jlerminare la vojlra PJa» 
telone. Tcodorico era pieno di coraggio. Convin- 
to della mala fede di Attila rifpolè; eòe le vit». 
torte di queflo crudele conquijìatore punto non lo 
atterrivano^* che la divina Provvidenza aveva po- 
fio e fiffato un termine a tutte le fue inique , € 
malvagie imprefe * e che KActila ritroverebbe quefio 
termine nel valore de Vi fi goti • 

Tzxo ri^u- Subito dà i fuoi ordini . Il timore di una vi- 
Ba truppe • invafione raccoglie in poco tempo un iiume- 
. ' ■ rofo efercito. Lafcia ne’ fuoi Stati quattro de’ fuoi 

figliuoli Fredcrico , Eurico, Rotemero, ed Imme- 
rico ; c meffofi alla tefta delle fue truppe co’fuoi 
due figliuoli maggiori Torifmondo, e Teodorico, 
i quali vollero edere a parte del pericolo del loro 
genitore , marcia verfo Arles per unirfi a’ Romani • 
Elio. aveva già fpediti corrieri in tutta la Gallia, 
é^preflb ai popoli confederati , invitandogli ad unirfi 
. ^ feco lui per allontanare l’ orribile procella che 
dcfolava r Occidente . Tutta la Gallia prefe le 
armi. Meroveo aceprfe co’fuoi F rance fi j i Bor- 
gognoni , gli Armorici , i Gieziari , gl’ Ibrioni 
popolo della Vindelicia , i Ripuarj ( chiamavanfi 
cosi coloro , che abitavano tra la Mofa , e la 
Mofella) ed oltre a quelli alcuni Saflbni ftabiliti 
verfo le foci del Reno , e alcuni Sarmati , molte 
coorti de’ quali erano' fiate trafportate in Gallia, fi 
portarono con incredibile preftézza diligenza preflb 
di Ezio . Si vide in breve attorniato da tante trup- 
. pe, che l’efercito di Attila, meno di già nume- 
rofo di molto di quello che fiato foffe da prin* 
cipio, non era punto luperiore al fuo. 
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In qucfte pubbliche calamità la carità epi- V»Ient;- 
fcopale fuppliva alla timidezza , o rimediava alla Marciano! 
perfidia de’ Comandanti ; e la Chiefa deftinata a 41. 
combattere contro i nemici invifibili , vegliava Affertio di 
fopra i pericoli temporali de’ fuoi figliuoli. San- 
gibano alla teda di una truppa di Alani coman- 15 /. j tf. 1 
dava in Orleans . Ma fofpcttavafi , che mahtencf- 
fe fegrete intelligenze con Attila , e la fua ina- Ga. e. 37. 
2Ìone all’ avvicinamento dell’ inimico confermava 
quedi fofpetti . Quedo Sangibano era , fecondo je. ’ 
alcuni Autori , quel medefimo Sambida Re degli 
Alani dabiliti nel Valentinefe , di cui abbiam ytùf. yJf\ 
già parlato ; fecondo altri era il fucceflbre di 
Eocarico, Capo di un’altra Colonia di Alani, pagi ‘ad 
che Ezio aveva collocata verfo la foce della Loi- 
ra . Aniano, che volgarmente chiamali S. Agna- «ri.sv.io. 
no, Vedovo allora di Orleans, Prelato rifpetta- 
bile per la fua virtìx , e pieno di quel coraggio , 
che ifpira il difprezzò della vita prefente , fi ad« 
dofsò tutte le cure di un Comandante . Innanzi 
che Attila avelie pallata la Senna, il Vedovo 
fece rialzare follecitamente le mura della città ; 
fece'^raccolta di vettovaglie, e col fervore delle 
fue orazioni , e di quelle del fuo popolo procurò 
di armare il Cielo contro de’ Barbari . Per folle- 
citare il foccorfo di Ezio, portoffi follecitamente 
ad Arles, e tornò a rinchiuderli in Orleans , rifo« / 
luto di quivi perire infieme colla ftia greggia, 
fe la città non folle foccorfa . Subito dopo il fuo 
■ ritorno arrivarono gli Unni ; attaccarono con fu- 
rore quella parte della città , che giaceva filila 
delira riva della Loira : pofero in opera tutte le 
macchine eh’ erano allora in ufo negli alledj , e 
diedero molti allalti . Intanto .ehe gli uomini 
’ «om- 
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combattevano fullc mura, le donne, e I fanciulli 
Marciano! pi’oftefi con il loro Vefeovo a piè degli altari , al- 
An, 4SI, zavano le loro grida verfo Pio, ed imploravano la 
Tua alTiftenza . Una procellofa pioggia , che durò 
tre giorni, fece ceffare gli attacchi’ ed il Prela^ 
to , profittando di quello intervallo , andò a ri- 
trovar Attila nel fuo campo per ottepere da lui 
qualche accomodamento. Fu rigettato, con info- 
lenza. Ceflata la procella, gli Unni diedero un 
nuovo aflalto, e raddoppiando i loro sforzi , get- 
tarono a terra le porte, ed entrarono in folla. 
Gli abitanti fuggendo per ogni parte non atten- 
devano che la ftrage , e la morte , quando udiro- 
no Tuonare le trombe Romane, e videro un nuo- 
vo cfcrcito , il quale come fe folfe diftcfo dal Cie- 
lo, piombava rapidamente fopra gli Unni. Quelli 
erano Ezio e Teodorico alla teda di tutte le loro, 
truppe . Erano entrati nella città dall’ altra parte 
delia Loira , neiriflelTo tempo che Attila entrava 
■per la parte oppoda. Quedo Barbaro., il quale 
era tenuto per invincibile nelle battaglie , faceva 
COSI male la guerra, era s\ poco idruito de’mo- 
X vimenti dell’ inimico , che Ezio traversò tutta la 
Gallia meridionale , e fi portò da Arlcs a Orleans 
, . fenza che gli Unni ne aveQero alcupa notizia. 

I Romani , e i Vifigoti ritrovando gli Unni in 
. difordine, ne fanno un orribile macello . Orleans 
è inondata dal fangue de’fuoi Vincitori: alcuni 
efeono impctuoTamente. e in folla fuori delle por- 
te, ed altri acciecati dal terrore fi precipitano 
pel fiume. Il Santo Vefeovo, agli occhi del qua- 
le i Barbari erano uomini , correva da ogni par- 
te per fofpcndere , ed arredare il macello: falvò 
tnoltilfimi di quedi feiagurati, i quali redarono 
, pri- 


Digitized by Cooglc 


DEL Basso Impero Lib. XXXTTT. 117 
prigionieri. Attila fuori della città riordinava i 
fuggitivi : fremendo di rabbia , e di furore riprefe Marcii>u*.’ 
la via della Belgica ; ed Orleans fu allora per la 
prima volta la difefa , e il riparo della Gallia , 
c il termine fatale delle conquifle de’fuoi nemici . ' 

Ezio, e Teodorico feguitavano Attila -fenza A«;ia fi 
inquietare il fuo clcrcito , riputandofi felici e for- [“p“ 
tunati , fe potevano fenza trarre il brando , con- * i Sc'umy 
durlo fuori delle terre dcirimpero. Pafsò vicino a 
Troyes, città, che allora non aveva guarnigione , t»*. <7^,. 
e’ nemmeno muraglie. Quella città attribuì la fua 
falvezza alle ferventi preghiere di S. Lupo fuq f»-- t. 4 . 
V efeovo . Dicefi , che quello Santo andalfe col ‘ 

fuo Clero incontro al Re degli Unni , e dandoli 'l iii.Attiu 
Attila il vanto di effere il ’fi^grllo di Dìo, 

Santo rifpondelTe che non bifognava adunque fargli 
refìflenga, ed anche lo invitafle ad Entrare nella 
fua città . Aggiugnefi , che il Barbaro placato da ' 
quello atto di fommiffione, pafsò oltre;' ma che 
obbligò il Vefeovo ad accompagnarlo fino al paf- - 
faggio del Reno, promettendo allora di conge- 
darlo, e che gli mantenne la fua parola, Tutto 
queflo racconto può anche non effere che un com- 
pleffo di favole. La vicinanza di Ezio , e di 
Tcodorico poteva impedire ad 'Attila di tr«tte- 


nerfi per faccheggiàr Troyes, Le due armate le 
quali ma**ciavano in poca dillanza una dall’altra, 
arrivate nelle valle pianure , che un fecolo do- 
po han dato il nome alla Provincia di Sciampa- 
gna, il Re degli Unni vergognandofi di ritirarli 
come fuggitivo volle vendicartì con una battaglia 
dell’ affronto , che aveva ricevuto ad Orleans . 


Il terreno effer non poteva acconcio e favorevole 
per ordinare la Cavalleria degli Unni . Quelle 


pia- 
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pianure, al dir di Jornandes, fi efiendevano in 
lunghezza cinquanta leghe, e trentacinque in lar- 
ghezza. Egli le chiama i campi Catalaunici o 
pianure di Mauriac, celebri di già e rinnomate 
per la vittoria in eflc riportata da Aureliano l'o- 
pra Tetrico. I moderni non fi accordano fopra 
l’efatta, e precifa pofìzione di quello luo^o: al- 
cuni credono, che quella famofa battaoHa leguiflc 
vicino a Meri nella Diocefi di Troyes tra la 
Marna, e la Senna; ed altri di là della Marna 
predo ad un villagio chiamato ancora M mm 
nella Diocefi di Chalons. 

> . Attila inquieto pel fucceffb di una cosi im- 
portante giornata , confultò i Tuoi indovini . Que- 
lli, gli rifpofero, che le interiora delle Vittime 
non gli promettevano la vittoria, ma che il capo 
■degl’ inimici vi perderebbe la vita. Egli credette 
che quella predizione cadcffe fopra il Generale 
Romano; ed effcndo Ezio Tollacolo principale 
ai fuoi difegni , non efitò di comprare la morte 
di quello gran Capitano colla perdita di una par- 
te del fuO efcrcito . Inoltre più empio che fuper- 
(liziofo non confidava tanto neirinfallibilità de’fuoi 
indovini, che perdelfc la fpcranza della vittoria, 
-Nulladimeno per abbreviare il tempo del com- 
battimento, e procurarfi un rifugio nell’ofcurità 
, della notte, in cafo che redafle perdente, rifol- 
vette di non dar battaglia che quando il giorno 
folle molto avanzato. Elfendo i due eferciti ac- 
campati a fronte uno dell’altro, la notte innanzi 
la battaglia elfendofi infieme incontrate due par- 
tite nemiche molto numerofe , una di Francefi , 
r altra di Gepidi , fi batterono con tanta rabbia , 
e furore , che ne redsrono quindici mila fui cam- 
po . 

/ 
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po . Tra’ i due campi; liilla (ìnifira d^’ Romani 
forgeva- un’eminenza, della quale farebbe flato 
vantaggiofo i’ impadronirli . Attila mandò colà un 
diflaccamento delle fue truppe: ma Ezio, e To- 
rifmondo figliuolo di Tcodorico lo prevennero , e 
r obbligarono a ritirarli con perdita . r, > ; • • 

Il Re degli Unni veggendo le fue truppe 
sbigottite e difanimate da quella prima .perdita , 
fece radunare i fuor principali Offiziali, e. parlò 
loro in quelli termini: „ Bravi, invincibili gu^r- 
), rieri , vi farci oltraggio fe procuralfi, d’ ifpirar- 
„ vi coraggio, e fiducia r nel vollro Qenerale, 
„ Dopo aver ridotto fottOj ’l mio comando una 
„ gran parte dell’ Univerfo dovete fapere efii io. 
„ fono, nè io pofTo dimenticarmi chi .voi fie- 
,, te . Uafeiamo gl’ incoraggimenri volgari , e co* 
„ muni a que’ Generali diffidenti , e mal ficuri , 
„ che fi traggono dietro anime timide , e codar- 
„ de, avvezze a dormire in feno della pace. Il 
„ vollro fiato naturale è la guerra , • e la vofira 
„ più dolce palfione è la vendetta. Una batta- 
„ glia è per voi un giorno di Fella; celebriamo 
,, quella con giubilo, ed allegrezza. Vedete là 
„ le voftre vittime : immolatele alla vofira glo- 
„ ria , a’ Mani de’ defonti voftri compagni , tru- 
„ cidati da’ voftri nemici con inganno , e per in- 
„ fidia. Qui il valore nulla ha da temere dallo 
„ firatagema, e dall* artifizio : quelle valle cam* 
„ pagne non polTono occultare alcun agguato ; 
„ tutto è aperto, tutto è ficurotal valore. Che 
„ cofa è quella truppa di gente, contro della qua- 
,, le dovete combattere? Un confufo ammafib di 
„ Nazioni deboli, effeminate, che fi temono, e 
„ fi deteftano tra di loro , che defiderano Icam- 
St. Jegplmp, T. XXL I „ bie- 
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jf bicvolmente Id loro rovina, e che- fi lacerava- 
„ nò colla guerra, innanzi che il timore delle 
„■ vófire armi gli aveffe raccolti , e come riftret- 
ti infietnc.’ Tremano già prima della battaglia. 
Il terrore ha loro date le ali per correre a quc- 
„ fta eminenza ; fi pentono di eflerfi ridotti in 
„ qUefte pianure; cercano luoghi elevati per non 
,, poter cfler colti dalle' vofire freccie, e vorreb- 
„ belio poter nafcbnderfi nelle nuvole . Noi co- 
„ nofciamo già i' Romani; nuli’ altro temo che 
,, la prontezza della loro fuga; fcnza afpettare i 
„ primi attacchi hanno in cofiume di fuggirfene 
dinanzi al polverio , che fan follevare i piedi de* 
noftri cavalli ; non date loro tempo di fchierarfi 
,, in battaglia; avventatevi fopra i loro battaglio- 
9, ni , fopra i loro ondeggianti fquadroni e lenza 
9, trattenervi nel feguire lopra di loro la voftra vit- 
„ toria, affaltate gli Alani, i Francefi, i Vifigo- 
„ ti; quelli fono i> foli , che è d’uopo vincere, 
„ quelli fono i“ nervi di quell’ armata ; tutto il 
,, redo caclrà con loro. Peniate che la forte vo- 
„ lira non dipende dall’ inimico , nelTun dardo 
„ po^à cogliere colui , che Marte ferba per can- 
tare l’inno della vittoria: colui, che deve mo- 
„'rirc, troverà la morte fuori del perìcolo. In 
„• quellà carriera la fortuna ha fofpefa la Corona 
„ dovuta alle vollre 'paflate imprefe; ella non 
„ vi ha falvati da tante battaglie che per riccm- 
„ penfarvi ‘in quella con un gloriofo trionfo . 
„ Per condurci in quelli luoghi ella apriva a’no- 
„ Uri antenati la via delle Paludi Meotidi , chiù- 
„ fa , ed ignota da tanti fccoli addietro . Quello 
campo di battaglia era il teatro di gloria , che 
„ ci promettevano tanti fingolari , ed inauditi 
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„ fucceflì\ ''Armatevi di un nobile furore; 

,, tatevi nel Tangue , fatollatcvi nella ftragc. Co- Marciano. 
„ lui , che fi fentirà percóffb da una fsrita naoc- . 

„ tale, non muoja, fc non dopo aver immolato 
,, il fuo nemico. Io andrò il primo di tutti all’ 

,, aHalto ; muoja chiunque ricuferà di Teguir A ttila . 

Dopo quelle parole fchierò il fuo efercito : Butac*'* 
rifervò a fe il, centro con gli Unni, e collocò 
r altre Nazioni filile ale. Ardarico alla teda, de’ nicì . 
GepidI comandava l’ala, delira, e Valamiro 
alfii finillra co’fuoi Ollrogoti. Ezio, e Tcodori-»» j<J. 57. 
co animati da fcambievole emulazione, fi ciifpo- 
nevano'elli pure a fegnalare il loro valore. Ezio,/>. vo. 
prefe' il comando dell’ala finillra,, dove collocò 
Romani; Teodòrico feguito da’Vifigoti, fi pofcìr/ir-. /. ?. 
alla teda dell’ala dedra 4. Sangibano , di cui dilli- 
davano, fu collocato nel centro con ^gli Alani Fr»»//; «. 
e con gli altri aufiliarj , affinchè . riaferrato a/ ^ùe-^ 
do -modo foffe codretto a fare il fuo dovere. Fr. i. 4.* 
L’ Europa non 'aveva veduti mai per l’ addietro 
due efcrciti tanto numerofi uno a fronte dell’al- 
tro .1 Potrebbe dirfi , ch’ erano il Settentrione, o 
il Mezzodì , che andavano ad urtarfi con furore « 
r ambizione di un folo uomo doveva far. perire 
intiere Nazioni , e didruggerc in, poche ore quello 
che la natura erafi sforzata di produrre , e di 
formare in un lungo egrfo di' anni. Attila - alla 
teda di tanti Re ,fi fpacciava come il padrone 
del mondo. Ezio, il difenfore dell’ Occidente, il 
flagello de’ Barbari , nodrito nelle battaglie , e fen> 
pre viàcitore, ardeva d’impazienza di coronar tan- . 
te iroprefe con un' illudre vittoria: e Teodorico, 
che aveva veduto fondare nella Gallia il Regno 
de’Vifigpti, voleva ralTodarlo col. fangue degli 
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^tnT'rrr quella memorabile giornata . Le pianare 

M*re ano. tuttc ingombre e coperte di ferri per un si lun» 

An. 4j*. go e vado tratto, che la vida non poteva ab- 
bracciare, prefentavano un terribile fpettacolo, il 
quale diventò predo orribile per la rabbia de* 
combattenti . L’ Idoria non ha potuto trafmcttcre 
alla poderità una minuta, ed eiatta defenzione di 
una battaglia, le cui circodanze particolari con- 
fufe* e fcppellite in una folla tanto prodigiofa, 
hanno dovuto sfuggire alla cognizione degl* ideili 
Generali • c dice foltanto , che non furono veduti 
giammai in sì poco tempo tanti diverfì efempj 
di un impetuofo, ed odinato furore. Un rafccllo. 
che traverfava la pianura , fo predo gonfio di fan- 
gue, e i feriti, i quali morendo di fete, fi dra- 
feinavano alle Tue fponde , fpirava’no quivi beven- 
do le corrotte e guade Tue acque . I Romani , 
ci Vifigoti fi contefero con incredibili sforzi 
l’onore della vittoria, ed ogni Idorico ne attri- 
buifee la parte maggiore alla fua Nazione . I Ro- 
mani medefimi convengono, che Tcodorico con- 
tribuì molto al buon, efito della battaglia, nella 
quale terminò gloriofamente la fua vita . Quedo 
Principe avanzato in eti , ma pieno di fuoco , c 
di vigore , correndo di fila in fila per animare i 
fuoi ìoldati , fu gettato giù da cavallo, e calpc- 
dato dalla fua Cavalleria . Fu un Officiale Odro- 
gOto , cognominato indago , della dirpe degli 
Amali, colui, che lo ferì con un dardo. I Vifi- 
goti nel tumulto dell’azione non fi avvidero del- 
la caduta del loro Re , e continuarono a combat- 
tere con coraggio. Dopo avere sbaragliati gli 
Odrogoti , che avevano a fronte , adaltarono gli 
Unni con tanto vigore , che Attila deiTo corfc 
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DEL Basso Impero Lib. XXXIII. 13 ^ 
uo ^an pericolo . Atterrito per la prima volta 
ia tutto il tempo della Tua vita'y fece fognare a Marciano, 
raccolta vedo la fera . 

Il campo degli Unni era circondato da* loro , . 
carri, 1 quali tormavan» una palizzata impene\,^ tMtca* 
trabile. Attila gli riempì di arcieri* e guernì s»* • 
anche di e(Ìi tutte le porte del campo per difen- 
derle, c tenere da effe lontani gli aggreffori. 

Non odante, Torifmondo figliuolo di Teodorico, 
che un impetuofo valore aveva trafportato nel mez- 
zo degli fquadroni nemici , ~ ritornando dal coni* 
battimento lui principio della notte, prefe il cam- 
po di Attila per quello dei Vifigoti , e non fi 
avvide del fuo errore, fé non allora quando fi, 
vide attaccato . Mentre fi difendeva con coraggio 
ricevette una ferita nel capo, che lo fece cader 
da cavallo.* ma. fu falvato, da’fuoi. Ezio corfe 
r ifteffo pericolo* fi trovò attorniato da’ nemici 
e non fu debitore della fua falvezza che a quella 
medefima ofeurità , che io aveva divifo dalle fuc 
truppe: ritornò al fuo campo fenza fapere chi 
foffe vincitore, s'egli, op'pur Attila, e fece paf- 
fare a’ foldati la notte fotto le armi . 11 giorno do- 
po i primi raggi del Sole feoprirono agli occhi de* 
due elcrciti lo fpettacolo il più orribile , e il più 
compafli'inevole per l’umanità. In tutto quel va- 
llo tratto di pianura, che avevano occupato le 
due armate, la terra era tutta feminata, ed in- 
gombra di cadaveri. Trecento mila uomini, fe- 
condo alcuni , e fecondo quelli , che riducono al , 
minor numero la perdita de’ due eferciti , cento 
feffanta due mila uomini ftefi fui fuolo fenza vi- 
ta , e sfigurati per la maggior parte da crudeli 
ferite , condannavano con un atroce ed orribile 
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quella rabbia inumana ,< che accende, e 
M«rc iano. fprona i mortali. a diflruggerfi tra di loro. I Ro- 
An. 4JI. mani, e i Vifigoti non fi riconobbero vincitori, 
fe non allorquando videro 'Attila ftarfenc rinchiu- 
fo nel fuo campo . iNulkdimeno quefto Principe 
' limile ad un leone, ih quale dal fondo della fua 
rana mette ancora terrore co’fuoi ruggiti a’cacciatori 
che l’hanno infeguito , 'faceva rimbombare le fue 
trinciere del fuono delle trombe , e degli altri 
guerrieri ftromenti , come fe folTe flato pronto ad 
itfcire ad ogni, iflante . Da’ fuoi carri partiva 
continuamente una grandine di freccic, che tene-' 
va lontani gi’inìmicii. Fu prcfo il partito di te- 
nerlo 'quivi aflediato colla fperan^a. di vincerlo. 
colla fame . Allora fu che per nón cadere in una* 
indegna, e turpe fchiavitìi, dopo eflerc flato il 
padrone di tanti Re, fece innalrare nel mezzo 
del fuo campo un rogo delle felle de’ fuoi cavalli 
con difcgn» di ardere e di bruciare fe fteflb to- 
flò che fi vedeflc ridotto aUa neoeflìtà di perire, 
o di arrenderfi . j 

L’ aifenza di Teodorico , di cui ignoravafi 
per anche la morte, cagionava . a’ fuoi figliuoli 
mortali inquietudini . Dopo averlo lungo tempo 
attefo, lo fecero Cercare fui campo di battaglia, 
dove alla fine fu ritrovato fotto un mucchio di 
cadaveri . Furono celebrati i fuoi funerali alla 
y^/e/: rer. vjfla degl’ inimici con tutti gli onori militari , e 
.4. ^ vifjgQfi mefcolarono le loro lagrime col fan. 
gue degli Unni , di cui erano intrifi , e coperti . 
t (^^ueflo Principe meritava il loro pknto . Aveva 
regnato con gloria trenta due anni , e s’era rcfo 
non men caro a’ fuoi fudditi che terribile a’ Ro- 
mani. Nel mezzo di quefla pompa funebre , To- 
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DEL Basso Imparo Lib. XXXIII. 13$ ' 
rtrmoodo rlvuiaggiore dé! fuoi .figliuoli fu proda* ^‘**"*i*// 
mato >Re . Quefto Principe , valorofo , e , prode Marcuno! 
quanto fuo. padre, acccfo- dal ddiderio di .vendi- ^ 5 ** 
cario, voleva dalla fua ,fepoltuf a. correre, all’ attac- 
co dd campo di Attikij ma /credette -, di jnoa 
dover intraprendere cofa ^alcuiia idenza confultar 
Ezio , dii cui rifpettaVa .lai capacità « .^e 1’ d'pericn- 
za. Quefto politico '.Generale, dopo eftcrfifervi- 
to'fie’ Vifigoti -.per.iarreftare, Attila, piu, npn pcn- - 
fava che ad aHontajiargli: temeva, che due- Prin- ' 
cipi ,i quali ' erano ' Tori! mondo, c Meroveo'. non 
voleflerò raccogliere tutto il frutto della vittp^ t 
ria, c -non fi .uniflero infieme. per finir di difttug- 
gene in Gallia la .Romana potenza . Configliò per- 
tanto al nuovo Re a i ritornar »- prontamente * nei 
fuoi Stati, rapprefentandogli che aveva colà la- 
feiati ! quattro fratelli, capacilfimi d’ impadronirli . 
delia corona durante la fua aflenza , fe. lafciava 
loro tempo di conofeere le loro forze, e di/ for- 
mare là loro congiura . ■ Nello fteffo tempo ,pcr 
lufingare <la Vanità di quefto giovane Principe, 
onorò il 'fuo valore con una ricompenfa, militare 
degna pei fuo pregio di effere offerta ad un Re . 

Quell’ era un bacino d’ oro che pefava cinquecen- 
to-libbre. Torifmondo concepì facilmente quei 
fentimenti di diffidenza, che gl’ifpirava Ezio, c 
parti incontanente co’ fuoi Vifigoti per tornarfe- 
ne a Tolofa, doverle dimoftrazioni di allegrezza 
e di affetto, che ricevette da’ fuoi .fratelli fece- 
ro fvanire que’ fofpetti , da lui sì prefto conce- 
piti . Il medefimo artifizio riufeì con Meroveo.' 

Ezio gli fece temere i raggiri di Clodcbaudo ; e 
con quefta doppia aftuzia fi levò dinanzi quei 
foccorfi , che .potevano diventar pericolofi . 
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Iti* ni L’allontanamento delle due Naziòinr Ararne* 
Marciano re, più 'potenti di' ogni' altra di quelle che . (ì 
yvn. 45 •• erano collegate con' Ezio’^ fccmava di molto le 
Hit rua d. i'ué fórec . Ma nello Ihro, in cui 'era il Re de« 
jlln^de gli"Uonii reftava ancora' a’ Romani gchte baftan- 
ret. Gtt. te per togliere a fquefej Principe il modo d’in- 
traprendere cofa ' veruna i. Di cinquecento mila 
Fr I ^ 1 . uomini, che avevano fcguito Attila qua pd’ era 
ufcito del- fuo paefe egli ne «aveva pcr cer* 
,M 4lf //I « . to perduto un numero grande ne'divcrfi attac* 
mCau u- de’>Forti lungo il Damibio. Quello PrincU 

y«/rV t pe barbaro (limava il tempo più che gli uomi« 
»7si. 4»>- ^ g nella rapidità delle lue conqaifte 'profon- 

deva il (angue de’ funi Ffoldati . Le marcie ibr> 
zate, la mancanza de’viveri , le malattie ne aveva- 
no parimente fatto perire moltillimi' innanzi che 
foffe entrato nella Gallia. N’era reftato uh nu- 
merofo corpo nell’ Illiria , dove fu fconfitto quell* 
anno medefimo da Ardaburo . Aggiunganlì a que- 
lle, le perdite inevitabili .nella prefa e nel lacco 
di tante piazze ,' nell’ alTedio di Orleans , ’ nella 
forprefa , ‘ che obbligò gli Unni ad abbandonare 
quella città , e il macello , che foAtirono nella 
più fanguinofa battaglia , che lìa (lata giammai, 
non fi prenderà maraviglia , che Ezio congcdaffe 
più della metà delle fue truppe , e che Gregorio 
di Tours dicelTc , che Attila, fi ritirò poco ac- 
compagnato . Quello Principe avendo intefa la 
partenza de’ Vifigoti , e de’Franccfi pensò da prin- 
cipio, che quella folTe una finzione per trarlo fuo- 
ri del fuo campo ^ ma quando ne fu certo , fi 
pofè in campagna , e marciando in buon ordine , 
perchè era lèguito da Ezio, arrivò al Reno con 
celerità , e ritornò ne’ fuoi Stati per la Panno- 
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aia cofteggiando ancora il Panubio . Alcuni Au- 
tori hanno Icritro , che in quedp ritorno faccheg- Marciano.' 
giò Langres , e Befanzone, e ■ che Ezio Cubito, . 
dopo la battaglia s’era ritirato nella Provincia 
Lugduoefe , ovvero anche in Italia. L’uno e 
l’altro di quelli fatti è deipari inverifìmiie 
£' affai più probabile , che Ezio non folle sì mal 
efperto , e sì poco cauto , che fi erponeffe a per« 
dcre il frutto della fua vittoria ; che non .,ritor-. , 

nafie ad Arles fé non dopo ch’ebbe veduto Attili^ 
oltre il Reno, e che fé Langres e Befanzone fu> 
rono meffe a facco da Attila, ciò non' avvenne 
fe non allora quando quello Principe entrò nella 
Gallia, e rovinò tante altre città . Tale /u l’cfi* 
to di quella fpedizione , che lafciò in tutto l’Oo 
cidente una sì gagliarda imprelfipne di orrore , e 
di fpavento , che il nome di Attila rifveglia- an< 
cora dopo tanti fccoli . , < < 

I faccheggiamenti , c le llragi. di Attila , - e ^««010 
il foggiorno dell’ efercito lleflb di Ezio,' il quale rfe 7 kG°i- 
fulftlleva a fpefe della Gallia, avevano ridotta 
quella Provi nei» ad un deplorabile fiato . Per ro- y' j, y, 
vinaria per Tempre, altro non ci volevi che un 
avaro ifpettore , il quale col favore di quelle tur- 
boienze avelie finito di efirarre il fangue de’ pò- ‘"'f* 
poli, c fi folfc arricchito con gli avanzi delle lo- 
ro fpoglie. Quello fa il falò flagello, che 
provò quello infelice paefe , il quale ritrovò all’ u„t’, art. 
oppollo nell’equità c nella faviezza di Tonanzio 
Ferrcolo, un alleviamento, e un ajuto, che po- hìjì./.xìo. 
teva appena fperare. Quello Minifiro degno di 
rutta la rìconofeenza de’ polleri , efiendo allora 
Prefetto della Gallia, Ceppe rimettere in ella un 
così buon ordine, che anzi ch’elTer obbligato ad 
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nfanrV/r. graveziè, dìminui le antiche. Atti- 

Marciano. vo , c fecondo in efpcdienti pel bene de’ popoli , 
Art. 45». riparava i mali che> cagionava la guerra . Subito 
dopo il paffaggio delle armate le campagne ripi- 
gliarono Un ridente afpetto; la 'terra, che cela, 
e nai'conde i Tuoi; tèfori , e di cui i pili crudeli 
nemici non poflbno dillruggere che la Tuperfìcie, 
fi vide Tanno vegnente coronata di frutti , e di 
copiofe e ricche meffi. Sidonio rifcrifce, che do- 
pò ‘la ritirata di Attila i Galli fecero a Ferreolo 
ona fpezie di trionfo piU ancora lufìnghiero, che 
iion era là magnificenza delle antiche pompe Ro- 
mane, fe‘'^e lo portarono fopra le loro fpalle 
in una' 'bara con grandi applaufì. Era, per parte 
di' fua‘ madre, nipote di Siagrio Confolo nel 382.; 
è Prefetto d’Italia per lo fpazio di tre anni . Sua 
moglie Papianilla , era , fecondo alcuni Autori , 
figliuola di Avito, che fu Imperatore. Quello, 
€he ha potuto far credere quello, fi è che ella 
-..j portava TiftelTo nome che la moglie di Sidonio, 

, ‘Vìa ^uaT era ih fatti figliuola di Avito. Quefto 
grand’ uomo deve alla Tua fama piU che a qua- 
lunque altra ragione l’onore, che gli ha fatto 
uno de’nofirì Storici, di prenderlo pel ceppo del- 
■ , la terza ftirpe de’ noftri Re . Dopo aver cosi ben 
fervito allo Stàto, pafsò una tranquilla, e felice 
Vecchiaja nel- ritiro, e nella pratica delle Criftia- 
. ne virtù. Un pafTo di Sidonio maTintefo ha fat- 
to credere ad alcuni, che» foffe morto Vefeovo 
di Arles. Le fue virtù procurandogli una vera» 
gloria , gli hanno fatto dar anche dopo la fua mor- 
te alcuni titoli , i quali non hanno verun altro 
* fondamento che il rifpetto dovuto alla fua memo- 
ria . Ebbe tre figliuoli , Tonando , Roricio , e 
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l^irmino , il cui merito giacque' affogato, c fc- 
polto in mezzo a’ difordini Cr alle tenebre dei Mercurio, 
tempi, in cui viffero . Comparve, quell’anno una_^“r.^ 5 ®' *• 
Cometa , la. quale cominciò a farfi vedere i 1 8. di 
Giugno , e che vedevafi ancora il primo di Ago* 

(lo . Vi furono nella Galazia frequenti tremuoti. 
Valentiniano, follevò l’ Affrica! opprefla da’ Van- 
dali, fece gran liberalità a quelli, che i facebeg- 
già menti di quelli Barbari avevapo ridotti alla 
mendicità , e all’ indigenza «i , • .> 

Fin dal mefe di Aprile, Marciano aveva 
inviato Taziano Prefetto di Coflantinopoli ad ' of* di'cake- 
fcrire a Valentiniano tutte -le forze dell’ Oriente , 
e ad accertarlo di una perfetta corri fpondenza r. ' 

Se ne viderò gli effetti l’ anno apprellb . Mar* * *• 
ciano però impiegò quello nel metter fine ad un c,.//»j//*' 
importante affare, che interelTava tutta la Chie* V^'r* 
fa. Dopo il Conciliabolo di Efefo l’Erefia di //j,. 
Eutichete trionfava* Teodofio l’aveva follenuta V* 7 * 
fino alla fine della fua vita i e l’impetuofo Dio- 
feoro impiegava tutto quel , potere , che aveva , 
nel perfeguitare i Vefeovi Cattolici. Pulcheria 
non ebbe sì torto collocato Marciano fui Trono, 
che lo configliò a fantificare i principi del fuo MdrtìaH»" 
regno , riparando i mali , che aveva cagionati la . 
cieca prevenzione del fuo antcceffore. Marciano faféw!"* 
con lettere circolari in data del dì 17. Maggio , T'iva f'a- 
convocò un nupvo Concilio Generale a Nicea in/",.” 14. 
Bitinia pel primo giorno di Settembre. Quefta 
convocazione pofe in movimento a Cortantinopo- 
li i Partigiani di Eutichete * formavano conven- i 
ticole in diverfì luoghi per accordarfi infieme ; e 
portavano fino a piè degli altari lo fpirito di di* 
icordia e di raggiro, applaudendo con acclama- 
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.mozioni aUprò Predicatori, ed interrompendo gU 
‘ altri col loro tumulto . L’ Imperatore fu obblU 
gato a proibire quefté fcandalofc fazioni fotto pe- 
na deir ultimo fupplizio. Frattanto i Vefeovi fi 
portavano’ a Nicca j c ficcomé un’ infinita quan^ 
tità di Cherici, di Monaci ,c di Laici, par- 
tigiani della dottrina di Eutichete, accorreva- 
no quivi dà ogni parte per turbare il Concilio^ 
cosV Pulcheria diede ordine rà Strategio, Confola- 
re di Bitinia , che fcacciafle dalla città queiU 
turbolenta , e fediziofa folla . Marciano , ad iftanza 
de’ Legati del Papa , i quali temendo l’ audacia 
di Diofeoroi dichiaravano che non interverrebe- 
ro al Concilio, fc 1* Imperatore non afficurafle 
colla fua prefenza la libertà de’ voti , trasferì il 
Concilio a Calcedonia, perchè le fcorrcric degli 
Unni nell*'Illiria non gli permettevano di allon- 
tanarfi da Coftantinopoli . Il Concilio fi radunò 
nella . Chiefa di Santa Eufemia, fituata in un luo- 
go ameniffimo, due ftadj difeofto dal Bosforo; 
e fu aperto gli otto di Ottobre . Intervennero 
ad effo diciannove de’primarj Ofiiziali dell’Impero 
per mantenérvi il buon ordine. Vi furono fei- 
cento trenta Vefeovi, benché altri dicano cinque- 
cento venti ; ne^li atti di quello Concilio non 
fi leggono 1 nomi, che di foli trecento feffanta. 
Tutti quelli Prelati erano fudditi dell’ Impero di 
Oriente, a* riferva di due Vefeovi di Affrica, 
c de* quattro Legati del Papa, che prefede t te ro 
Anatolio Yefeovo di Coftantinopoli fedette dopo 
i Legati. La dcfolazione dell’Occidente non p'er- 
mife a’ Vefeovi di abbandonare le loro Chiefe. 
Quefto Concilio rifard lo fcandolo del Concilia- 
bolo di Efefo . La dottrina di Eutichete fu con- 

dan- 
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dannata; c fu nello fteflb tempo rinnovata U ni***ó*i'ii* 
condanna di già pronunziata contro Neftorio ; Dio* Marciano^ 
{coro fu anatematizzato, e deporto. Gli altri 
Vefeovi , che s’ erano a lui uniti contro Flavia- 
no , proteftarono che avevano ceduto alla vio- 
lenza , domandarono perdono della loro debo- 
lezza , ed avendo pronunziato anatema contro £u- 
tichete , furono riconciliati alla Chiefa . Fu di- 
chiarato, che la lettera di S. Leone a Flaviano 
conteneva la fede la piu pura fopra il Mirtero 
dell’ Incarnazione , e querta lettera formò la defi- 
nizione del Concilio contro l’errore di Eutìchete. 

L’ Imperatore intervenne in perlòna alla fe« l’ i*pera- 
fla feflioae, la quale fu tenuta il dì 15. 
bre. Se n’ era fino a quel tempo artentato, perCoBcUiò.' 
lafciare a’Vefcovi un intiera, e piena libertà fo- / ' 
pra quello , che riguardava la decifione del punto 
di ' Fede . Parlò in lingua latina; quell’era anco- 
ra quella dell’ Impero , e il fuo difeorfo fu in- 
terpretato in Greco in grazia dei Vefeovi Orien- 
tali , di cui era comporto il Concilio . Quello , 
che dimortra l’attenzione della Chiefa Romana 
nel fortenere il fuo rango di Primazìa, fi è, che 
Giuliano Vefeovo di Co$ , Legato della Santa 
Sede, benché folTe Greco, e fapeffe perfettamente 
querta lingua, e parlalTe a’ Greci , pure non fi 
fpiegò, che in Latino, ed un altro Vefeovo gli 
fcrviva d’ interpetre , perchè fi difdiceva alla Mae- 
rtà della Chiefa Romana l’ofare una lipgu^ che 
l’era foreftiera . L’Imperatore proteftò , che ad 
efempio di Cortantino ^ non aveva voluto ent^re' 
in querta fanta AlTemblea ad altro' fine che per 
fortenere coll’autorità Imperiale i voti de’ Vefeo- 
vi , c non mai per violentargli ; efortò i Prelati 
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n^*no*Vii * cònfiderare unicamente la verità , e la tradizio* 
-Marciano ne della Chiefa , e fece leggere la definizione di 
Ab.'4ji. pe(]e {labilità ed approvata dal Concilio* e que*» 
Ha fu fottoferitta da tutti i Vefeovi, i quali pro- 
teftarono in apprelTo ad alta voce, che la loro 
fottofcrizionc era lìbera c volontaria . Fra le al- 
tre lodi, che diedero all’ Imperatore , e all’Impe- 
ratrice nelle loro acclamazioni , chiamarono Mar- 
ciano il nuovo Coftantino, e Pulcheria la nuo- 
va Elena. In appreffo per togliere, e fare fvani- 
re ogni feme di difeordia, l’ Imperatore dichiarò 
che coloro, i quali ofaffero contradire alla dot-; 
trina confermata dal Concilio , farebbero difcac- 
eiati da Goflantinopoli , privati de’ loro impieghi ^ 
e foggetti alle pene Canoniche. Propofe dipoi al 
Concilio alcuni regolamenti, di cui fece far. la 
lettura, pregando i Vefeovi di confermargli col 
figlilo della loro autorità , fe gli giudicavano 
utili, e vantaggiofi alla Cbiefa Cattolica. Que- 
lli erano articoli riguardanti il buon ordine , e 
la Difciplina Ecclefìaflica ; i quali fi riduceva- 
no a tre. Quanto al primo, l’Imperatore dichia- 
rava , che onorava* finceramente la fantità della 
vita Monadica * ma che abufando alcuni Monaci 
del rifpetto , che meritava il loro iftituto per 
turbare la Chiefa, e lo Stato, era bene ordinare, 
che i Menaci fodero foggetti alia giurifdizionc 
dell’ Ordinario , che viveffero in quiete intenti 
unicamente al digiuno, e all’orazione, fenza in- 
tromotterfi in affari nè ecclefiaflici , nè civili , 
quando ciò non foffe loro cfpreffamente ingiunto 
dal Vefeovo in un qualche cafò neceffario. Il fe- 
condo articolo proibiva ugualmente a’Cherici , e 
a’ Monaci d’ impacciarli in affari pccuniar), come 
' - nel 
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nel coltivare .terre, e poffeffioni p da , per 
medeGmt o col mezzo deU’opera altrui , di addof- Marcìan»! 
farfi una qualche foprantendenza, , quando non 45 »• 
fofle quella delle, terre della Chiefa , delle quali 
il Vefeovo aveffe loro affidata la cura. L’Impe- 
ratore proponeva . per terzo articolo di proibire 
a’Cherici, che fervivano ad una qualche Chiefa, 
di paflare al.fervizio di un’altra, quando però, 
non foflero difcacciati dal loro Paefe da’Barbari , 
fotto pena di Scomunica , tanto contro» del Che- 
rico che abbandonaffir la Tua Chiefa , come con- 
tro del Vefeovo, che. lo riccvelTe. Quelli tre ar- \ 

ticoli furono 1 approvati per acclamazione, ed in-, 
feriti ne’ Canoni del Concilio . Marciano doman-, 
dò in appreffo, che per onore verfo quella fant’. 
Alfemblea, la dignità di Metropoli fofle conferii 
ta alla Città di, Calcedonia , ma in modo che 
quello titolo fofle • puramente onorifico , e non re- 
cafle verun pregiudizio a’diritti di Nicomedia an- 
tica Metropoli di Bitinia. I Vefeovi vi accon-, 
fentirono tutti unanimamente , ,e chiefero la per- 
miffione di tornarfene alle loro Diocefi . L’Im- 
peratore gli pregò, di trattenerli ancora alcuni gior-, 
ni per metter ordine a molti affari, i quali , fen*. 
za punto intereflare la Fede,, cagionavano tutta-» 
via difeordie-, e litigj tra i Prelati . Quelli furo-, 
no terminati ne’ fette feguenti giorni, e.raflem-*» 
blea fi feparò il primo di Novembre. , 

Tal fu il Concilio di Calcedonia , il fl'^^rto 
Concilio Generale . Le decilioni , che pronunziò que/j'! ‘ 
intorno alla Fede furono ricevute da tutta la ^ 

Chiefa . Vedefi in quello Concilio l’ origine del- 
le penlìoni fopra i Benefizj ; aflegna ad alcuni 
Vefeovi dcpolii’.una fpmraa di denaro pel loro 
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Vaint^i mantenimento, fopra la rendita delle Chiefe, che 
Marciano! ^anno governate dirette . - Dopo il Concilio 
All. 4SO* di Efefo il Vefeovo di Qerufalemme pretende- 
va la Primizia della Paleftina; il Velcovo di 
Antiochia gliela cedette nel Concilio di Calcedo- 
nio , e riferbò a fe folamente le due Fenicie, e 
rAraf>ia; quello concordato fu confermato coll’ 
autorità de’Vefcovi, e de’ Maeiftrati . Ma il 
none più celebre, e quello, che fece nafeere al- 
lora c più ancora in appreffo <vivc contefe, fu 
quello, il quale confermando il decreto del fe- 
condo Concilio Generale , dava alla Chiefa di Co- 
ftantinopoli il primo rango dopo quella di Roma , 
e le attribuiva- giurifdizionc fopra le tre Diocelì 
di Tracia, d’Afia-, e di Ponto. I Legati del 
Papa reclamarono contro quello Decreto fatto in 
loro affenza . Il Papa S. Leone , come conferva- 
tore dell’ antica difciplina , ricusò coftanfemente 
di riconofeere quella canone , ad onta delle illanze 
di Marciano , c (ollenne le preminenze delle due 
Sedi di Aleflandria, e di Antiochia fopra quella di 
CoRantinopoli. L’ambizione della nuova Roma 
dava ombra all’ antica; e per allontanare il Vefeo- 
vo di Codantinopdli da quella . uguaglianza a cui 
moli ra va di afpirarc, la Chiefa Romana doveva 
impedire, ch’egli oltrepaflTafle i due gradi, che 
occupavano le due Sedi intermedie. In oltre que- 
lla pretenfìone era fondata fopra un principio fai- 
' fo, e che indeboliva il fondamento della Prima- 
' zìa della Chiefa di Roma. Invece di riconofeere 
in queda preminenza l’illituzione Apoftolica, fup- 
ponevafì, che Roma non folte la prima Sede, fc 
non perchè quella Città era là prima dell’ Impe- 
ro; d’onde conchiudevafi, che clTendo Collantt- 
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nopoli divenuta Città Imperiale, il fuo Vefcovo 
doveva avere il primo rango dopo quello di Ro- Marciano! 
ma. Vedefi, che quello ragionamento conduceva 4Si. 
a pretendere alla fìne l’uguaglianza, giacché era 
ftabilita tra i due Imperj . Ma l’invincibile fer» 
mezza di S. Leone fece alla fìne cedere Anato- 
lio; e Marciano, che aveva da principio fecon< 
data con compiacenza l’ ambizione del fuo Vefco- 
vo, cefsò dalle fue follecitazioni . Credei! anche, 
ma fenza molto fondamento, che quello Principe 
avelTe difegno di fpegnere affatto e annientare 
quello Teme di difeordia colla legge, che pubbli- 
cò l’anno 454. conferma in ella i privilegi, che 
i Principi antecedenti hanno accordati alle Chie- 
fe, ed annulla tutte le concelfioni ottenute per 
broglio, o per grazia contro il tenore degli anti- 
chi canoni . , Se quella legge riguarda le preten- 
fioni de’ Patriarchi di Collantinopoli , egli è cer- 
to , che non le diftrulTe . Seppero bensì in appref- ^ 
fo trar profìtto dal canone di Calcedonia. Vedefi 
dalla lettera fìnodale fcritta a S. Leone, che il 
Concilio fecondando il difegno di Anatolio, nul- 
la feema, e diminuifee del rifpetto dovuto alla 
Chiefa Romana : poiché riconofee il Papa per 
Capo della Chiefa Univerfale. Da quello Conci- 
lio in poi il titolo di Patriarca è diventato co- 
mune alle cinque gran Sedi, Roma, Aleffandria, 
Antiochia , CoftantinopoH , e Gerufalemme . Que- 
llo titolo s’è anche comunicato dipoi ad alcune 
Metropoli di minor conto, come a quella di 
Aquileja. L’Imperatore avvalorò con molte leg- 
gi i decreti del Concilio, proibì le difpute di 
Religione , chiamando empietà , e facrilegio l’ au- 
dacia, che fi fa lecito Telame dopo la decilìone 
St, degl' Imp,T, XXL K di 
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'^***"*‘r, , dì tanti Vefcovi . Rivocò la' Icoec del fuo aftte- 
Marcian*. ccllore pubblicata contro Flaviano in favor di 
Alo. 4SI. £utichete, e del Conciliabolo di Efefo; fottopo- 
fe i fettatori oftlnati dell’ ereflarca a tutte le pe- 
ne già decretate contro gli eretici. Ad onta di 
queiti editti ^li Eutichiani confervarono il loro 
credito in Egitto, e in Paledina: e lo zelo di 
Marciano, che meritò gli elogj di S. Leone, 
non fì accefe a fegno, che gli facelTe dimentica- 
re, che gli Eretici, quantunque fuori della Chic- 
fa, erano tuttavia Tuoi fudditi. Non usò alcuna 
violenza per far fottofcrivere i decreti del Con- 
cilio; c fi contentò di allontanare Diofcoro, il 
quale fii rilegato a Gangres nella Paflagonia . 
rroterio fu collocato con molta difficoltà fulla 
Sede di Aleifandria ; e quella elezione fece nafce- 
re preQo nuove turbolenze, delle quali parleremo 
nel progrelTo . 

Ad. 452. Gli affari della Chiefa tennero occupato Mar- 
Guerra ciano parte dell* anno vegnente ; ma non gl’ im- 
pedirono di Rendere la fua vigilanza, e la fua 
i BiemmV cura fopta le altre parti dello Stato . Quelli , 
cir. eh’ entravano nel Confolato, folevano fare prefen- 
^ ^ e liberalità al popolo; l’ Imperatore ordinò, 
P^r/; che quello denaro, il quale perdevafi in frivole 
Niètpb!^ dillribuzioni , folte utilmente applicato al rellau- 
/. is. ro del grande acquedotto di Collantinopoli . Vi- 
ét quell’ anno cadere tre grofle pietre nel mez- 
zo di una campagna di Tracia ; ed ignorandoli 
cagione naturale dì quello fenomeno , fii fup- 
pollo , che folTero cadute dal Cielo . I Saraceni , 
che facevano delle feorrerie , furono feonfitti vici- 
no a Damafeo da Ardaburo Generale delle trup- 
pe di Oriente. Doroteo Governatore della PalA- 
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ftina , si’ infcsuì fino nel paefe di Moab.- Maf- , 
limino , primo Cameriere maggiore , non men Marciano, 
prode e capace nella guerra, che abile e deliro ^n. 451 
negl' impieghi della Corte , era flato fpedito dall’ 
Imperatore per arredare le feorrerie, e i faccheg- 
giamenti de’ Barbari , che devadavano la Tebai* 
de; padando per Damafeo ritrovò quivi i Depu- 
tati de’ Saraceni , che venivano a chiedergli la 
pace ; la quale fu conchiufa a quelle condizioni , 
che Ardaburo volle impor loro . Edendo Madi- 
raino arrivato nella Tebaide, disfece i Blemmj, 
le cui continue (correrie infedavano la frontiera 
dell’ Egitto . Il valore di quedo Generale congiun- 
to alla fua umanità gli cattivò il cuore di que- 
lli popoli feroci; e pili per idima, che per ti- 
more domandorono di trattar feco , promettendo 
darfene in pace fino a tanto ch’egli redade nel- 
la Tebaide . Non accettando Madìmino queda 
condizione, offrirono di non prender le armi fin- 
ché egli vivede. Avendo egli rigettata anche que- 
da propofizione , convennero in ultimo di una tre- 
gua di cento anni : le condizioni furono , ' che met- 
terebbero in libertà fenza rifeatto i prigionieri, 
che (atti avevano , sì neU’ultima , come nelle ante- 
cedenti incurfioni ; che redimi rebbero il bediame , 
che avevano rapito , o che pagherebbero quello , 
che non potevano redimire; e che darebbero in 
odaggio i figliuoli de* principali della Nazione. 

Fu loro accordata la permiffione di paflfare nell* 

Ifola di Philes per andare al tempio d’ Ifide : qued’ 
era un’ antica fupcrdizionc . Nell’ Ifola di Philes 
fituata nel mezzo del Nilo quattro in cinque le- 
ghe di fopra a Syene , a* confini dell’ Etiopia , 
eravi un famofo tempio d’ Ifide . Diocleziano ave- 
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Valenti- va colà fabbricati degli altari comuni a* Romani, 
Marcian”* ® Barbari . Il tempio era fervilo da’ Sacerdoti 
An. 4SI. delle due Nazioni , e quello culto facrilego non 
era ancora abolito . I Blemmj fi trasferivano co- 
là in un certo tempo dell’ anno, portavano la 
Dea nel loro paefe ; e dopo averla confultata al- 
la loro maniera , la riportavano nel fuo tempio . 
Maffimino probabilmente più politico che delica- 
to in materia di Religione acconfentì a quella 
pratica idolatra . Per rendere anche il trattato più 
inviolabile a quelli Barbari ne fece affiggere l’ori- 
ginale alle mura del tempio d’ Ifide in prefenza 
de’ loro Deputati . Furono dati gli ollaggi , c 
quella fu la prima volta che i Romani ne rice- 
vettero da’ Blemm) . Ma pochi giorni dopo , ef- 
fendo Maffimino morto di malattia, i Barbari 
prefero- a forza i loro ollaggi , e ricominciarono 
la guerra. A quella nuova Floro , Prefetto d’Egit- 
to, partì di AlelTandria, ed avendo ufata in cam- 
mino fomma diligenza , radunò le truppe Roma- 
ne, fi avventò fopra i Blemmj,, e gli collrinfe 
ad abbandonare il paefe. 

Attila vie- Ma la principale attenzione di Marciano era 
ne in Ita- evolta ad offcrvare i movimenti di Attila . Sa- 
Proff-Cbr. peva , che quello irreconciliabile nemico fi appa- 
recchiava ad una nuova irruzione. Scoprì, che 
Fr. i. 4.^ il difegno del Re degli Unni era d’ invadere l’Ita- 
lia, e dillaccò tollo una parte delle fue truppe 
per correre in ajuto di Valentiniano. La fua pre- 
videnza non fu vana. Attila fi pofe in marcia, 
traversò la Pannonia , e il Nmdco portando da 
pertutto la defolazione , e la llrage . Avrebbefi 
detto che i Romani erano i vinti , tanto era la 
loro collernazione , mentre gli Unni erano tutti 
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infiammati ed anelavano alle battaglie . Ezio , il 
quale averebbe dovuto chiudere i paflx delle Al- 
pi , atterrito ancor egli da quella fubita ed* ina- 
f pettata irruzione , penfava di abbandonare 1* Ita- 
lia per falvarfì nella Gallia* e configliava Valen- 
tiniano a fuggir feco lui . Nulladimeno la ver- 
gogna prevalfe al terrore. Valentiniano fi rinchiu- 
fe dentro Roma, ed abbandonò tutto il ’paefe di 
là dal Pò , credendo , che il facco , e il depre- 
damento di quelle ricche Provincie poteffe fatol- 
lare l’ avarizia , e la crudeltà dell’ inimico . 

Avendo gli Unni prefa e laccheggiata in 
palfando la Capitale de’ Vindeliciani , chiamata 
oggidì Ausburgo, traverfarono le Alpi Giulie, 
ed andarono a metter raffedio dinanzi ad Aqui- 
leja , Città grande , commerciante , ben fituata , 
cinta di forti muraglie, e difefa da una numerofa 
guarnigione . Il fiume NailTo , che la bagnava 
all’ Oriente , formava alla fua foce un portò lon- 
tano dalla Città quali tre leghe, dov’era raduna- 
ta la flotta, che l’Impero manteneva nella Ve- 
nezia . Cinquanta due anni innanzi , Aquileja ave- 
va refluito agli sforzi riuniti di Alarico , e di 
Radagefo , e refiftette anche lungo tempo contro 
i furiofl allalti di Attila. Gli Unni erano an- 
noiati, e llanchi, e il Re fi apparecchiava a le- 
vare l’afledio, quando vide una cicogna, che ab- 
bandonando il nido, che aveva in una delle torri, 
trafportava alcuni de’ Tuoi figliuolini fopra il fuo 
dodo, volando gli altri a llento dinanzi a lei, e gli 
andava a deporre nella campagna lungi dalla Cit- 
tà . Quello Principe congetturò dalla ritirata di 
quello uccello, che la torre foflc vicina a rovi- 
nare, e rivolto a’fuoi foldati : Vedttt voi, difle 
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loro , quell' abitante dì *A‘qutleja , che slogata colla 
famiglia? egli i meglio informato di noi dello flato 
delle mura , e ci awifa , che fono vicine a cadere . 
Quello ballò per animargli, tornano all’attacco, 
e fanno giuocare tutte le macchine: un pezzo di 
muraglia .crolla , ed apre una larga breccia . Gli 
abitanti, eia guarnigione fono fatti prigionieri , o 
meffi a hi di fpada. La Città è faccheggiata , e 
ridotta in cenere . Narrali ,' che una donna per so- 
me Dugna^ delle più nobili di Aquileja, fomma- 
mente bella, e virtuofa , la quale abitava in una 
delle torri, il cui piede era bagnato dal fiume, 
temendo , che gli Unni foflero padroni della Cit- 
tà, fi precipitò per fottrarfì alla brutalità de’fol- 
dati Barbari. Gli Unni fitibondi del fangue dei 
Romani, fcorrono tutta la Venezia; dillruggono 
Concordia, Aitino, Padova, Vicenza, Verona, 
Brefcia , e Bergamo . Entrano dipoi nella Liguria 
faccheggiano le Città di Milano, e Pavia, ma 
fenza incendiarle. Elfendo Attila entrato in Mi- 
lano, vide fotto un portico un quadro grande, 
dov’ era rapprefentato l’ Imperatore alfifo fopra un 
Trono d’oro, ed una moltitudine di Unni ftefi 
morti fui terreno, come dopo una fanguinofa 
fconfitta. Ordinò che folle cancellata quella pit- 
tura, e fece dipingere nel quadro fe ilelTo alìifo 
fui Trono, e dinanzi a fe l’Imperatore carico di 
un facco pieno d’ oro , che verfava a’ fuoi piedi . 
In tempo di quella devallazione fu che gii abi- 
tanti della Venezia , e dell’ Emilia fi rifuggirono 
nell’ Ifole del Golfo Adriatico , e fabbricarono in 
elTe capanne, le quali han dato origine, e nafci- 
mento alla Città di Venezia. Calfiodoro, che 
fcriveva cinquant’ anni dopo , ne parla come di 
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una Città già famofa, e piena di nobiltà. Piìi v«le«ti- 
di trenta anni avanti l’arrivo di Attila, i Pado- Marc«no’. 
vani , padróni delle Lagune , avevano tirati degli 4i*« 
abitanti nell’ Ifole di Rialto , di cui avevano fat- 
to un afilo, dove la gente fi ricoverava fiotto la 
loro protezione . Ma le fiattanta due Ifiole , la 
«ui unione forma la Città di Venezia , non 
fi popolaron che al tempo dell’ invafione de- 
gli Unni . 

Attila fi avanzò fino al luogo , dove il fiu- s. Leene 
me Mincio entra nel Pò vicino a Mantova , nel 
mez/.o di una pianura chiamata allora la campa- jom. de 
gna di Ambulea . Si fermò colà per deliberare 
fé dovefle marciare a Roma. Il fuo efercito eraPrt«L*owr. 
feemato molto per le malattie , e per la man- J*'" 
cinza de’ viveri . Le partite , che fipediva oltre '** 
il Pò per dare il guallo alle campagne , non ri- 9 ^''* 
tornavano; perchè erano tutte tagliate a pezzi Pri/e ^.4». 
ida Ezio . Quefto Generale avendo ricevuto il * '• 

foccorfio di Marciano feorreva tutto il paefe alla 
tetta di un campo volante ; e forprendeva i diftac» **• 
camenti degli Unni , i quali lenza conofeere il rtrum, 
paefe fi laficiavano trafportare dall’ avidità della ^ 

preda . Non ottante rettavano ancora al Re de- 
gli Unni truppe battanti per compiere la conqui- 
tta dell’ Italia , fe i fuoi principali Ottiziali, col- 
piti da un fuperttizìofo timore non lo aveffero 
fatto titubare . La morte di Alarico avvenuta 
quali fubito dopo il facco di Roma , faceva loro 
temere 1 ittelfa forte per Attila . Ma Valentinia- 
no temeva ancora con più ragione l’avvicinamen- 
to dell inimico. Il Configlio di quello Principe, ^ 
e il Senato molte volte confiulfato, non trovarono 
altro efipediente che quello d’ inviargli Deputati 
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Valenti- pgr tentare d’ indurlo alla pace . Il Papa S. Lco- 
Marciano fapeva che Dio difpone a fua voglia de* 

An. 45». cuori i più infleffibili , fi addofsò quefta pericolo fa 
negoziazione j e fu fatto accompagnare da Gen- 
nadio Avieno , e da Trigezio . Avieno era un 
perfonaggio illufire , Confole due anni addietro , 
c che , pretendeva difcendcrc da Valerio Corvino. 
Trigezio era ftato Comandante in Affrica, c 
Prefetto del Pretorio d’ Italia . Quefti Deputati 
furono accolti meglio ch’eglino fleffi non ifpera- 
vano. S. Leone armato di una potenza invifibi- 
le, ma fuperiore a tutte le umane forze, com- 
parve dinanzi al Re degli Unni con quella fanta 
intrepidezza , di cui Rafaello ha così bene fatto 
rivivere il divino carattere nell’ ammirabile pit- 
tura, che rapprefenta quella gran conferenza. La 
fermezza del Prelato fiordi il barbaro conquifta- 
tore, che i più poflenti ,Re fuoi vaflalli guarda- 
vano fempre tremando. Attila acconfentì a* dar 
orecchio alle propofizioni di Valentiniano , e fece 
ceffare le oflilità. Fu pattuito di pagargli un an- 
nuo tributo : a quella condizione egli accordò una 
tregua, e ripigliò fui principio di Luglio il cam- 
mino del Danubio, minacciando tuttavia di ri- 
tornare con maggiori forze, fe l’ Imperatore non 
grinviaffe Onoria fua moglie colla parte ch’era 
dovuta a quella Principeffa de’tefori di fuo pa- 
dre. Dicefi, che gli Unni, i quali fpcravano di 
arricchirfi nel facco di Roma, difgufiati di una 
così pronta ritirata, dicevano, che il loro Re, 
il quale non poteva cfler vinto dagli uomini , 
s’era lafciato vincere da due animali feroci , da un 
leone , e da un lupo . Quell *era una rozza allufione . 
al noma di S. Lupo, il quale avea l’anno ante- 

ceden- 
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cedente falvata la città diTroyes, e a quello di 
S. Leone, che aveva allora falvata Roma. Mmrcìano: 


In tempo della fpedizione di Attila , Mar* ' 
ciano aveva battuta un’altra truppa di Unni nel* < 
la Pannonia. Attila di ritorno lo mandò a mi- 
nacciare di punire la fua audacia , e di andare a 
mano armata a farG pagare il tributo che gli era ■ 
dovuto in forza della convenzione del fuo ante* 
ceflbre . Non pare , che Marciano fi lafciafle at* 
terrire da quelle millanterie. Il faccheggiamento 
dell’Italia fu fecondo ogni apparenza Tultima im* 
prefa di Attila . Nulladimeno noi non ofiamo 
palTare fotto filenzio un’ altra guerra , che Gior* 
nando pretende , ch’egli abbia fatta ancora in quell* 
anno. Quello Scrittore, la cui autorità non è 


più che mediocre , ma eh’ è fiato feguito da mol« 
ti altri , rìferifee , che quello Principe rifoluto di 


punire i Vifigoti , dopo elferfi vendicato de’ Ro* 
mani , prefe la via della Gallìa * che attaccò pri- 
mieramente gli Alani fiabiliti nel Valentiaefe ; 
che Torifmondo perfuafo , che Attila fi farebbe 
dopo avventato fopra i fuoi Stati , corfe in loro 
foccorfo, e che avendo feonfitti gli Unni in una 
fanguinofa battaglia , gli sforzò ad ufeir vergo- 
gnofamente dalla Gallia . I migliori Critici riget- 
tano del tutto quello racconto, e pare che Gre- 
gorio di Tours ad efib fi opponga , alloraquando 
attribuifee a Torifmondo la gloria di aver fog- 
giogati gli Alani. Il Signor di Tillemont con- 
gettura, ch’efiendo gli Alani in guerra, chiamaf- 
fero in loro foccorfo alcune truppe di Unni, e 
che Torifmondo feonfìggefie gli uni, e gli altri. 

Quantunque Attila non morifle che l’ anno w«rte di 
vegnente, tuttavia per compiere Tlftoria di 

fio 
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fio Prìncipe, diremo adcfTo in qual maniera egli 
terminafle la fua vita, e come folTe diftrutta do- 
po di lui la formidabile potenza, che aveva fon- 
data. Attila fecondo il coflume del fuo paefe 
aveva un numero grande di mogli, tra le quali 
era anche una fua figliuola chiamata Efea'^ non 
opponendofi le leggi di quello popolo barbaro a 
quelle inceduofe congiunzioni . Al fuo ritorno 
dall’Italia volle anche fpofare una donzella, di 
una rara bellezza, per nome Ildico. Si abbando- 
nò all’ allegrezza nel convito delle nozze , ed em- 
piutoli di vino, mentre dormiva coricato fupino, 
fii affogato da un’emorragia, alla quale era fog- 
getto. Il giorno era già avanzato, quando i fuoi 
Offiziali, maravigliandoli di non vederlo compa- 
rire, dopo aver inutilmente tentato di rifvegliar- 
lo colle loro grida, sfornarono le porte della fua 
tenda . Lo ritrovarono fenza vita , annegato nel 
(uo fangue , e a* fuoi piedi la giovane fpofa av- 
volta dentro al fuo velo, e tutta grondante di 
pianto. Allora fecondo il loro ufo, fi flrappano 
1 capelli, e fi sfregiano il volto con crudeli in- 
cifioni ; Un così formidabile guerriero , dicevan egli- 
no, deve effer pianto con lagrime di fangue. In- 
nalzano nei mezzo di una. vada pianura una ten- 
da di fcta; e collocano in efla fopra un fuperbo 
letto il corpo di Attila. I Cavalieri piìi Nobili 
delia Nazione facendo all’ intorno evoluzioni, fo- 
litc a farfi ne’ funerali militari , cantavano in tuo- 
no lugubre ,‘ e medo verfi , che contenevano que- 
llo elogio: .Attila il piì( gran Re degli Unni, 
figliuolo di Mundiuco , Sovrano delle più prodi , c 
valorofe Nazioni dell' Univerfo , il quale avendo Jle- 
fa la [ita pottn:(a più oltre che alcun altro Princi- 
pe 
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pe avanti a lui y ha fola poffeduto i Retini ^?**"*'" 
Setola , e della Germania , che ha fatta tremare t Mareian». 
due ImperJ Romani y e s' è lafciato placare dalle 
preghiere per non finir di diflruggerli , e per con- 
tentarfì di un annuo tributo y fempre fortunato , fem- 
pre invincibile , è morto fenr^a dolore , fen^a ferita , 
in mec^ alla profperità de' fuoi popoli y e della fua 
propria allegregiì^a . Chi può chiamar morte un fine 
degno foltanto d'invìdia? Tutta Tarmata fchiera- 
ta in cerchio (l’intorno alla tenda mandava la- 
mentevoli urli . A quelli contraflegni di dolore 
venne appreflb un convito, dove fi bevette, e fi 
mangiò alT eccello: era ancora cofiume depli Un- 
ni mefcolare lo firavizzo alla mefiizia de ranera- 
li . Il corpo fu rinferrato in tre cafle una dentro 
dell’ altra , la prima di ferro , la feconda di ar- 
gento , e la terza , che conteneva le due altre , 
era d’oro: lo che lignificava alcune moralità, 
che non meritano di edere fpiegate. Furono con 
lui feppellite le armi prefe a’ nemici, de’ forni- 
menti di cavallo ornati di pietre preziofe , e mol- 
te altre ricchezze. Per occultarle a coloro, a cui 
venifie voglia di rapirle, il corpo fu fegretamen- 
te fotterrato di notte tempo; e furono trucidati 
quelli , che avevano fcavata la folla . Quello rac- 
conto della morte di Attila ha più fondamento 
di quello di certi Autori, alcuni de’ quali dico- 
no, che fu uccifo con un pugnale dalla novella 
fua fpofa, ed altri da una delle fue guardie cor- 
rotta da Ezio. 

Quello Principe lafciava molti figliuoli , i 
quali nati da diverfe mogli , e leparati gli uni impero di 
dagli altri fin dal loro nafeimento , fi riconofee- 
vano appena per fratelli . Volendo tutti regnare, rtb. Gel, 

lacc- 
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v«ie«ti- lacerarono il Regno del loro padre con cuerre 

niano III. • -i* 5 • • i* l ^ • 

M»rc«no. Civili , c rompendo i vincoli , che tenevano in- 

Ab. 4 s». fieme legate tutte le parti di quella vafta poten- 
yi3 Tur. za , la fidufiTero a nulla . Ellac il maggiore di 
JW*- tutti, c piu fomigliante a fuo padre pel valore, 
era flato desinato da Attila ad cfTere il padro- 
ne de’ fuoi fratelli e de’ popoli foggetti ali’ Im- 
pero degli Unni. Ma gli altri chiedevano una 
divifione . In quelle turbolenze Ardarico Re dei 
Gepidi, fdegnato di veder trattare tante brave 
Nazioni come vili greggie , e d’ eflcre egli flef- 
ib confiderato come una porzione dell’ eredità di 
Attila , alzò lo (lendardo della ribellione. QueAo 
fu un fegno po' tutti gli altri Re . Gli uni fi 
collegano infieme , e gli altri fi unifcono a’ figliuo- 
li del loro defonto Sovrano . Tutti quelli Barba* 
ri divifi come altrettanti corpi, che avevano per- 
duto il loro capo comune, Unni, Goti, Gepidi, 
Rugi , Eruli , Sarmati , (i urtano , lì rompono , fi 
dìllruggono con terribili , c reiterate percofle . 
La Pannonia fu il teatro , dove quelli feroci po- 
poli fi lacerarono , e diedero a’ Romani il terri- 
bile fpettacolo di un barbaro furore . Dopo mol- 
ti combattimenti i Gepidi vinfero gli Unni in 
una fanguinofa battaglia : trenta mila Unni , ed 
auliliarj degli Unni rellarono morti fui campo . 
Ellac perdette la vita dopo aver fatto prodigi di 
valore : e quelli de’ fuoi fratelli , che s’ erano a 
lui uniti contro Ardarico fi rifugiarono fulle ri- 
ve del Ponto Enfino , d’ onde gli Unni avevano 
una volta fcacciati i Goti . I Gepidi , s’impa- 
dronirono della Dacia antica di là del Danubio^ 
e domandarono a Marciano la pace, e un annuo 
flipendio, obbligandofi a portar le armi in fer- 

vizio 
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vizio dell’ Impero ; il che fu loro accordato ; e 
quello trattato fulHlleva ancora al tempo di Giu* 
iliniano . 

Gli altri Barbari fi (labilirono in diverfi di» 
llretti di quà dal Danubio ; i Sarmati mefeo- 
lari con Unni neH’Illiria, gli Squiri, e gli Ala* 
ni nella Mefia^ i Rugi fu i confini del Norico, 
Ernaco il pih giovane de’ figliuoli di Attila (la- 
bili il Tuo foggiorno all’ efiremità della piccola 
Scizia verfo le foci del Danubio, e quattro al- 
tri de’ Tuoi fratelli nella nuova Dacia di quà dal 
fiume. Tutti quelli Barbari fi fottomifero all’Im- 
pero , e prefero infieme co’ Gepidi il nome di 
Confederati . Non deve crederli , che Marciano 
ccdclfe loro l’ intero polTeflb delle Provincie , nel- 
le quali permetteva loro di abitare. Alfegnavanli 
loro delle campagne , dove foggiornavano fotto 
tende , o cappanne ; davanfi loro alcuni Villaggi , 
o alcune città deferte, e gli altri luoghi rella*- 
vano in poter de’ Romani . La terra coltivata da 
quelle medefime braccia che l’avevano per l’ ad- 
dietro faccheggiata , fomminillrava in copia di 
che vivere e cibarli a’ nuovi coloni , e a quello , 
che rcllava di antichi abitatori . Nelle montagne 
di Tranfilvania , fu i confini della Moldavia , tro- 
vali ancora al dì d’oggi una Nazione , la quale 
non fi confonde con verun’ altra. Porta il nome 
di Sek*hel. Diceli, che la fua maniera di fcri- 
vere era una volta dall’alto al baffo, fecondo 
r ufo de’ Cinefi , e de’ Tartari vicini alla Cina , 
donde fono oriundi .gli Unni. Un’altra traccia 
di quella origine è l’ uguaglianza di condizioni 
(labilità anticamente prelTo agli Unni. Per que- 
lli tratti di fomiglianza qu^o popolo i gene- 

ral- 


Valentì* 
niano Ut.' 
Marcian*. 
An. 4^1. 

Divetfi fta- 
bilimenii 
de’ Barbati. 
Jmm. d* 
teli. Get. 
c: so. 
Mtn>, 
Acad. t. 


Digitized by Google 



Vtlèntì- 
niano III. 
Marciano . 
An. 4;a. 


Xegno de« 

.gli Oftro- 
goti . 

Jor«, dt 
reh, Get. c . 
^4* 3 J» 

50. 


158 Storia 

ralmente confìderato come un avanzo degli Un- 
ni di Attila, che la loro pofizione, in un ter- 
reno impraticabile, ha prefervato da quelle ri« 
voluzioni , che hanno tante volte cangiata la fac- 
cia di que’ paefi . 

Ma la pih confiderabile potenza , che . fiali 
formata delle reliquie di quella di Attila , fu il 
regno degli Oftrogoti. Dopo la irruzione degli 
Unni in Europa , una gran parte della Nazione 
Gotica era refiata foggetta a quelli Barbari ; e 
mentre la fiirpe de* Bai t hi nella perfona di Ala-- 
rico , c de’ fuoi fucceffori , fondava con gloria il 
regno de* Vifigoti nelle Provincie Occidentali , la 
pofierità degli Amali , che regnava fopra gli 
Ofirogoti, gemeva fotto la tirannia degli Unni,* 
di cui erano vaflalli^ Dopo la morte del famofo 
Ermarico , di cui abbiamo parlato , gli Ofiro- 
goti formarono due* Regni feparati . Vitimiro, 
ed Uni mondo , tutta due figliuoli di quefio 
Principe , fi pofero ciafcuno alla tefia di una 
parte della Nazione. ElTendo fiato Vitimiro uc- 
cifo in una battaglia contro gli Unni , e non 
cflendo a lui fopravviflfuto lungo tempo fuò figliuo-* 
lo Viderico , ancora fanciullo , Vinitero , eh’ era 
parimente della fiirpe degli Amali , fu eletto ca-v 
po.de’ fuoi compatrioti, allora foggiogati dagli 
Unni, . Quefio Principe ugualmente valorofo , ma 
men fortunato di Ermanaricp, fopportando mal 
volentieri quefio giogo,. e penfando a liberarfene, 
intraprefe prima di accrefeere la fua potenza* 
Mofle guerra agli Anti , che abitavano tra il 
Niefier, e il Danubio, e fu vinto nella prima 
battaglia . Ma fu fuperiore prefio con vantaggio * 
e per difendere il* terrore delle fue armi , fece 

mct- 




Digitized byGoogle 


DEL Basso Impero Lib. XXXIII. i$f 
mettere in croce il Re vinto infieme co’ fuoi . 

e fettanta de’ principali della Nazione . M>rcìan«t 
Re degli Unni, gelofo de’fucccffi di 4J»' 
V initero , marciò contro di lui con Unimondo , ' 
figliuolo di Ermanarico , che regnava full’ altra 
parte degli Oftrogoti . Vinitero riportò fopra di 
loro due gran vittorie; ma in una terza batta- 
glia fu uccifo da un dardo, e Balambero diede 
in mano di Unimondo il comando generale di 
tutta la Nazione. Quello Principe fece guerra 
agli Svevi con buon fucceflb. Dopo la fua mor-« 
te regnò fuo figliuolo Torifmondo, il quale aven- 
do nel fecondo anno del fuo Regno guadagnata 
una gran battaglia fopra i Gepidi, morì di una 
caduta da cavallo nel mezzo della fua vittoria. 

Doveva a lui fuccedere Berimondo fuo figliuolo ; 
ma fdegnando una Corona congiunta colla fchia- 
vitU , fuggì fegretamente dal fuo paefe infieme con 
fuo figliuolo Viderico , e fi ritirò prefib ad Ala- 
rico. Viffe alla Corte de’ Re Vifigoti fenza farli 
conofcere per non dar ombra , e fofpetto a quefii 
Principi. Non ebbe bifogno della fua nafcita per 
giugnere ad un alto grado di confiderazione , e 
di (lima. La fua virth, e la fua gran capacità 
gli procurarono la fiducia di Teodorico, dal qua- 
le non fu rieonofciuto fe non dopo la fua morte . 

In appreflb fuo nipote fposò Amalafonta figliuo- 
la del gran Teodorico Re d’ Italia : e quefto 
matrimonio riunì i due rami degli Amali . La 
fuga di Berimondo produffe preflb agli Oftrogoti 
un’anarchia che durò quarant’ anni . Alla fine Va- ■ 
lamiro fu collocato fui Trono dal voto unanime 
della Nazione. Era figliuolo di Vandalero, e Ni- 
pote di Vinifero : ed aveva due fratelli Teode- 

miro , 


figliuoli , 
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® Videmiro . Quantunque il Trono s’ap« 
M»"rc!ano. partcnetTc a Valamiro , non ollante lo divife coi 
An. 4s»- iuoi fratelli minori ; e la Corona , che fepara fo- 
vcnte con mortali gelofìe i fratelli pili tra loro 
uniti t fu per quelli il vincolo di una inalterabi- 
le concordia. 

Lgroftabi- Vaflallì dì Attila lo feguitarono in tutte le 
Pa"nnon?a'!* mortc vcdcndo i Gepidi 

Jorn. de llabiliti nella Dacia, e gli Unni ritirati nelle 
'c ! antiche abitazioni , amarono meglio chieder 
terre a’ Romani , che indebolire con guerre , e 
conquide il più delle volte rovinofe , la loro Na- 
zione, la quale ufcendo di fchiavitù aveva bifo- 
gno di ripofo per rimetterli, e riaverli. Marcia- 
no diede loro per abitazione la Pannonia in tut- 
ta la fua edenfione, dalla Meda fupcriore fino al 
Norico , e dalla Dalmazia lino al Danubio . Que- 
lli Principi erano confiderati come valTalli dell* 
Impero , che pagava loro ogni anno una certa 
fomma di denaro per la difela delle Tue frontie- 
re. Un’altra popolazione di Odrogoti numero- 
fidima , e indipendente da Vaiammo fu collocata 
nella Meda a’ piedi delle Montagne. Viveva an-' 
cora colà dotto il regno di Giudiniano. Qued* 
era un popolo povero , e per niente guerriero : 
non aveva altre ricchezze che le Tue greggie^ i 
fuoi pafcoli e i fuoi bofchi. La terra non pro- 
duceva che poco frumento, e nulla affatto di vi- 
no , di cui non conofcevano nemmeno l’ ufo , nu- 
trendod foltanto di latte. 

Profegui- I (re fratelli dividero tra di loro la Panno- 

deli’ ift*- nia. Valamiro occupava la parte Orientale, Teo- 
oftr*ogoti abitava ne’ contorni del Lago Pelfo, e 

• «DO aiu Videmino era tramezzo. Erano appena dabUiti 

che 
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?he i figliuoli, di Attila andarono a cercargli co- 
me fcKiavi fuggitivi. Attaccarono Valamiro fe- Marciano! 
parato da’ faoi;fratclIi . Quantunque egli non avef* 
le da oppor loro che, poche truppe , gli vinfc , dei 
ed afìfaltandogli continuamente non ne lafciò fug- m»® j'ianò . 
gire che un piccolo numero, i quali ripaffarono il /»>'»• dt 
Dmubio. Il corriere, che fpedi a fuo fratello 
Tcodemiro per recargli quella felice novella, 
ne riportò un’ altra , che . non cagionava minor 


allcgreiia a tutta la Nazione; e ne avrebbe ca- 
gionata molto di più fe i Goti avellerò potuto 
prevedere , che il fanciullo , pocanzi nato , fareb- 


be un giorno uno de! più faggi , c più valoroli 
Principi che avelTero mai portata la corona . Il 
giorno che gli Unni erano flati feonfitti era na- 
to un figliuolo a Teodemiro, e quantunque la ' 
madre , chiamata Erelieva , non fofle che una 
concubina, nulladimcno ,ie leggi della Nazione 
lo deftinavano ad effere l’ erede di fuo padre . 

Quelle violenti feoffe, che agitavano tutto L-gje dì 
r Impero, non rifvegliavano Valentiniano addor- 
mentato nel feno de’ piaceri. Due leggi, ch’egli 
fece in quell’ anno, tutta due in data di Roma; 
una del dì 15. di Aprile, l’altra del dt 29. di 
Giugno, provano ch’egli fe ne flette rinchiufo 
in quella Città, intanto- che Attila metteva a . 
fuoco e a fangue le Provincie dell’ Italia di là dal 
Pò . La prima di quelle Leggi è degna di offer- . 
vazionc. Venivano fatte frequenti doglianze per le ‘ . 
fentenze emanate da’ Vefeovi : l’Imperatore dichia;- •• 
ra nella fua Legge, che i Vefeovi non hanno 
facoltà di giudicare nè i Laici , e nemmeno i 
Cherici in materia civile, fe. non.in virtù di un 


compromefTo, e che fecondo le coflituzioni degl* 
J’t. degl'lmp, T. XXL " L Im- 
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Imperatori, l’ autorità de*Vefcovi c de’ Preti non 
fi cftende che fopra le caufe, che concernono la 
Religione. Permette a’Vefcovi di difenderfi per 
via di Procuratore nelle caufe criminali, quan* 
tunque le leggi obblighino gli accufati a compa» 
rire in perfona . Non vuole , che fi ricevano nei 
Monafterj coloro, che non fono padroni di di- 
fporre della loro perfona . Proibifce a’ Cherici 
ogni commercio . Inibifce agli Ecclefiaftici di farli 
aggiudicare i luoghi pubblici , fotto pretefio di 
convertirgli in ufi Religiofiy ed impone un’am- 
ihenda a’ Magifirati , i quali ammetteranno quelle 
fupplicHe. Quella legge contiene ancora molte di- 
fpofizioni fopra i difenfori delle Chiefe, fopra le 
fuccellìoni, fopra le prcfcrizioni di trenta anni, 
fopra la pronta fpedizione de’ giudizj , fopra le 
appellazioni , fopra la vendita delle terre , le qua- 
li dipendevano dalla corona. Annulla una legge 
del giovane Teodofio, che favoriva il divorzio, 
c richiama fopra di quello articolo l’Editto di 
fuo padre Collanzo. Valentiniano non raflbrai- 
gliava male ad un proprietario , il quale atten- 
deflc ad abbellire, e ad ordinare l’interno della 
fua cafa , mentre altri intanto procuraffero di di- 
ftruggerne le fondamenta . 

Torifmondo Re de* Vifigoti , Principe turbo- 
lento, e bellicofo era impaziente di far mollra 
contro i Romani medefimi del coraggio, che 
'aveva impiegato in combattere contro il comune 
nemico nelle pianure di Mauriac. Si avanzò fino 
alle porte di Arles alla tella del fuo efercito . 
La città , che ' non aveva forze per difenderfi , 
flava per cadére in mano de’ Vifigoti, fe Ferreol' 
Prefetto delle Calile , ' non folTe accorfo in ajuto 

di 
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cfTa .* Egli era' andato colà fenza truppe, ma 
egli folo 'badava ^ per un grande efcrcito . Ser* Marciano.* 
vendogU' il rifpetto, che gli aveva concilia* ^53 
to la fua virtù di falvocondotto , andò a ri* cv. Uaz., 
trovar Tori ('mondo nella fua tenda; e colla fua 
“dolce, e infinuante eloquenza* (eppe così accorta- c, 7 . 
-mente maneggiare quello fpirito altiero , e fero- 
ce , che gli fece abbandonar la fua imprefa , c lo 
induffe perfino ad ‘andare feco a pranzo nella cit- 
*tà di Àrles . Torifmondo ritornato a Tolofa», 
vergognandofi di cfTerfi lafciato così fecilmentc 
difarmare , fi apparecchiava a ricominciare la guer- 
ra , quando i fuoi fratelli , che credevano la pace 
neceffaria a’ Vifigoti, non potendo tenere a freno 
quello fpirito impetuofo , formarono l’orribile con* 
giura di Icvarfclo dinanzi . Un giorno- mentr’cgli 
•li faceva trar fangue ' per una leggiera indifpoCzio* 
ne, il luo Cameriere maggiore', che avevano cof--’ 
rotto , andò brufeamente a dirgli , che la fua vi- 
ta era infidiata , ed avventatoli fopra l’ arme del 
Re» come per difenderlo, fi uni agli- affaffini^ 
ch’entrarono nel medefimo tempo- Quefto valo^ 
rofo, c robufio Principe avendo dato di piglio^ 
ad uno fgabello col . braccio , che gli reftava libe* 
ro , fi difefe lungo tempo , e ne flefe morti a’fuoi 
piedi parccchj : ma alla fine fu.oppreflb dal nu-» 
mero. Era nel terzo anso del fuo regno, Teo- 
dorico , il’ maggiore de* Tuoi cinque fratelli , re-, 
gnò in fuO' luogo . (^eflì accoppiava- ih- fe- tutte 
le -grandi qualirà^ di (uo, padre. Il fuo cfteriore 
era nobile , e maeflofo ; cfocnoiva^ poco , ed inter- 
veniva fpeffo avanti giorno agli olii zj della. Ghie- 
fa; ma per confeffi:^)ne medefima di' Sldonio- fuo 
Panegkiila) eglt ciò. faceva pih per abito, e per 
i L. V affuc? 
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p;*lo"'iii *^^ucfazione , che per divozione. Impiegava la 
Mar cano! maggior .parte del giorno negli affari del fuo re» 
A'* 4>J- gno. La fua tavola era bene imbandita, ma len- 
za ludo; aveva diletto di fchorzare quando man- 
giava co’ fuoi amici • imperocché ne aveva quan- 
tunque foffe il loro Signore , c fapeffe conferva- 
re la fua dignità; il che nulla toglieva alla dol- 
cezza del fuo converfarc. Aveva fin dalla fua 
gioventù coltivato il fuo fpirito collo Audio del- 
le Lettere. Men impetuofo ma valorofo, e pro- 
de quanto fuo fratello, fapeva preparare , e lafciar 
maturare le fue imprefe. Neffun Principe fi fareb- 
be giammai moArato più degno della corona , fé 
non r aveffe acquiAata con un misfatto . 

Morte di Non era difgrazia per i popoli perdere Prin- 

c'/r anibiziofi, e crudeli, come «Attila , e To- 

Thcod. ' rifmondo , nati per la diAruzione degli uomini . 
Aturdchr qucAo medefìmo anno tutto T Oriente 

'thfoph. pianfe amaramente la morte dell’ Imperatrice Pul- 
^ZoTp 48 ‘^^•'ia. Ella fola foAcnuta aveva la dignità Im- 
p. periale fotto il Regno di fuo fratello ; e dopo la 
fua morte aveva collocato il diadema fopra un 
capo degno di portarlo. Fino a tanto che i fuoi 
configli furono afcoltati, lo Stato fu felice , e la 
Chiefa trionfò degli errori . Pulcheria morì ri- 
colma di gloria il dì 18. di Febbrajo dopo effer 
viffuta 54. anni , e un mefe . QueAa Principeffa 
aveva per tutto il corfo della fua vita ajutati i 
poveri con una materna bontà ; gli lafciò moren- 
do eredi di tutte le ricchezze , che le rcAavano , 
e Marciano efeguì fedelmente qucAe pie difpofi- 
zioni . Leone, lucceffoi-c di Marciano fece erigere 
la Aatua di Pulcheria fopra il fuo fepolcro , e la 
Chiefa iadituì una fcAa. ia onore di qaeAà vir- 
yji:r> , tuofa 
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tuofa Impcfatricc , la cui memoria è ancora in 
venerazione . ' Marcia-io. 

Pulcheria non ebbe la confolazione di vede- 
re interamente (labilità la pace nella Chìefa. Un Turboien- 
empio Monaco per nome Teodofio , difcacciato 
da Aleffandria per i fuoi misfatti profittò delle «ac» Too- 
contefe Teologiche per follevarfi ad un’alta for- /, a. 
tuna . Irreligiofo del pari che fcoflumato , ma fin- c. s 
gendo uno zelo grande per la confervazione idei- 
la Fede, fi portò in Palcfiina mentre il Conci* tv 
lio di Calcedonia era ancora radunato, e pub-^'^y" ’ 
blicandò ad alta voce , che quella era una con- ^ 
giura formata contro la Dottrina Ortodoffa , e 
che Neflorio trionfava , traffe dalla fua molti 
Monaci ignoranti , e feduflTe perfino Eudocia 
che viveva a Gerufalcmme e la cui tenera 
divozione s’ impauriva , e fi fgomentava facil-^*’ 
mente . Effendo Giovenale , Vefeovo di Geru- 
falemme, ritornato da Calcedonia, Teodofio , e 
i* fuoi partigiani fecero tutti i poflfibili sforzi 
per obbligarlo a ritirarfi, e (landò egli fermo, e 
collante , quello furiofo Monaco volle alTaflinarlo . 

Il Vefeovo fe ne fuggi , c fi ritirò prelfo l’ Im- 
peratore . Avendoli Teodofio fatto incontanente 
confacrare da’ fuoi partigiani, s’ impadroni fee del- 
la Chiefa di Gerufalemme , ordina Diaconi , Sa- 
cerdoti , e Vefeovi; fa trucidare quelli, che a lui 
refifiono , ed efercita le pili orribili violenze per 
collrignere i Cattolici a pronunziare anatema con- 
tro il Concilio. Doroteo Governatore di PaJefli- 
na , occupato allora in far la guerra a’ Saraceni 
nel paefe de’ Moabiti , ficcome abbiamo narrato, 
accorfe a Gerufalemme colle fue truppe. I Par- 
tigiani di Teodofio, e le perfone al fervizio di 
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Valenti- Eutocia eli chiudono^ le porte , e non eli per- ' 

mano HI. y. ^ j- • l T » 

Marciano, mcttono di entrare le non a condizione , che larà , 

A- 45J* del loro partito. I Monaci IVdiziofì fcrivono a 
Pulcheria per gabbarla: quella Principeffa fupc- 
riorc al feducimento, ril'ponde loro con una fer- 
mezza mifla di dolcezza* e la Tua rifpofla è ac- 
compagnata da una lettera di Marciano, il quale 
dopo averli riprelì de’ loro eccefli, promette loro ^ 
il perdono quando fi ravvedano. Ma Teodofio era 
temuto nella Paleftina più che l’ Imperatore , e 
la Tua tirannia durò predo a due anni , fino a 
tanto che alla fine avendo Doioteo ricevuto or- ' 
dine di arredarlo, fe ne fuggì nel monte Sinai 
per evitare il fupplizio che aveva meritato . 

I più colpevoli de’ Tuoi Iettatori furono puniti : 
Giovenale rientrò nella fua Sede, ed Eudocia ri- 
conobbe alla fine il fuo errore. Marciano dimo- 
ftrò in quella occafione uno zelo temperato dalla 
dolcezza del fuo carattere. Scrifle a’Vefeovi per 
cfortargli a far ravvedere i popoli, agli Abbati , 
e ai Monaci per difingannargli , e a S. Leone 
pregandolo di efporrc i fuoi fentimenti con tanta 
chiarezza, che la calunnia non porelfe darvi una 
maligna interpretazione ; e quello gran Papa , 
i^antunque fi fofie già chiaramente fpiegato nella . 
fila Lettera a Flaviano, credette che non lì con- 
venìfle alla dignità Pontificia llarfene a quello , 
che aveva pronunziato , e negare nuove dilu- 
cidazioni . 

Aa. L’Occidente perdette l’anno cfprciro il fuo 

Hiflendr- pìù valido c fortc foftegno . Ezio aveva fodenu- 
ni , Ji Vj- to r Impero con crandi imprefe, le quali in una 

Jentin «no _ ^ r rr r 

c (ii Ejio . Corte invidiola , c corrotta tengono Ipefle nate 
luogo di gran misfatti. Se folle flato tanto di- 

fmtc- 
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lìotereiTato •, e tanto faggio quanto era efpcrto , 
e valorofo guerriero , fi farebbe riputato felice , Marciano, 
che fe gli perdonaflero le fuc vittorie , e potefle 
continuare impunemente a fervire lo Stato ; ma y. 
la fua ambizione , c piii ancora quella di fua mo- 
glie voleva vendere i fuoi fervigj a prezzo ca- 
rilTmio , ed eforbi tante . Non avendo Valentinia* ' 
no fìgliuoli mafchj , Ezio a nulla meno afpirava * . 
che a fare fuo figliuolo Gaudenzio erede dell* 
Impero. Quella prctenfionc difguflò da prit^^ipio 
L’Imperatore; e ne diede a vedere la fua indi- 
gnazione. Ma poco tempo dopo temendo un cosi 
potente, ed ardito Generale, gli redituì la fua 
grazia; il padrone, e il fuddito fi giurarono una 
icambievole amicizia; Eudocia, figliuola di Va- 
lentiniano, fu promeffa a Gaudenzio; e quella ri- 
conciliazione produfle il fuo effetto naturale : la- 
fciò nei cuore del Principe un profondo rifcn- 
timento . 


Nulladimeno la debolezza, e le difpofizioni 
del Principe, il quale ad altro non attendeva fc- 
riamente che a’.fuoi piaceri, avrebbero forfè can- 
cellata quefla funeda impreflione , fe non foffe 
data mantenuta dello fpirito il piìi pericolofo , 
che foffe allora alla Corte. Petronio Maflimo, 
nipote del tiranno Maffimo per parte di fua ma- 
dre , ricolmo di ricchezze , potente pel numero 
de’ fuoi amici , e delle fue creature , era paffato 
per tutte le dignità dell’ Impero . Era nato lo 
deffo anno della morte di Teodofio il Grande 


ep. i;. 

tilt Sid. 


nel 3^5. Ammeffo fin dall’età di diciannove an- 
ni al Gonfiglio di Onorio, era dato Sopradantc /. 17. f . ‘7. 
alle pubbliche entrate , e Prefetto di Roma avanti 
l’età di venticinque anni. Un anno dopo, quan- , 
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nunr*Hi (^oftanzo portava il titolo di Augufld ,'ì! Se* - 
. Marcano nato , c il Popolo Romano, da cui Maffirrio era' 
4y4 amato, aveva ottenuto da quello Principe , e da 
Onorio la permiflionc d* innalzargli nella piazza 
di Trajano una llatua , la cui bafe ed iferizione * 
ancora fi con fervano . Due volte Prefetto d’Ita- 
lia, c due volte Confolo , aveva ricevuto nel fuo 
fecondo Confolato due Anulari onori - l’ Impera- 
tore aveva fatto coniare due medaglioni , i quali 
portavano nel rovefeio il nome, e l’ effigie di 
Maffimo rapprefentato in abito Confolarc: quell* 
era in certo modo ’àflbciarlo agli onori della So- 
vranità. Inoltre Valenti nia no aveva dichiarato con 
una legge, che d’ allora in poi quelli, che folTc- 
ro llatì due volte Confoli , aveffero la mano an- 
che da’ Patrizi . Quella dignità fu conferita un* 
altra volta a Maffimo due anni dopo nel 445. 
Affinchè nulla gli tnancafle di quello, - che fem- 
bra contribuire aH’umana focietà , aveva una mo- 
glie, la cui virtù pareggiava la bellezza : ma que- 
lla bellezza fu la difgrazia di ambedue . Quan- 
tunque Eudocia fpofa di Valentiniano folTe ador- 
na di tutte le grazie, pure quello Principe, de- 
dito talmente alla diflblutezza , che metteva in - 
opera i mezzi impotenti della Magia per giugne- 
re all’ adempimento delle fue brame, concepì una 
violenta paffione per la moglie di Maffimo , che 
la fua virtù teneva lontana dalla Corte. Un gior- 
no che giuocava con Maffimo , gli guadagnò per- 
fino il fuo anello . Subito trattenendo quello cor- 
tigiano appreflb di fe con non fo quale pretello, 
manda fegretamente un meffo munito di quello 
anello a dire alla moglie di Maffimo per parte 
di fuo marito, che fi portalTc fenza indugio al 

Palaz- 
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Palazzo per {aiutar Tlmperatrice . Alla vifta dell’ 
anello ella non dubitò, che il meflb non venilTe Marciana, 
da Maffimo: fi fece portare in lettiga al Palaz* *“• 
zo , dov’efTendo fiata condotta in un appartamen» 

TO rimoto fu vittima della sfrenata violenza di 
Valentiniano . Ritornata a cafa colla difperazione 
in cuore , fere a (uo marito i piii fieri , ed atro- 
ci rimproveri, accufandolo di avQre acconfentito 
a quefia infamia . Maflt 010 niente men di lei ir- 
ritato,' e divorato dal defidcrio della vendetta, 
rifol vette 'di kva-r qucfiVltriggio f nel fangue dell* 
Imperatorc. ’vSi ‘unì lambizione alla collera, c la 
refe ‘pili- attiva ; ma per non iricontrarc verun 
ofiacolo, era d’uopo allontanare Ezio. 

Mafiimo aveva imparata aUa Corte con 
lungo ufo r arre di diffimulare . Fece primiera- M»rc.Cbrt 
mente confidenza del fuo difegtio ad Eraclio 
miniftro fegreto de’ piaceri -del Principe, e per c«rm. 
quefia ragione padrone del fuo fpirilo. Procura- 
rono fegretamente di difiaocare jÓà Ezio tutti i p. * 
Miniftri, che aveva. Se ne trovarono pochi J'"'» 

fedeli . Il fuo Quefiore doveva’ lafciarfi corrompe- chr! 
re più facilmente degli altri . Aveva un figliuo- •• 

Io già noto per la Tua bravura , c per la fua ca- vrli.vani. 
pacità nel militare : quelli era Maiorano , che la 

I* I* • 1 * /* * 

moglie di Ezio aveva tentato di tar penne, con~ fucctf. 
fiderandolo come un rivale pcricolofo per i fuoi 
figliuoli . Ezio meno malvagio di fua moglie Cr-^f.ràr* 
crafi contentato di allontanarlo, e di mandarlo ^ 
nelle fue terre. Nulladìmeno il Quefiore fu in-, 
corruttibile : ma gli convenne occultare la con- 
giura formata contro il Generale. In fine Eraclio 
fece intendere chiaramente all’ Imperatore , che 
non v’era un momento da perdere, e che fàreb- 
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be trappoco perito, fe non preveniva Ezio . Va^ 
lentiniano impaurito fece tofto venire il Genera*, 
le : quelli nulla fofpettando lì porta al Palazzo , 
accompagnato da alcuni amici, e tra gli altri da- 
Boezio Prefetto del Pretorio . Si fa entrare Ezio » 
folo; il quale non olTcrvando alcun cambiamen* 
to nè fui volto, nè nelle maniere dell’ Imperato-; 
re comincia a follecitarlo ad adempire alla fine, 
la fua promelTa, e compiere il matrimonio di 
fuo figliuolo con Eudocia . Allora Valentiniano 
montando in una violenta collera, sfodera la fua 
fpada , e la immerge nel feno di Ezio . Eraclio , 
e le guardie del Principe fi avventano fopra di, 
lui, c finifeono di ucciderlo. Boezio, c gli al-, 
tri, i quali non avevano altra colpa, che quel- 
la di efiere ben affetti al Generale, fono intro- 
dotti feparatamente , e trucidati fenza pietà. Do- 
po quella crudele efecuzione l’Imperatore, il qua- 
le fenza faperlo preparava a fe flefib la morte, 
avendo domandato ad uno de’fuoi Offizali fe avef- 
fe fatto bene levandoli dinanzi Ezio : Principe , 
gli rifpofe rOfifiziale, non tocca a me giudicare 
delle aT^ioni di vejira Maeflàj tutto quello cJbi’ io 
fo^fi ^ , che voi vi Jìete tagliata la mano dejlra 
eolia finiflra . Ezio fu uccifo intorno alla fine di 
quello anno . 

Quello guerriero non era certamente irre- 
prenfibile. La nera calunnia da lui inventata con- 
tro Bonifacio* la perdita dell’ Affrica, raffafli- 
namento di Felice , la morte di Bonifacio , l’ in- 
giulla difgrazia di Seballiano , le Alpi lafciate 
aperte ad Attila fono tanti delitti, molti de’qua- 
li meritavano la morte. Ma tutti quelli delitti 
erano perdonati almeno dagli uomini , ed una fai- 
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ù. imputazione lo fece perire , quando il fuo gran ' 

coraggio era più che mai necclTario alla falvez- Marciano.* 
za dell’ Impero . Il fuo giudice divenuto il fuo 
carnefice ha fatto dimenticare tutti i misfatti del 
reo per diffamare in perpetuo la fua propria me- 
moria . A qucfto modo la divina Providenza , la 
quale aveva fegnato il termine fatale dell’ Impe- 
ro, recideva iT folo braccio capace di foftenerlo, 
e per quella invifibile carena, che lega infieme 
tutti gli umani avvenimenti, fi fervi di Valen- 
tiniano per punire Ezio* e della morte di Ezio, 
per procurare dipoi il cafiigo di Valentiniano . 

Pareva che infieme con quello gran Capitano ca- 
deflcro tutte le difefe dell’ Impero , Al remore 
della fua caduta i Barbari fi pofero in movimen- 
to da tutte le parti . I Pirati Safibni minaccia- 
vano gli Armorlci ; i Francefi fotto la condotta 
di Meroveo fi flefero nella Belgica, e Taccheggia- 
rono i paefi di Magonza, di Metz, e di Rheims; 
e s’impadronirono della città di Bar. Qli Ale- 
manni della Svevia paffarono il Reno. Valenti- 
niano temendo che quella morte non fi traefle 
dietro la rottura de’ trattati , di cui' Ezio era 
r autore , fpedì Deputati alle Nazioni alleate per 
giuflificare, la fua condotta, e rinnovare le ante- 
cedenti convenzioni . Fece venir Majorano come 
il folo uomo capace di occupare il luogo di Ezio : 
non s’ ingannava ; ma Majoriano non arrivò che 
dopo la morte di Valentiniano, e trovò Maflimo 
padrone dell’ Impero . 

Valentiniano dopo efferfi privato dell’ unico Ab. 4S?. 
difenfore , che poteva opporre a’ fu^^i nemici , pa- Morte di 
reva ancora, che fe la intendelfc con effo loro 
per rovinar fe paedefimo . Dava ciecamente la fua iluz. c;r. 

fidu- 
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n^n^m antichi miniftri di Ezio , i quali do- 

Marciano. po avcf tradito il lofo padrone piìi non fentiva- 
4.5- no che i rimorfi della loro perfidia . Vittore di 
Pre/^CAr. Tunifi dicc ch’entrò nella congiura anche l’infa- 
Chf^Auit^^ Eraclio • cofa che non è punto inverifimilej 
Evà'. i. ». colui , che tradifce 1 ’ onore del Tuo Principe fer- 
Tur all’ inique fue brame, è l’uomo piìi capa> 

Sii carm’. cc d’ogni altro di attentare contro la fua vitaa 
s Maffimo ebbe piìi difficoltà ad apparecchiare la 

Tketpb. morte del Generale che non n’ebbe a privare dì 
Cf”’ l’Imperatore. Il dì io. di Marzo, tre o quat- 

tto meli dopo l’ affiaffinamento di Ezio, Valenti- 
}»tn.regn. niano cOcndo a Roma, fi faceva portare inietti- 
PrJi'asd. ga al campo Marzo ,' probabilmente per far la ri- 
i i. e. 4. ffeJig fyg truppe, che aveva quivi radunate. 
€<f/A /. 15. Due Barbari, che erano fiati Offiziali di' Ezio, 
Zol^ 4.8 cognominati Optila, e Trauftila , colfero quefio 
momento per ‘ avventarli fopra di lui , e trafig- 
6'«r. Tur. ggfiQ ^ Trucidarono neirifieflb tempo Eraclio; e 
VuEf rer. la mort® di' quefio fcellcrato non prova , eh’ egli 
Fr. /. 4. jjQn fofie reo di quella del fuo padrone . Maffimo 
, dovette pagare in quefia guifa quello, che dove- 
va alia fua perfidia , per prefervare da cfìTa fc 
medefimo . A quefio modo perì alla vifia de’ fuoi 
foldati , fenza ^ere da alcuno difefo, Valentinia- 
no terzo , Principe popolare per debolezza , ti- 
ranno per diflblutezza , gelofo del merito , che lo 
ferviva, fprezzatore della nobiltà, dedito al luffb 
c che riponeva la dignità Imperiale nell’abbiglia- 
mento, e nell’ impunità dei delitti; fommeflb ai 
Barbari ; fchiavo di una madre ambiziofa , e dei 
fuoi eunuchi ; fempre rinferrato nel fuo Palazzo , 
come gli antichi Monarchi di Affiria , e talmen- 
.te avvezzo ad una vita molle , e ritirata , che 

non 
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non ufd d’Italia che una fola volta per andar a 
ritrovare fua moglie; che non vide mai un ac- 
campcmento, e le cui fatiche fi riftrinfero unica- 
mente a pafiare da Ravenna a Roma , e da Ro- 
ma a Ravenna. Sotto il fuo Regno i Vandali s* 
impadronirono delle più belle Province dell’ Af- 
frica, i Vifigoti fi efiefero fino al Rodano, gli 
Svevi s’ impadronirono della maggior parte della 
Spagna , i Francefi fi ftabilirono nella Gallia , la 
Gran-Bretagna fu invafa dagli Anglo-Saflbni ; c 
fé egli medefimo non diventò fchiavo di Attila , 
non fu di ciò debitore nè alla fua prudenza , nè 
al fuo coraggio. Può dirli , che nella fua per- 
fona finì 1 ’ Impero di Occidente . I fuoi fuccelTo- 
ri in numero di otto perirono, o furono dcpofti 
nello fpazio di ventun’ anno , e debbono piuttofto 
chiamarli Re d’ Italia , che Imperatori . Morì nel 
trentèlimo fello anno dell’ età fua , dopo aver re- 
gnato zp. anni, 4. meli e 21. giorno dacché 
aveva ricevuto il titolo di Augnilo . 

Il giorno vegnente Malfimo fu proclamato 
Imperatore . Aveva defiderata la Sovranità con 
diremo ardore ; la capacità , che aveva data a di- 
vedere nell’ altre dignità, faceva credere che avc- 
rebbe faputo regnare. Ballarono vcntiquattr’ore 
per difingannare Tui medefimo, e per dilingannare 
ancora ì Romani. Abbagliato dalla propria fua 
devazione , opprelTo dal pefo degli affari , quello 
uomo avvezzo alle dolcezze di una vita tran- 
quilla, che regolava a fuo talento tutte le fue 
ore, divideva il fuo tempo tra i rillrctti , e po- 
chi doveri , e i fuoi piaceri , fi trovò , dirò co- 
sì , fuori di nicchia , e mal affellato fubito il 
primo giorno. Il fuo palazzo gli parve una pri- 
gione , 
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gione , e le cure della Sovranità un fuppUzio . Fu 
, udito ripetere più volte quelle parole .* Felìet Da- 
mode , il quale non ha avuto a fopportare pih che 
quanto durò un pranzo il trijìo pefo del regnare . In 
quello imbarazzo dell’ Imperatore tutte le parti 
dell’ Impero fi fconcertarono j entrò la confufione 
nel Palazzo; il difordine , e lo fcompiglio in 
Roma , e nelle Provincie , e lo fpirito di ribel- 
lione tra i popoli confederati . Gli ' uccifori di 
Ezio , c di Valentiniano , i foli cortigiani di Maf» 
fimo, mettevano a lui medefimo un giudo timo- 
re. Accelerò la fua difgrazia colla fua impruden- 
za. La fua prima moglie non era fopravviflùta 
lungo tempo all’ oltraggio , che aveva ricevuto . 
Maffimo per compiere la fua vendetta , coftrinfc 
Eudoffia vedova di Valentiniano , a fpofarlo , c 
diede Eudocia figliuola del Principe a fuo figliuo- 
lo Palladio, che nominò Cefare. S’immaginò di 
guadagnare il- cuore della novella fpofa , prote- 
Itandole, che l’ amoro, di cui ardeva per lei, 
era dato l’unico motivo, che gli aveva fatto 
tutto intraprendere-. La Principeffa irritata da que- 
fta dichiarazione , credette eh’ eflendo la cagio- 
ne dcHa morte di fuo marito , fene darebbe refa 
complice , fe non la vendicafle . Marciano le 
parve troppo dolco, e troppo moderato, e per- 
ciò non arto a fecondar la fua collera. Amò 
meglio rivolnerfi a Genferico, e gli fpedi fegre- 
tamente un Meffo con ricchi doni . Gli feriveva 
che gemeva nella piò orribile fchiavhò , offendo co- ^ 
firetta- a ricevere gli abbracciamenti di un traditore 
tìnto ancora , e macchiato, del [angue di fuo mari- 
to ; che r onore obbligava il- Re de' Vandali a ven- 
dicare il fuo, alleato ^ 0 il fuo intereffe a Spogliar 
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/* omicida : ^he il vile ufurpatore non conofcrua che 
gli ajfajpnamentì , » che tojìo eh' ella vedejfe il fuo Marciano! 
liberatore ^ onderebbe ella Jleffa in per fona a pren~ 4;s- 
derio per mano per introdurlo in Roma . 

Non c’ era bifogno d’ una così preflante fol- Morte di' 
lecitazioae per indur Genferico a venire a dare Maffimo. 
il Tacco a Roma. Non tardò a metterfì in mare 
con una poffente armata . Alla nuova del fuo av- 
vicinamento il terrore fi diffufe per ogni parte . 

Maflìmo tutto tremante più che non fono le più ti- 
mide , e paurofe donne , non prende altra precau- 
zione che quella di permettere a tutti gli abi- 
tanti di fuggire . Egli fteffo abbandona il Palaz- 
zo Imperiale, e mentre traverfava la città per an- . , 

dar a cercare altrove la fua ficurezza , il popolo 
fdegnato per la fua codardia T opprime con una 
grandine di pietre, ed effendofi gli Offiziali di 
Eudofilìa avventati fopra di lui, un foldato Ro-. 
mano per nome Urfo lo ferifee colla fpada . Era 
il giorno della Pentecofte , che in quefV anno ca- 
deva a’ dodici di Giugno . Quindi egli non ave- 
va regnato che tre mefi meno cinque giorni , fe - • 
pur è regnare portare una corona importuna in ' 
mezzo a’ difpiaceri , e a’ rimorfi . Doveva avere ^ 
intorno a feffant’ anni . Il fuo cadavere fu fatto 
a brani, e gettato nel Tevere. Suo figliuolo Pal- 
ladio fu probabilmente trucidato infieme con eifo 
lui: non fe ne parla più in progrefle. 

T re giorni dopo 1’ uccifione di Maffimo ; 
Genferico entrò in Roma , la quale non osò irri* di rema- 
tare con una vana , ed inutile refiftenza quefip 
Principe feroce. Il Papa S. Leone fu anche que-^'/tf. x«r! 
Ila volta la falvezza del fuo popolo . Ottenne da 
Genferico ) che non impiegafle nò il ferro,, nè il Prtff.Ctr' 
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c lafcUfle fu (fi (le re gli abitanti ,• e gli cdi;* 
^ fìz ] . Il facco durò quattordici giorni , e il botti- 
l immenfo . Dopo il faccheggiamento di Ala- 

Tbeofb, rico, avvenuto cinque anni innanzi, Roma s’era 
oir/ riempiuta di ricchezze* inoltre i Goti non ave- 
HS* * vano ofato metter mano ne’ vafi facri , per cui 

non ebbe riverenza, p riguardo. Tutri 
Chren. 4 tefoti dcl Palazzo , le fuppellettili preziofe , i 

d’oro e d’argento, le gioje, e gli or- 
c. 11. namenti Imperiali furono rapiti . Fu caricato un 
naviglio di ftatue di tutti i metalli, e qu.fto na- 
Nifi. Mi- viglio reflò fommerfo in una. procella innanzi di 
{/ia/vh^ a Cartagine. I Vandali portarono via la 

/. ». irictà del coperto del tempio di Giove Capitoli- 

era di finilTimo rame,, dorato affai groffo. 
/.a 9* -Non * fi dice che cofa loro impediffe portar via 

rimanente. I vafi d’oro, e le altre (Spoglie del 
li. /i/.a7.-'Tempio di. Gerufalemme , che aveano una volta 
*: decorato il trionfo di Vefpafiano, e di Tito fu- 

Barortf . . . 

PAgi ad fono tra! portati in Affrica. Tra gli abitanti, i 
'Vandali : conduffero via quelli, che o per la loro 
jPr. / 4. età, o per la loro- abilità in una qualche pro- 
^"^^'^‘^^^‘feffione, erano piu atti a fervirgli. Q; 4 antunquc 
Eudoflia aveffe .chiamato Genlerico , non isfuggì 
tuttavia la fchiavitù., e fu condotta a Cartagine 
infiemC' colle due fuc figliuole Eudocia , e Placi- 
dia, ..c con Gaudenzio figliuolo di Ezio. Egli è 
vero, che . le /‘Pfincipeffe furono onorevolmente 
trattate.’. Eudocia eh’ alle volte vien chiamata 
ancóra Onoria.'come fua zia, fu data in mo- 
glie ad Unerico figliuolo maggiore di Genferi^ 
€o . Placidia farebbe .(lata coftretta a fpofare un 
altro de’ fuoi (figliuoli fc il Re non aveffe fa- 
. puro., ch’era ,promcfla in ifpofa ad Olibro 

il 


Digitized byGoogle 


BEL Basso Impero I,tb. XXXIIT. 177 

il pili diftinto nel Senato il quale avanti la Marciana, 
prefa di Roma s’er» falvato a Coftantinopoli . 

Non è che Genferico fofle uomo da rifpettare 
un tale impegno : ma fapeva che Olibro era po- 
tente, ed aveva piacere di- farli amico un uomo 
che poteva diventare Imperatore. Gli altri pri- 
gionieri provarono tutti i rigori delia pii» afpra 
fervitU. Non ritrovarono un qualche alleviamento, 
a’ loro rhali , fé non nella carità del Vefeovo di 
Cartagine . Ouefto gencrofo , c pietofo Prelato, 
vendette i vali d’ oro o d’ argento della • Aia Chic- 
fa, rifeattb quel maggior numero che potè di 
quegli fventurati , gli raccolfe dentro a due Ba- 
filiche, dove diflribuiva loro ogni giorno i ne- 
ceffarj alimenti j fece forc in eflfe de’ letti , ed 
effendo la maggior parte- ammalati, gli vifìtava 
c gli fervi va egli fteffo in perfona-; e fenza ri- 
guardo alcuno alla fua vecchiaja , paflàva la not- 
te in quelli pii , e caritatevoli offizj . Fu vitti- 
ma del fuo zelo, e mori in quelle faticofe occu- 
pazioni. Dopo la fua morte Genferico proibì di 
ordinare i Vefeovi nella Provincia Proconfolare : 
rinnovò con più crudeltà che mai la perfecuzione 
contro i Cattolici , e la flefe in tutti i paefi dovo 
portava la flrage, e il faccheggiamento . EiTendofì 
dopo la prefa di Roma impadronito del rimanente 
dell’ Affrica , vale a dire di tutta quanta la Nu- . 
midia e delle due Mauritanie, non cefsò d’ ìnfe- 
{lare ogni anno la Sicilia , e 1 * Italia col prete- 
ilo, che non fe gli davano i beai di Valentinia- 
no , e di Ezio, di cui > aveva i figliuoli appreflb- 
di fe. Le Tue flotte mettevano- a facco le code 
della Sardegna , del Peloponnefo , dell’ Epiro , del- 
I9 Dalmazia; e penetravano- fino al fondo-del Gol-. 
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h Adriatico , Imbarcandofi fovente egli medelimo 
alla Primavera cp’ Vandali 1 e co’ Mauri , portava 
la defolazione e la rovina fu tutti ì lidi , bru- 
ciando le chtà del , continente , e delle Ifole, e 
traendo gli abitanti in ifchiavitù . Un giorno che 
ulciva dal porto di Cartagine, avendogli il Pi- 
loto domandato . da qual parte avelie a condurre 
la flotta ; verfo i pof^ìì (he Dio vuoi punire ^ ri- 
fpofe Genferico, 

La nuova del facco di Roma , e della catti- 
.vità della Famiglia Imperiale afflifle grandemente 
Marciano . Egli fì confiderava come Sovrano d’am- 
bi gl’ imperj dopo la morte di Valentiniano, e 
non aveva riconofciuto Maflimo per Imperatore. 
Siccome Genferico aveva fino allora moftrato di 
avergli riguardo , cosi fi lufingò , che quello Prin- 
cipe non avrebbe rigettate le Tue domande: gli 
fpcdi pertanto alcuni Deputati pregandolo di 
fiflere da’ Tuoi faccheggiamenti , e di reflituirgli 
le Principefle prigioniere, Genferico difle con al- 
terigia di non voler fare nè l’uno nè l’altro. 
Marciano credendo, che un Ambafciatore Ariano 
riufcirebbe, meglio appreflb Genferico, gli fpcdi 
Blcda Vefcovo della Setta Ariana. Il Vefcovo 
non fu meglio afcoltato. Invano quello Prelato 
fi prefe l’ardire di rapprcfentare al Re de’Van» 
dali, che la fua prefente profperità non doveva 
farlo iofuperbire a fegno di difprezzare il rifen- 
timento di un Principe guerriero, il quale po- 
trebbe rcftituire all’ Affrica tutti i mali , che 
r Affrica portava in Italia . Genferico (limò di fa- 
re affai perdonandogli quefla millanteria . Quelli , 
che pretendono, che Marciano fi foffe obbligato 
con giuramento a non mai impiegare le armi 

dell* 
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Itnpeca contro i> Vandali, ficcbme ho narra- M«re Un». 
:to. l'uppoogono in confcgasnza, ch’egli divoraffe 
quello affronto: ma altri Autori, i quali confi- 
>drrano probabilmente come. una favola quello im* 

•pegno di Marciano dicona, che fi dilponeva- a 
pafiare in! Affrica , quando morì , Procopio lo bia- 
fima' di/> aver attenuta*^ ia-ftw - parola: ma a me 
-fcmbra che' non- meri nt'rebbe di effere biafimato 
unicamente cl% per averla data .. 

L’ Impero di Occidente' aveva veduto nello 
fpazio di quattro meli fcorrere' il fangue di due ai fno in- 
•Imperatorì. Ma benché tutto lordo, e bruttato 
•di fangue, il trono ha Tempre attrattive per Tarn- Impero . 
bizione. Dopo la morte di Maflìmo , Avito ■ osò 
defiderare la dignità fuprema, e per fua fventura T»ri 
.la ottenne V Era Senatore' Romano ufcitO'di una 
•Famiglia Gallicana dell* Avergna' più' diftinta- ed i. 4 .. 
iilullre per le- cariche , che per le- ricchezze.. A n* 
noverava, tra fuoi antenati Prefetti , e Patri zj 
Era' flato allevato con- fomma- cura nello Audio- 
delie, lettere , c negli efercizj'del? corpo . Diccfi ', 
che foffe tanto robullo , eh* éffendo ancora giova- 
niflimo , uccife alia caccia- con- un colpo di pie- 
tra una lupa affamata, che flava -‘per avventarfe- 
gli addoffo. Fu- per la fua^faviczza, c per la fua 
eloquenza eletto per andar a chiedere ad Onorio 
la remiffione di una gravezza , che rovinava l’Aver- 
gna; e Coftanzo, che non era ancora Imperatore, • 
gli fece ottenere quello, che domandava.. A bbtam 
veduta la- premura dì Teodorico" per trarló alla 
fua Corte , c il rifiuto di Avito, il quale fu fe- 
dele, nè volle abbandonare il fervizto dell’ Impe- 
ro, per la ^ual cofa fu- maggiormente ftimato^ 
dal Re dc^Vifigoti, da cui ottenne la pace ogni 
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Marcitilo volta chc fu impiegato per domandarla^ ServVcón 
onore in tutte le guerre fotto il comando di Ezio: 
eflendo Prefetto, della Gallia governò quella Pro- 
vincia con integrità . Ezio fi fervi di lui per dw 
(ingannar Teodorico, il quale fi fidava della pro« 
meffa di Attila , e per indurlo, a marciare contro 
il comune nemica. Dopo la feonfitta di Attila 
.Avito s’era ritirato nelle fuc terre per condurre 
colà una vita tranquilla * Malfimo Imperatore lo 
traflTe fuori del fuo ritiro, e Io cleflè Generale 
della. Cavalleria,, e dell’ Infanteria . Il fuo nome 
arredò le feorrerie de’ Barbari , i quali comincia^ 
vano a (accheggiare la Gallia . I Vifigoti fi ap- 
parecchiavano alla guerra ’ Avito fpedl loro Mef- 
fiano , che creò in , appreffp Patrizio , e lo feguà 
predo in perfona . Eflendo Teodorico andato ad 
, incontrarlo con uno de’ fuoi fratelli , entrarono 
tutti e tre in Tolofa marciando in mezzo a’ due 
Principi* quedo era il luogo di onore: la Mae- 
^llà deir Impero, che fpirava in Occidente, fi fa- 
ceva ancora ► rifpettare da* fuoi defli vincitori . Lft 
'pace non era ancora conchiufa, quando fu recata 
a Tolofa la nuova, della morte di Maffimo. 

A^\to Tm- Tcodorico amava Avito , 1 ’ antico amico 
paratore . JeHa fua famiglia . Era . flato allevato nelle fue 
7. braccia , e tino dalla tua lanciullezza aveva attin- 
jjH. Chr. nc’fuoi difcorfi il gudo , che confervava per le 
Evflfr. /. ». lettere . Lo follecitò a prender la porpora , e gli 
^'7. promife d’impiegare il’ fuo potere per follevarlo 
rìn. 9II’ Impero , e ibdenerla in eflb . Non pare che 
Vrofp. ckf. quedo Principe avefle bifogno di reiterare le fuc 
iftanze . Tutta la Nobiltà della Narbonnefe, che 
r/i/e/: Teppe mettere in movimento, fi radunò ad Urget» 

BuWBeis.non che crudeli efifere Beaucaire. Qqn vennero di 

por- 
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jpbrtarfi tl*a tre giorni ad Arles, dove fii fatta la Warcìàtidì 
proclamazione V ottavo giorno di Ago^o * Teo- 
dorico co’ fuoi fratelli non tardò ad andare a cori- ^ ^ ^ 

gratularli col nuovo Imperatore, ed ad ofFertrgli nth avh 
pubblicamente i foccorfi della fua Nazione . Que- 
fta premura in favore di Avito pafsò dalle Gai- des OauUs 
lie in Italia * Avito fi portò a Roma * dov’ era , 

attefo con impazienza dal Senato , e dal Popolo ^ ^ 

Era accompagnato da Tuo genero Sidonio uno de* 
pili illuftri perfonaggi di quello fecolo,. 

C. Sollio Apollinare Sidonio nipote di quell* sMonì® 
Apollinare , che fu Prefetto dèlie Qallie fiotto il 
tiranno Collantino, era nato a Lione < Aveva /. r. 
primieramente portate le armij ma le laficiò pre- 
ilo per darli intieramente alle Lettere , e collocò lé. eir ibi 
la fiua gloria nel diflingUcrfi co* talenti dello fipi- * 

ritOi Le fiuc Poefié^ che noi pili non ammiria* apud òìrm» 
mo , gli acquillarono un nome illuftre in un le- 
colo, in cui il gullo c>la lingua medelima ave- T«r<? 
vano degenerato- Avito gli diede in móglie fiua 
figliuola Papianilla . Antemio , che . regnò dòpo ^ 
gli conferì le dignità . di Prefetto di Roma , e di 
Patrizio- Dicefi che Sidonio folTc così vivamente 
commoffo dall'altrui miferia, che fovente lenza fa- 
puta di fiua. moglie portava via qualche vaio d’ ar« 
gento dalla fiUa tavola. e lo dava a’ poveri* di mo« 
do che Papianilla, meno dillaccata dall' amore del 
lulTo, era obbligata a ricuperarlo . Fu nel '472- 
«letto fuo malgrado Vefeovo della Capitale dell* 
Avergna, detta oggidì Clermont- La fiua vìrtU 
nota a tutti, gli aveva meritati i voti del Clero ^ 
c del popolo; fi manifellò ancora con piu fiplen* 
dorè ne’ dieci anni del fuo Vefcovato , e fu corò^ 
nato dopo. U fua . .morte, con gli onori che U 
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^TarcUno, chida rende alla fua memoria. Lafcib u» fìglttt(> 
Ao. 45 S chiamato Apollinare, c due figlie. ‘ • 

Oong.-re Intanto che Teodorico procurava di mettere, 
di Marcel- Aviro ful trooo , tramavafi in Gallia una fegreta 
^4 congiura per innalzare all’Impero Marcellino. 
F.oc.i'anà Quefti era un Pagano di una nafeita difUota. La 
^'oV ^.*^ *“* probità, la fua prudenza, il fuo valore -rin-' 
i< 48. nomato, e famofo, la fua efperienza nell’ arte mi- 
j/J libare congiunta a tutte le grazie di una colta 
*p ii. educazione gli avevano , procurato un numero 
grande di fautori, e di partigiani. Lo fplcndorc 
quefte belle qualità era per vero' dire ofeura- 
2x\» sdeun poco dal fanatifmo ; voleva effer cre- 
duto Profeta: ma quefto difordine di fpirito fcr- 
tf in lefs ancora a conci^liargli il favore degli (ciocchi , 
Kujftri . e degrimbecilli , i quali formano in tutti i fecoli 
, un numerofo popolo . Un Sofifia per nome Salu- 

ftio, il quale ‘aveva ftretta amicizia con Marcel- 
lino , gli aveva comunicata , quella firavaganza . 

~ Saliiflio fi fpacciava, per uomo ifpirato ; affetta- 
va i’apathia , O' fia' V ìmpaffionabilità Stoica; e 
dicefi , cke vago di fapere . fino a qual grado egli 
poteffe fopportarc il dolore', pofe un giorno fo- 
pra la fua cofeia i^uda un carbone accefo , in 
cui foffiò lungo tempo per mantenere il fuoco , 
e mifurare la fua cofianza. Ci refia ancora di 
quello Saluftio un’ opera'» intitolata Degli Dei ^ 
e del ' Mondo . Marcellino era (lato amico di 
Ezio: l’uccifionc di'quefto Generale lo* irritò per 
si fatto modo, cke concepì (in d’ Allora il dife- 
gno di follevarfi cóntro Vaientiniano . Fu preve- 
nuto da Malfimo ; ma non lafcìò di adoperarli 
in fbrmarfi un partito in quel breve tratto di 
tempo che regnò quello tiranno . Maifimo mori 
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innanzi che Marcellino foflc in grado di dichia- 
rarfì . Continuò i fuoi maneggi durante il regno An. 415. 
di Avito t Entrava un numero grande di Nouil- 
tà nella congiura. Alla tefta de’ Tuoi partigiani 
era Peonio uomo di ofeuro e baflb nafeimento » 
ma ricco , e che s’ era acquiftato un credito gran-* 
de dando fua- figliuola in moglie ad un Gallo il* 
lulìre i di cui la ftoria non ci diee il nome • 

Tutte quelle trame formate contro Avito diven* 
tarono ancora inutili per la morte preci pitofa* 
mente accaduta di quello Imperatore. Marcellino 
fi fiancò di formare attacchi contro Principi » che 
fparivano innanzi che potelTe abbattergli ‘ e pre- 
fe in ultimo il partito di darti finceramente al 
fervizio di Majoriano fuccelTore di Avito. 

Il primo penfiero di Avito ^ arrivato 
pero t fu di fpedir Deputati a Marciano per par> con gii 
tecipargli il fuo innalzamento al trono « e chic- 
dergli la Tua amicizia . Nel medetiroo tempo pre- 7. 
fe fecondo l’ ufanza il Confolato per l’ anno ve* f*r* 
gnente. Marciano, che amava la pace, non ri- 
cusò di riconofcerlo per fuo collega * ma non fe- 
ce vcrun cambiamento ne’ Confoli , che aveva 
già eletti . Per quella ragione il Confolato di 
Avito non è fegnato ne’ falli. Affine di coprire 
r Italia contro 1 ’ incurtioni de* Barbari del Nord , . 
ì cui faccheggi amenti erano llati tanto fiinelli, 

Avito fece un viaggio in Pannonia , dove conchiu- 
fe un trattato con gli Oftrogoti» i quali li ob- 
bligarono a fervir di barriera , e di difefa * Vi- 
de in quello paefe le recenti rovine della città 
di Sabaria , eh’ era fiata poc* anzi dillruita da un 
tremuoto. 
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Ritornato a Roma intorno alla fine dclTaiH 
Ali. ^] 6 . no, celebrò il primo di Gennajo la folennirà del 
Scorrerla ingrcffo al Confolato . Sidonio fuo genero 

degli Eruii pronunziò in quella occafionc un Poema , che an- 
gna* **** cora abbiamo, e nel quale fa arditamente fecon- 
Sij. earm. i^io l’ufanza magnìfiche predizioni , che la Provi- 
ìr ibi »«r. giudicò bene di compiere .. Quello elo- 

gio fu ricompenfato con una fiatila ,di bronzo , 
che Avito fece erigere a Sidonio in un portico 
della piazza di Trajaoo» Videfi quello anno una 
Nazione barbara, dellinata a dare l’ultimo colpo 
all’ Impero di Occidente , fare nella Spagna il pri- 
mo faggio delle fue crudeltà, e delie fue deva- 
ilazioni. Quattrocento Eruli approdati in barche 
fulle colle della Galizia, penetrarono a Lugo, 
mettendo ogni cofa a fuoco, e a fangue. Elfen- 
dofi alia fine gli abitanti del paefe radunati furo- 
.'tio cofiretti a ritornarfene al mare; ma fenza aver 
iblferta altra perdita che quella di due della loro 
truppa. Ritìrandofi fecero degli altri sbarchi ful- 
le code de’Cantabri, e de’Varduli, il paefe dei 
.quali chiamafì oggidì la BifcagHa. 

Siccome gli Eruli poco noti fi fegnalarono in 
breve fra gli altri Barbari , così- è bene efporre 
qui la loro origine per quanto è pofiibile trarla 
fuori dal caos dell’ Ifioria di que’ tempi . Quello 
popolo ufeito anticamente dalla Scandinavia infie- 
co’ Goti, de’quali era porzione, fi feparò dal 
/i. f.i 4 .Agrofifo della Nazione, ed unitofi a Rugi e a’Van- 
dali fi fermò tra le foci dell’Oder, e della Vi- 
s. 4 (loia. Credefi, che i popoli, che Tacito chiama 
LemovJ>, fieno gli Eruli . Dopo fempre uniti alle 
Fredtg. (Jqc altre Nazioni fi portarono ad abitare nelle 
della Boemia. Effendofi quivi moltiplicati 

fi fé- 
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R fepararono, e formando un numcrofo corpo , w*m*n*, 
andarono a foggiomare ne’ contorni delle Paludi aiu 4f«. 
Mcoridi ; furono loggiogati dal celebre Ermanari-^ ^ 
co Re degli ORrogoti. Avendo Tincurfione degli tw;. 
Unni cangiata tutta la faccia del Settentrione , 
rilalirono verfo il Nord, e ritornarono nelle loro/.2.#.5 $.:• 
antiche abitazioni, dove fi fiabilirono di t’uovo 
nelle vicinanze de’Varni o Varini , i quali abi*B. 
lavano le cofte , che chiamanfì oggidì di Meckel*^' 
burgo . Edendo i Sadoni , e gl’ Inglcfi pafiati per 
la maggior parte nella Gran-Breragna , i Varni 
loro vicini sbarcarono lungo le cofte della Frifìa, 
c fi formarono un regno ne’ contorni delle foci 
del Reno, dove fi mantennero fopra a cento anni. 

Gli Eruli prefero il loro luogo , e fi eftefero fulla 
cofta, dove fi fcaricano in mare l’Elba, il Vc- 
fer , e l’Ems; e di là cominciarono a fcorrere i 
nari , e a portare la defolazione fino nella Spagna . 

Erano tenuti per i popoli pili inumani , e L#ro «•- 
feroci di tutti i Barbari . Immolavano uomini : * 

Ennodio dice , che nelle loro fcorrerie facrifica- 
vano piu che ogni altro i Monaci, come vittime 
piu grate. alle loro Divinità. Gli ammalati, e i 
vccchj non morivano apprcffo di loro di morte 
naturale . Quelli , che fi fentivano aggravati dal* 
la vecchiezza , o attaccati da una lunga malattia , 
erano obbligati di pregare i loro congiunti di li- 
berargli da quel molefto e travaglioio fiato , che 
gli rendeva inutili, ed infruttuofi alla Nazione. 
Innalzavafi tofto un rogo molto elevato, fopra 
del quale portavafi quegli , che doveva morire ; 
indi vi fi faceva fall re ano dei fuoi compatriotti 
armato di un pugnale : ma quefti non doveva ef* 
fere uno dei fuoi parenti . Scefo eh’ era quelli a 
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baffo, dopo aver preftato all* ammalato, o al vec- 
A». 45<. chio il crudele fervigio , che aveva demandato f 
appiccavafi il fuoco al rogo : raccoglievanfi le offa 
e (ì feppeliivano . Se il moribondo era ammoglia- 
to, era d’uopo che fua moglie, per dar prova 
della Tua virtù , fi appiccaffe vicino al rogo , al- 
trimenti era difonorata * e diventava un oggetto 
di efecrazione, e di aborrimento per tutta la fa* 
miglia del morto . Non vivendo gli Eruli d’ al- 
tro che della pefca , e di ruberie erano moleftif- 
fimi vicini . Contro l’ufo de’ Barbari di que’ paefi 
fi facevano pagare un tributo dai popoli vinti « 
Avevano il colorito verdaftro , preffo a poco del 
I colore del mare, di cui abitavano i lidi < Anda- 
vano ignudi al combattimento, iia per dimofirare 
valore, fia per effere più fpediti , e leggieri. 
Avevano perciò una ftraordirtaria velocità ; e per 
quella ragione tutti i popoli guerrieri volevano 
averne ne’ loro efercitt . Ne abbiam veduti nelle 


truppe di Ezio , e in quelle di Attila . Gl’ Impe- 
ratori d’ Oriente ne prefero al loro foldo in pro- 
greffo. Inoltro quella Nazione era aborrita ed 
odiata da tutte le altre; era cofa rara ritrovar 
tra gli Eruli un uomo , che non folTe perfido , 
brutale , incollante , dedito al vino , e a quegli 
orribili ecceffi , che la natura aborrìfee e riprova . 
Cima di Rechiario Re degli Svevi nella Spagna , Prin- 
Rcch.^o cipe guerriero, ed intraprendente, farebbe (lato 
dr>rico. nemico aflai piu terribile per i Romam , le Tco- 
amico di Avito non fi foffe addolfato l’ im- 
44. * pegno di reprimere la fua audacia . Quattro anni 
vhr' ®^*“**» Manfucto Conte di Spagna, e il Conte 
Crct. é Frontone fpediti da Valentiniano avevano feco 


^vXr. ur conchiufo un trattato di pace . Ma quello 
" prin- 
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IVincipc preferendo 1’ ingrandimento de’ Tuoi Sta» M^rcìm e,* 
ti ad ogni altra confiderazione , dilatava continua- ah.* 4 S«.“ 
menfe il lun Dominio: profittando delle turbo- ^ 
lenze dell’ Impero, pareva che avefle concepito 'ù vùeh.Btie. 
dilegno di farf; fignore di tutta la Spagna. A vi-.L.*J' 
to (pedi a lui un’altra volta Frontone. Per^fo» ’ * 
ilenere il Deputato Romano, Teodorico crenato 
di Rechiario , ne aggiunfe uno per parte Tua , in* 
limandogli di mantenere la Tua parola, ed avvera 
Pendolo ch’cffendo i Romani, e i Vifigoti uniti 
infieme con uno (fretto vincolo di amicizia non 
poteva affalire gli uni fenza tìrarfì addoifo le ara 
mi degli altri. Rechiario era troppo altiero, nè 
potè afcoltare ' pazientemente quelle minaccevoli 
rimoftranze ; rilpofe che Teodorico poteva at^ 
tenderlo a Tolofa; e che anderebbe immediata* 
mente a recargli la Tua rifpofla alla teda del Tuo 
efercito. Nell’ ifteflTo tempo ^ entra niella Tàrrago- 
nefe, fa in e(fa un orribile faccheggiamentd, e 
riconduce in Galizia un numero ' grande di prigio* 
nieri . Teodorico punto al vivo da- quello inittU 
to, leva truppe , • chiama in Tuo foccorfo i Re 
de’ Borgognoni Qondiaco, e Chilperico , pada i 
Pirenei, c va a cercar Rechiario. Aveva f^rè* 
tamente pattuito con Avito, che le - conquide , 
che farebbe fopra gli Svevi ,’ rederebbero a’ Vifi- 
goti. La battaglia fcgul il dì di Ottobre quat- 
tro leghe lungi da Aderga Tulle- rive del nume 
Orbega . Fu languinofidtma . La ' maggior parte 
degli Svevi perirono, o furono fatti prigionieri* 
non fe ne falvò che un piccolo ■ numero , tra i 
quali Rechiario ferito fe ne fuggì aH’edrcmità 
della Galizia . Eifendo entrato in una barca per 
falvarfi da’ Vifigoti, che lo infeguivano, fu riget- 
tato 
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fulla coda da’ venti contrarj, e fi ritirò itt' 
Aa. un luogo allora chiamato Portucal, alla foce del.' 
Ddiiro: credefi che fia oggidì Porto, di cui l’an-- 
tico nome a’ è comunicato a tutto il Regno. Fu. 
quivi' prefo, e condotto a Tcodorico, il qualò. 
Jo fece cuftodire in prigione fino a tanto ch’eb- 
be finito di fottomettere la Galizia < I Vtfigoti 
marciarono tofio a Braga capitale del Paefe, e 
refidenza del Re degli Svevi . Entrarono nella 
«ittà. fenza refiftenza i 28. di Ottobre ; e a rifer- 
va del macello,, che Teodorico rifparmiò agli abi- 
tanti, quella città provò tutti i mali, che poflb< 
no temcrfi da un nemico vittoriofo. Fu faccheg- 
giata: uomini, donne, fanciulli tutto fu fatto 
(chiavo. Efiendo i Vifìgoti Ariani, ed avendo 
Rechiario fatto abbracciare a’ Tuoi popoli la Re- 
ligione Cattolica in odio di quello cambiamen- 
to le Chiefe furono profanate, e diventarono al- 
trettante dalle. Edendofì la maggior parte delle 
altre città refe al vincitore , Teodòrico per affi- 
curare la fua conquida fece recidere il capo al 
Re prigioniero. Queda crudele e fanguinofa guer- 
ra tra due cogrìati indebolì grandemente il Regno 
degli Svevi < 

R*gno de- S’erano ritirati agli ultimi confini della Ga- 
gii^S/evi lìiii alcuni SveVi^ i quali gelofi deU’onore del- 
mone' di 1 » loto Inazione, intefa la morte del loro Re, 
Rechiario . per fiicccderc in di lui luogo un Signo- 

re del Paefe cogndmtnato Maldra. Di piU, nel- 
le montagne degli Adurj mantenevafi ancora un 
avanzo degli antichi Romani, i quali difendendo 
la loro libertà col favore de’ luo^i dirupati , ed 
inaccelfiblli , dove abitavano , non s’ erano mai 
fottooiedi agli' Svevi, e.rkufarono .di affogget- 
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tirfi a Tcodorico. Si formò ancora un altro par- ***’’*'»>•> 

• ij*** 1* I Avito • 

tiro: quetti erano malandrini, i quali prenden* ah. 45^. 
do il nome di Romani mettevano a Tacco i con- 
torni di Braga. Tcodo'*ico non giudicando la Tua 
preienza necelfaria per finire di foggiogare nemi- 
ci y che difprezzava , fi contentò di lafciare in 
Galizia Agiulfo con alcune truppe , e pafsò in 
Lufitania, dove fi fermò per tutto il verno. Quc- 
fto Agiulfo ora della Nazione de’Varni* ed era 
quel medsfimo , che nove anni addietro , per un 
ordine fegreto di Teodorico il padre aveva affaf- 
iìnato il Conte Ccnforio . Aveva utilmente fer- 
vito il nuovo Re de’ Vifigoti nella fua conqut- 
fta ; e qucfto Principe credette di non poter fa- 
re cofa migliore quanto affidargli la cura di con- 
fervaria c -di diftruggere quel piccolo corpo dì 
nemici , che perfiftevano in voler difenderfi . Ve- 
drafll nel progrefTo, dalla condotta dì Agiulfo, 
quello che debbono attendere i Principi da colo- 
' ro , che fi fono’ acquifiati la loro fiducia con 

misfatti . 

Intanto che Tcodorico era occupato nel con- Sconfitta 
quiftar la Galizia ricevette una nuova che dovet- 
te cffergli molto grata , perchè odiava mortai- ferico . 
mente Genicrico , dopo l’atroce affronto , che que- 
fio Principe fatto aveva a fua forella . Avito , Pr;/c 
ch’era ritornato ad Arlcs , gli fpedì il Tribù- 
no Efichio 'per recargli de’ prefenti , e parte- a. 

cipargli la vittoria riportata fopra la flotta de* 

Vandali , L’ Imperatore volendo metter termì^ Buch.Bcir. 
ne a’ loro faccheggiamenti , aveva fpediti De- 

potati in Affrica per rammentare a Genferico il 
Trattato fatto nel 44Z. col quale effendo fia- 
ta regolata 1;^ divifione, era (lata conchiufa 

pace 
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Marcian®, pace durcvolc j c pcp minacciargli la guerra in* 
iin!'Vs<* contiouaffe le fue piraterie. Il Re per 

rifponderc a qaefte rim^l'^anze potè in mi''e un» 
flotta di feffanta vele . Non (ì la ,fe avelTe ordi- 
ne di sbarcare in Gallia, o in Italia. Fu incon- 
trata vicino air Ifola di CorHca d it Conte ' Rici- 
mero. Ivi fegui un gran comb itti mento, in cui 
i Vafcelli di Gcnferico parte furono .gettati a 
fondo, c parte rasili in fuga. Dopo quella vitto- 
ria Ricimero pafsò in Sicilia, dove “disfece vici- 
no ad Agrigento un altro, corpo di rVandali , che 
Avevano, colà sbarcato per dare il guado ai paefe. 
p.ineipjdi. Ricimero, di cui vediam quV le prime im- 
prefe, fu uno di quegli uomini ftraordinarj , nati 
Er~n»à.yit- per la cUdruzione degli Impcrj-. Era figliuolo di 
un Principe Svevo, C'di una figliuola di Valli» 
ivK Cut,. Re de’ Vifigoti . Edendblì. fin dalla Tua . gioventìr 
al ferviziotdi. Valentiniano imparò il me- 
/. V r. n. dicr della guerra fotto Ezio , c pervenne alla di- 
vTtefl" di Conte. Qaed’era un’anima fòrte^ c vi- 

remm,. gorofa , Capace del pari di azioni eroiche-, e di 
sl’cb.B^g. grandi misfitti . Intrepido ne’ pericoli , 'fecondo in 
/. 17. f.iu efpcdienti ne’ Configli , eloquente , accorto, infi- 
nuante , ed ardito, a fegno , che- toglieva a “forza 
quello che- non poteva- guadagnare coll’ arte* ma 
fenza fede , fenza, onorc>. e che non- aveva altra 
legge che la fua ambizione. Avrebbe-. potuto im- 
padronirfi- tre volte della porpora,, ma aràò me- 
glio vedire dt elTa alcuni Idoli-, che- innalzava 
per abbattergli ,. ed attcrrargii- a fua voglia . Fa- 
ceva profedione della. Religione Ariana ^ ma il 
fuo cuore non ne conoTceva- alcuna. 


Avito, 
patto ^ 
1 .^ 4 :. 


Avendolo la vittoria ^ che aveva poc’anzi 
riportata > fatto levare in fuperbia> grifpirò di- 

fprez- 
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fprcizo per l’ Imperatore. Avito medefimo con- 
tribuiva a renderli dil'pregievolc. Dopo elTerfi di- 
pinto col fuo merito nello flato privato, non fu 
sì toflo padrone dell’ Impero, che fi difonorò co’ 
fuoi fregolamenti . Eflendo Rìcimero ritornato 
prontamente in Italia , follevò contro di lui il 
Senato Romano, ed eccitò in Ravenna una furio- 
fa fedizione, nella quale fu incendiata una parte 
della città, ed il Patrizio Ramito trucidato. Teo- 
dorico allora occupato nella Galizia non ebbe 
tempo di foccorrere Avito , il quale avendo paf- 
fate le Alpi alla prima nuova della follevazione , 
incontrò vicino a Piacenza Ricimero alla tefla di 
alcune truppe. Seguì una battaglia li o 17. 
di Ottobre: Avito fit feonfitto e prefo , Il vin- 
citore fi compiacque di lafciargli la vita, e lo 
fece confecrar Vefeovo di Piacenza . Ma pochi 
giorni dopo avendo Avito intefo, che il Senato 
voleva farlo morire , prefe il partito di falvarfi 
in Gallia , Il fuo difegno era di ritirarli a Briou- 
de in Avergna nella Chiefa di S. Giuliano come 
in un inviolabile afilo. Portava feco ricchi pre- 
fenti , che deflinava all’ ornamento di quefla Ba- 
filica. Ma morì per via. Il fuo corpo fu porta* 
to a Brioude , e feppellito a’ piedi del fanto Mar* 
tire . Aveva regnato quattordici mefi e nove o 
dieci giorni. Alcifiano fuo miniilro fu fatto mo* 
rire i 17. del feguentc Dicembre. Dopo la mem* 
te di Avito il trono reftò vacante per tutto il 
rimanente di quefl’anno, e gran patte del feguen- 
tc . E' verifimile , che gl’ Imperatori di Oriente 
Marciano, e Leone, il quale fuccedette in que* 
fio intervallo di tempo a Marciano, prendclfero 
cura degli affari d’ Italia , e delle Gailie , e che 
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M«rcUno, opera(Tero come Monarchi di Occidente, ficcom* 
avvenuto dopo la morte di Onorio, e dopo 
quella di Valentiniano terzo. 

Guerra di L’Occidente agitato da così violenti rivo- 
lozioni doveva invidiare la tranquillità, di cui 
71 74 l’Oriente era debitore alla faviezza di Mirciano. 
Qjantunque quello Principe avefife paffata la fua 
Aat. vita nella profellion militare , Caleva dire , che un 
Monarca non deve mai far la guerra, fino a tan- 
to che può vivere in pace. Ma nel medefìmo 
tempo non lafciava di mantenere colle ami la 
fua gloria , e la fìcurezza de’ Cuoi fudditi . I La- 
zi , popoli Barbari, che abitavano anticamente al 
fettentrione del Ponto EuGno, s’ erano impadro- 
niti della Colchide , che peefe il nome di Lazi- 
ca; ed anzi pare, che l’Imperatore avefle loro 
ceduto a certe condizioni il polTeiro di quefio 
paefe. Gobazo che allora regnava, aveva dato a 
fuo figliuolo il nome di Re ; e quello giovane 
Principe volendo realizzare quello titolo con con- 
quille , faceva incurfioni Tulle terre de’ Romani . 
Fin dall’anno antecedente Marciano aveva fpedi- 
to contro di lui un efercito , il quale dopo qualche 
vantaggio riportato Copra i Lazi era ritornato a 
Collantinopoli all’ avvicinamento del verno , ma 
elTendo quella llagione troppo rigida , ed afpra Cot- 
to il clima della Lazica, quefio efercito aveva 
molto Cofferto nelle fue roarcie per mezzo a fo- 
** rclle, e a montagne. L’Imperatore apparecchian- 
doli ad una nuova Cpedizione , deliberava Copra la 
via che doveva far prendere alle fue truppe . Quel- 
la del mare farebbe fiata la piii breve , ma la en- 
fia della Lazica non aveva porto per favorire 
uno sbarco , EiTcnda quello, paefe dvifo tra ì 
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Komani t è i Perfiani era d’uopo, otrcncrc i 
fcnlo del Re.di Perfia, perchè non^inquietafTe le An. 4S«. 
truppe Romane nella loro marcia . Frattanto Go' 
bazo conolcendo di non- aver forz,e fufficienti per 
refiftere a quelle dell’Impero,, mandò a chieder? 
foccorfo ad Ifdegerdo . Non potè ottenerae , per-, 
chè quello Principe aveva allori, bifogno di tutte, 
le fue truppe per far la guerra agli Unni det- 
ti Cidariti, che fono i medefimi, che gli Un- 
ni Eutaliti , di cui abbiam, gii parlato . Si de- 
terminò pertanto ad entrare in maneggio con Mar- 
ciano . L’Imperatore ricercò per preliminare , che' 

Gobazo fceglieffe tra quelli due partiti , o di to- 
gliere la corona'! fuo figliuolo , o di deporla egli 
fteflo , proteftando , che non comporterebbe , che. ' 
vi folTero due Re nella Lazica Gobazo fi fotto- 
mife a quella condizione; e cedette la corona a 
fuo figliuolo. Marciano gli fece in apprelTo dar 
ordine di portarli fulle terre dell’ Impero per ren- 
der conto della fua condotta . Il Principe vi ac- 
confentì falla parola ch« gli fu data , che non . 
foffrirebbe alcun cattivo trattamento. Quando fu 
a’ confini Marciano gl’ inviò il Conte Dionifio, 
il quale conchiufe feco lui un vantaggiofo tratta- 
to . Con quella condotta , che fentiva ancora dell’ 
antica alterigia Romana , Marciano follenne la 
dignità dell’ Impero, troppo avvilita e degradata 
da^ fuoi due anteceflbri . 

r fuoi fudditi non provarono fotto il fuo CiiimUà 
regno altri mali che quelli, da cui l’umana f®* 
viezza non poteva prefervargli . Dicefi che in. c/m«. 
quell’ anno caddero in Frigia nuvole di cavallct- *• 

te , che divorarono tutte le frutta. Una lunga 
aridità bruciò affatto le femcnie nell’ Afia mino- 
St. T. XXI, N re , 
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® Palcftina;' di modo che gli alimenti 
An. 4s«. mal fani, a cui gli abitanti furono coffretti a ri- 
correre , cagionarono mortali malattie. Una ftraor- 
dinaria gonfiezza' congiunta ad una toffe oflina- 
ta, e ad una infiammazione, che fi diffondeva 
per tutto il còfpo, faceva loro perdere primiera- 
mente gli occhi , e gli toglieva di vita in tre 
giorni . In quefia calamità 1 ’ Imperatore non tar- 
dò a procurare alle Provincie amitte tutti i foc- 
corfì che da lui dipendevano . 

An- 4Sr- Ma nè la careftia , nè le malattie furono per 
Morte di l’ Oriente accidenti tanto funcfti quanto la morte 
Marèe//* Marciano . Quefto Principe tanto degno di re- 
Off». gnare piu lungo tempo mori a Coftantinopoli il 
\^Lr AUx. Gennajo dell’ anno feguente dopo cinque 

Via. Tu*, mefi di malattia in età di felfanta cinque anni . 
TW. L. regnato 6 . anni 5. mefi e 5. giorni. Fu 

Tkeofh. feppellito nella Chiefa de’ Santi A portoli , fepol- 
i ». ordinaria degli Imperatori , ovvero come di- 
c. ». cono alcuni Autori, in quella di Santa Zoè da 

lui fatta fabbricare . Zonara dice , che Afpare 

^ 4f, cadde in fofpetto di averlo avvelenato . La fua 

^ venerata nella Chiefa Greca , la quale 
f »7. ne celebra la fcfta unitamente a quella di Pulche- 

dó 'tìf’ Irtoria lo annovera tra que’ pochi Sovra- 

’ ni , i quali nati nell’ ofeurità fon pervenuti alla 
Corona fenza defiderarla , e che hanno colle loro 
virtù , e colla loro capacità giurtifìcata la fcelta 
della Pfovidenza . 
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LEONE, MAJORIANO, 
SEVERO ir. 

*-*•"*• ^Ardano lafciava Tlmpen) tranquillo, c 
An. 4sr. florido. Avtva. fimefla fra tutte le parti 

i^rTt'rV’ ' Governo quella fcljee armonia , che forma la 
idai:.. chr pmfpcrità degli Stati.. I Popoli afcoltavano i 
Magiftrati come J a voce del Principe; quelli non 
Ctrdid. * oltrepaflavano i linniri ilei loro potere ; le per- 
X. fone- di goerra aWendevano la dccifione del Sena» 
Servite re- "to , cd il Scfiato era perfettamente unito, e con- 
corde. Afnarej che fotto un Principe debole, fa- 

^Mtildé. I I n ^ ^ r *1 

ttid.vcik. reboe Itato troppo potente , aveva coolervato il 
Afon fuo credito fenu ^ofar di . abufarfenc . Dopo la 
Ztfvcoii. morte di Marciano la Tua ambizione lo., fprona- 
fo^^jeei'^^ gagliardamente ad impadronirli dell’ Impero ; 
c,er p-toì eflendo Alano di nafeita , ed Ariano di Rc- 
ligione , oftinatiflìrao nel filo' errore, non ifpera- 
^‘^lanaffe. va dì potcf rìunìre in fuo favore i fuffragj. Amò 
^"iJrLeà *”* 8 **® fare un Imperatore, fotto il nome del 
<•«.!. 1. 1! quale fi lufingava di regnare. Gettò gli occhi 
fopra Leone femplice Tribuno, il quale coman- 
dava a Selifniiria, e che gli era debitore della 
fua fortuna , eflendo flato da prima Sopraflante al 
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patrimonio di Afparc, e i» apprcffo promoflo 
agl’ impieghi militari dal favore di quello Gene» 
rale . Ma 1 * efempio di Marciaoo , il quale dopo 
aver fervito fotto di lui , s’ era dimoflrato fuo 
pad'one , divenuto Imperatore lo indulTc a prò- 
po-rc le fue condizioni . Aveva tre figliuoli , Ar» 
dahuro, Patrizio, ed Ertnanarico; ottenne pro- 
mefla da Leone, che ne avrebbe inalzato uno 
alla dignità di Cefare. Il Tribuno promife quan- 
to egli volle; ed Afpare avendo maneggiati gli 
animi de’ Senatori , lo fece proclamare Imperato- 
re il fettimo piorno di Febbrajo nell’Ebdomo, 
in prefenza deirefereito , il quale accettò volen- ^ 
ticri per padrone colui , che pareva che il Sena- 
to ^avefle eletto. Leone ricevette la -Corona dal* 
le mani del Patriarca Anatolio. Quello è il pri- 
mo Sovrano, che Ila fiato coronato da un Vefeo- 
vo . Non pare che fofle allora fatta menzione al- 
cuna di Astemio , marito di Eufemia , figliuola 
di Marciano, quantunque fuo Suocero lo avelfe 
fregiato delie prime dignità , facendolo Conlolo 
nel 455., macftro della milizia, e infine Patri- 
zio . Il nuovo Imperatore non concepì nemmeno 
di lui alcuna gelolìa: lo impiegò in molte guer- 
re, c lo favori dipoi con tutto il fuo potere per 
collocarlo fui trono di Occidente. 

Leone era nato nella Dacia d’ Illiria ,, o nel Suo catai- 
paefe de’ Beffi abitanti del monte Emo: c per*"** 
quello egli è comunemente nominato Leone di 
Tracia . Era di una corporatura aliai gracile e de- 
licata. Aveva dello fpirito, della prudenza, ed 
era ne’ Tuoi cofiumi ^rreprenfibile . Il fuo zelo 
pe»- la dottrina Cattolica, il fuo rifpetto per i 
Vefeovi, che confultava , e pel faraofo Solitario 

N 3 - Da- 


Digitized by Google 



Leone % 

Abs 4/* 


' S T b' R f 'A 
Daniello , che viveva' fopra una colonna vicino a 
Cofiantinopoli , e la fuà magnificenza nella fon- 
dazione di molte Chiefc gli han fatto meritare 
grandi clogj per parte de’ Papi, e de’ Prelati del 
luo tempo . Quantunque egli non aveffe ftudia 
di forte alcuna, filmava però i dotti; e dicefì , 
che avendo accordata una pendone ad un Filo- 
fofo celebre per nome Eulogio , e rapprefcntando- 
li unò de’fuoi Eunuchi, che quello denaro fareb- 
be meglio impiegarlo nel pagare i foldati : Pm- 
ceffi a D’o , difs’cgli, cf/ io fojji tanto felice , che 
non avejji a pagare ' fe non le perfone letterate , e 
Jludiofe! Soleva dire, che il Principe deve fomi- 
giiare il Sole, che fparge il benefico fuo calore 
lòpra tutto quello’ che illumina . Un Autore , 
che non è a luì pofleriore, che di un mezzo 
Secolo j fa di quello Principe un orribile ritratto . 
Se- gli fi preda credenza, Leone fu un modro 
di avarizia , e di crudeltà : rapiva i beni de’ fuoi 
fudditi , fubornando i delatori dipendiati , e fuppo- 
nendo- egli mcdcfimo falfi delitti , quando non • 
ritrovava delatori . Accumulava ne’ fuoi fcrigni 
l’oro dì tutto l’Impero; e fpogliando le Provin-. 
eie dell’opulenza, di cui avevano goduto fotto 
ir regno di Marciano* le privava de’ mézzi di 
pagare le ordinarie contribuzioni . Aggiugncfi , 
ch’era implacabile nella fua collera, e che l’adu- 
lazione, che egli amava, quanto i Principi buoni 
la detedano, era l’unica via di placarlo. Se que- • 
di odiofi tratti fono conformi alla verità, fe gli 
deve almeno faper buon grado di elTere dato fo- 
lo malvagio, c di aver raffrenato il carattere vio- 
lento, ed impetuolb dì fua moglie Verina . Fin- 
tanto eh’ egli vide , ’ queffa ipocrita Principelfa 
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lIk)ftr^^ di' allontanarfi dagli affari -pèr attendere 
unicamente agli efercizj di pietà. Toflo che fu 
iporto, tufbò l’Impero con >una fmifurata ambi- 
zione, ctlo difonorò colle fue diffolutezze . 

- ! Afparé, il quale aveva collocato fui Trono 
Leone, afpettava di difporrc a fuo talento deir^onj- 
Imperatore, e dell’Impero. Gli chiedeva continua- ** 
mente l’ adempimento della parola < che data gli 
a-veva, di nominar Cefare uno de’fuoi tre figliuoli . 

Ma -Leone-, voleva’ regnare , e differiva Tempre ad«« ?• 
cleguire quella promeìla. Un giorno che Afpare ^o^'BfbLOrL’nt 
follecitava. con l'importunità , e che prendendo in/•».^»l^ 
mano ua lembo della toga Imperiale i gli diceva: 

Si conviftt egli ''a loluiy che porta quefia Porpora ^ 
maucare ,alìa 'fua parola? Se gli conviene ancora 
meno , replicò Leone , che fe glMmponga la legge x 
come ad uno Schiavo. < Il 'racconto di Cedreno è 
tliverfo. Narrai che Afpare avendo tratto dall* 
Imperatore a>ibrza d’importunità una promeffa 
di conferire, ad un uomo- della fua Setta la Pre- 
fettura di Collantinopoli , Leone la diede tolto 
la. notte vegnente ad un Cattolico; lo che diede 
motivo alla querela, e alla rifpofla che abbiamo 
riferite-. -Il primo anno del regno di quello Prin- • 
cipe fu fegnalato da una illuftre Vittoria riporta- 
ta dalle armi Romane : ma tutte • le circollanze 
' del’ fatto fono rellate nell’ ofeurità , e nelle tene- 
bre S’ ignora perfino il nome deh popolo vinto . 

Tutto 'quello che fi fa, fi ch’elfendo una Na- 
zione Barbara entrata nella Provincia del Ponto 
con un innumerevole efercito , fu interamente 
feonfitta. Da un’altra parte i Saraceni Taccheggia- 
rono la Città di Bethfur nella, Mefopotamia . Gli 
abitanti erano per la maggior 'parte r.iolatri , . cd 
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Leohe. - adoravano Venere la gran Divinità degli Arabi.' 
An. 457- quello mcdcfimo anno Alcflandria vide 

^ dentro al fuo* recinto unn di quelle Tanguinofe» 
fjndria ed atroci Tragedie , le quali fi rinnovavano trop- 
fpefrò in queda • feditiofa città'. Eflfendo fta- 
jo. Il' (o Diolcoro condannato dal Concìlio di Calcedo» 
rW. i. j,jj 2 ^ rilegato a Gangres in Paflagonia , era fiato 
Thttfb. eletto in Tua vece Pioterio . Quefta elezione fol- 
^ levò i Settatori di Eutichete, i quali erano raol- 

LtHr:n. to numcrofi in Aleffandria. Afifaltano i Magi* 


ftrati, opprimono <cpn pietre i Soldati , che ac- 
correvano per ‘ditperder* i fi^iziofi ^ e gli obbli- 
gano a rifugiarfi in, un vecchio Tempio. Vi ap- 
piccano il fuoco j ed i Soldati reftano inceneriti 
infieme coll’ Edinzio . Marciano , che allora re- 
gnava, informato di quefta (ollevazione , fece im- 
barcare due mila uomini, i quali ' arrivarono il 
fefto giorno nel Porto di Aleffandria. Quelle trup- 


pe fpedite per tenere a freno i fediziofi , accreb- 
bero il difordine colle violenze, eh’ elcrcitarono 


fopra le donne, e fopra le donzelle, come in 
una Città prefa d’affalto. Floro, che comandava 
in Aleffandria ,' fofpefe le difiribuzioni del fru-. 
mento, chiufe i bagni pubblici, proibì gli fpct- 
tacoli * ed avendo i fediziofi fatta minaccia di 
arrellarc il convoglio, che partiva ogni anno per 
Coftantinopoli l’Imperatore diede oraine, di far 
difeendere giù pel Nilo tutto il frumento dell’ 
Egitto a Pelulìo, e non ad Aleffandria: il che 
cagionò la carefiia, e. fiduffe quello popolo info- 
iente a ricorrere alle lagrime, e alle preghiere.- 
Floro fi lafciò placare, ed avendo ottenuto gra- 
zia dall’ Imperatore, rcftitui agli abitanti tutto’ 
quello , che aveva loro tolto . 
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Scorfero quattro anni fcnza che fì udiiTe al; 
cuna aperta ribellione degli Eretici / ma non fcn-, 
.za timore dalla parte di Protcrio . Finalmente', 
la nuova della morte di Marciano riaccefe 1’ au* 
dacia del partito di Oiofcoro . Intanto che Dio- 
nifio , Prefetto di Egitto , era occupato nella Te- 
baide, fi follevano, eleggono per Vefcovo Timo- 
teo Eluro, e lo fanno confagrare da due Prelati 
fcomunicati . Queflo Timoteo era un Monaco, 
il quale Teparatofi da’ Cattolici dopo la condan- 
na di Oiofcoro, s’era meffo alla tefia di alcuni altri 
Monaci infetti dei pari che lui degli errori di 
Eutichete . Era fofienuto da quattro o cinque 
Vefcovi condannati da un Concilio, ed efiliati 
per ordine di Marciano . Quello impoftore per in- 
grofiiare il Tuo partito andava girando di notte 
tempo intorno alle celle de’ Monaci , e parlando 
loro a traverfo di una canna forata , e vuota , 
gli chiamava p^l loro nome, dicendo di efiere 
un Angiolo inviato da Dio per impor loro di 
rigettar il Concilio di Calcethinia, e di colloca- 
re fopra la Sede di Aledandria Timoteo fuo Ser- 
vo . Alla prima nuova di quelle turbolenze,’ 
Dionifìo ritorna follecìtamente , e trovando che 
Timoteo era allora lontano da Alcffandria, im- 
pedì ch’egli non vi rientralfe. Subito i parti- 
giani di quello diventano furibondi; corrono in 
folla alla Chiefa, dove il Vefcovo celebrava i 
fanti Offizj : era allora il dì z8. di Marzo, gior- 
no del Giovedì Santo . Proterio fi ricovera nel 
Battifterio • è infeguito, c trucidato crudelmente' 
infieme fci de’ Tuoi Preti ; e dopo averlo 
efpofto .'^rinfiliti degli Eretici in un luogo chia-' 
mato Tetrapilo, il Tuo cadavere è firafcinato per 
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.Ici'vie . La rabbia degli uccifori giugno a fegnd 
tale , che divorano parte delle ,fue interiora : bru- 
ciano il refloj.c ne gettano le ceneri al vento • 
Il .racconto di quelli orrori fece fremere am- 
bi grimperj-, Leone fub'ito ne’ primi giorni del 
. fuo Regno; aveva dato a divedere il fuo affetto, 
per la Fede. Cattolica, fcrivendo a’ Metropolita-, 
ni per confermare. gli Editti de’ fuoi Anteceflbri, 
cd in particolare quelli di Marciano in favore del’ 
Concilio di Calcedonia. Molti Vefeovi Ortodofli. 
andarono a portare le loro doglianze all’ Impera-- 
torc per le violenze efercitate in Aleflandria . Quat-l 
tro Prelati Eretici fi portarono parimente a lui^^ 
con lettere di Timoteo. I due partiti prefentaV 
rono la loro fupplica. Gli Scifmatici chiedevano 
un nuovo Concilio, c gli Ortodofli non vi fi 
opponevano , benché dichiaraffero , che non lo giu- 
dicavano neceflario . L’ Imperatore per non cri- 
gerfi in giudice della Fede, nè della DifcipJina 
Ecclefiaftica , fcrifle una Lettera circolare a tutti 
i' Vefeovi delle Sedi principali, pregandogli di 
radunare i fuoi Suffraganti , e di mandargli il lo- 
ro parere fopra il Concilio di Calcedonia , c fo- 
pra l’Ordinazione di Timoteo. Confultò ancora' 
molti Solitarj celebri per la loro fantità* e fic- 
come egli non rigettava la propofizione di un nuo-; 
vo Concilio , fcrifle al Papa Leone invitandolo a 
portarfi in Oriente. Il Papa gli rifpofe fui fatto, 
che la.caufa era. (lata inappellabilmente giudicata* 
a Calcedonia., e che rinnovare le difpute a talen-< 
to del partito condannato era lo fteffb che ren-.’ 
derle perpetue, c interminabili. Non 4^e nem-i 
meno piti .acconfentire ad una confereiuSdoman-, 
data da’ partigiani di Timoteo* Tutti i Metropor 
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lifanì , a' rìfervà di un folo , diedero all’ Impera- 4*®“® * 
tore la fteffa > riC^fta ; che le decifioni del Con- ^ 
cilio di Calcedonia erano fante , c irrevocabili * 
che non: y’ era :bi fogno di un. nuovo Concilio: 
che Timoteo non. era che un Ereticò micidiale, 
il quale inon.>deve avere alcun diiiitto fopra la 
Chieia di Aleflandria, e meritava foltanto cali- 
ghi . Leone . alTicurato da quello unanime accor- 
do, fpedti il Duca Stilas per punire i colpevoli, 
e difcàcciare-rufurpatorc j il quale perfeguitava i - 
Cattolici con i un cllrema crudeltà: Il Duca fece 
tagliar la lingua a coloro, che avevano avuto 
parte nciruccifione di Proterio . -Timoteo otten- 
ne la permiiEonè - di portarfi a rCoflantinopoli 
Era foftenuto* dalla protezione di Afparc , c da ' ' 

quella di Bafilifco , fratello* dell’ Imperatrice Ve- \ . 
l ina , e fautore nel fuo interno de’ fentimenti di ' 

Eutichete . Ma le rimoftrànze diiS. Leone, il 
quale non tardò a prevenire il Principe , fecero ' , * ■ 

più effetto che i 'raggiri, e gli artifizj . Timoteo 
fu rilegato* a Gangrcs , dove Diofeoro aveva 'fini- 
ta la fua' vita ; e continuando egli colà a dogma- 
tizzare, e ad eccitar turbolenze, Leone diede or- 
dine, che foffe condotto* a Cherfona, Città del 
Cherfonefo , Taurico , chiamata, anticamente dai 
Greci Eraclea. . Fu quivi ’cuflodito .fotto buona 
guardia fino a tanto che. BafiliGcb divenuto padro- 
ne dcll’Imper® , ' lo richiamò , ‘ ficcome riporterò 
in appreffo. Fu collocato fulla Sede di Aleffan- 
dria un altro Timoteo foprannominato Solofa- 
ciolo, il quale non fomigliava quello, fcellera- 
to , che nel nome. Quello grande affare da noi 
riferito fenza interruzione , non terminò che 
nel 4^0. ' 

Dopo 


Digitized by Google 



Leone, 
Ma)onano 
An 457- 

Ma}«riano 
innalzato 
ali* Impe- 
ro . 

tAaz.. Clr. 
Mure Chr. 
Via. Tua. 
Caj)t0(i . 
CLr. Tìd. 

s. t 
L ì. tp. II. 

€7 Sìtm. 
f **"* p , 115 

Jttu, Ht 
teb, Get. 
c. 45- 
Idem, de 
regu. fuc- 
ceff . 

Evag, /. 1 

‘7- 

i r9C.V and. 
I. i. e. 7 . 
Vulef. r. r. 
Fr. i. 4 . 


204 * '*y' -T ''o ■ -R r . A' 

Dopo la morte di-Avito,’ Marciàtto, e’do»' 
po dì lui Leone avevano il titolo di Sovrani kì 
Occidente; ma la vera- c reale (pottfOM era in 
roano di Riciniero. E (Tendo nato Svevo-, non po- 
teva lufingarft di ottenere jgiam mai la dignità Im- 
periale; ma poteva ‘ darla . Giulio ^ Valerio Majo* 
riano, noto pel. Tuo valore., e per. le altre lue 
eminenti' qualità , era legato in amicizia .con que- 
llo . Barbaro . A veva avuto parte nella’ i ribellione 
contro Avito. Rkiracro fi perfuadeva , che un,, 
guerriero feriza efperienza nella, direzione degli 
affari. fi confiderecebbe. Tempre come. fila creatura, 
e. fi. governerebbe . in ogni cofa co* Tuoi -«m figli , 
c pertanto pensò di folle vario all’ lóapcro . -Affine 
di* aprirgliene la via^ ottenne per . fc .mede fimo 
da Xeonc il titolo di ^ Patrizio, e per Majoriano 
quello di Generale delle truppe di Occidente . 
Qucfle due vdignità fiirono. loro conferite . nello, 
fteffo giorno i vent* otto di Febbrajo. Majoriano 
ebbe tofio occafione di cfcrcitare. il: potere» ckc- 
gli dava la «Tua ■ carica • Avendo faputo, che no- 
vecento Alemanni erano di fcefi nella Rezia , r 
Taccheggiavano, le , campagne , chiamate Campì Ca^ 
nini nel paefe de’ Leponziani vicino, al X 9 go Ver- 
bano^ detto oggidì il* Lago Maggiore^ fpedì con- 
tro di loro un Offiziale:pcr.nome.BurcoTic, che 
gli . tagliò a* pezzi . Intanto Ricimero • difponeva 
gli animi a fecondare le fue intenzioni . Ottenne 
Taffenfo di Leone; e verfo la fine di qùcflo an- 
no Majoriano coli’ affenfo di tutti gli ordini del- 
lo Stato, fu -proclamato Augufto in una' campa- 
gna chiamata le piccole colonne y à\x^ difeo-: 

fio da Ravenna . i 
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Ricitnero aveva fcelto ! megtio «he non 
dcrava . Majoriano aveva tanto merito, clw non 4,7, 
poteva fare fui T rono un pcrfoaaggio fubalterno . (buratto - • 
Eralì inftruito nel meftier della . guerra fotto gli dì Majj.. 
ordini di Ezio* e dopo efferfi ! diftinto fin dall’ 
anno 4^8. in una battaglia contro i Francefi, 
aveva continuato a fegnalarfi in. tutte le guerre . ' ' 

"Aveva apprefe le virtù civili ifotto un Maefiro ^ 
ancora più capace di dargli buone lezioni; e ^e- 
fto era la fua difgrazia . .Bandito dalla Corterper 
la mortale gelofia della moglie di Ezio, e riti^ 
rato nelle lue terre aveva avuto' Tagto di rimet- 
tere fopra gli oftacoH , che incontra la verità . per 
giugnere fino all orecchie de’ Sovrani ; ffopré k 
trame, che fan loro perdere- i più utili krvitonit; 
fopra la miferia de’ popoli divorati- da coàoroirtdie 
fono eletti per governarli *,■ giudicarli , c difen- 
derli ; e fopra tanti altri* oggetti , che k nuwley 
che cingono il trono, tolgono alla villa de* Prin- 
cipi. Nato con uno fpirito fuperiore , fempre. oc- 
cupato in grandi difegni , coftanfe- del '.pari che 
vivo nel procurare di recarli ad effetto, attiifCL, 
•infiancabile, intrepido, la Sovrana potenza , gii 
diede modo di' manifeftare tutta la capacità., .e ;Ia 
virtù, che aveva.- Si refe colle liie igueoierc qua- 
lità terribile agl’ inimici dell’ Impero . , La fua 
bontà, la fua liberalità', la fila fchiettezza , e 
quella nobile giovialità , che fenza avvilirli infon- 
de l’ allegrezza ne’ cuori , lo rendeva caro a’ fuoi 
fudditi . A quelle qualità deU’animo accoppiava 
quelle del corpo, la forza, l'agilità, la dcflrezza 
in tutti gli cicrcizj . Pareva che la Provvident» 
lo avelTe ferbato per follevare l’Impero, che in- 
clinava alla fua rovina; aveva riunite nella fua 

per- 
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tirt& dc’ fuoi Antcceffori , fettza me- 
An.^4;7. fcolanza di alcuno de’ loro vizj. 

SufL'.gg;. ' Valentiniano aveya-lafciato; lo Sfato in un 
ced. Th. gran difordinc. I due regni feguenti erano trafcorfi , 
Mffati come due procelle. Le Provincie fi fpo- 
8. 9. .pelavano : gli uomini potenti tiranneggiavano 1 po« 

/fj ® pubbliche gravezze finivano 'di fpogliar- 
*f/. 11. ^‘li.'jLa naiferia , che genera gli fiefli delitti che 
't’ecceffiva opulenza, aveva corrotti interamente 
i cofiumì. Majoriano fi .propofe di rimediare a 
quelli mali? ’lntrodufiè di nuovo nelle città dei Di- 
fcÀforii per mettere i deboli in ficuro daU’oppreffio- 
ne, fecondo riftituzionc di Valentiniano primo, e 
pubblicò de’ faggi regolamenti per reftituire a’Cor- 
. pi' Manici pali' Ù loro antico fplendore. Fece una 
remi ffione. generale di quello, ch’era dovuto al 
pubblico .Erario 'fin dal principio del fuo regno, 

«d- ordinò, che le gravezze foriero d’ allora in poi 
rifcbfTc da’ Governatori delle Provincie , e non I 
da’Minifiri del Fifeo , i quali fi avevano fatta j 
un’ arte di róvinare i popoli a forza di efazioni . 
Lo^zelo di Majoriano. per l’onore della Rcligio» 
ue, gli fece gettare’ gli occhi fopra i Monafterj.. 

Si fenti raoflo' a compaflìone , veggendo tante 
vittime dell’ inefigenza e dell’ ambizione de’ loro 
parenti , i quali per vantaggiare gli altri loro 
figliuoli violentavano la vocazione delle loro figlie, 
c le rinfcrravano fin da primi anni della loro gio- I 
•venrìi in quelle Sacre prigioni, che difonoravano 
fovente co’ loro^ difordini . Pieno di rifpetto per 
la vita religofa, volle che non fofle abbraccia- 
ta , fe non con un’ intiera libertà , c dopo una 
^matura deliberazione. A tal’effetto proibi di da- 
re il velo alle Rcliaiofe avanti T età di quarant’ 
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anni J cd ^ordinò, che i parenti, che le Majorlaiii 

vano prima di quella età , foffero privati della A.a.;.4y7.^ 
terza parte de’ loro beni j c che i Diaconi , che 
avcffcro predata in ciò l’ opera loro , fodero ’ 
proicritti . Chiama nella fua legge , quella violen* 
za parricidio , e permette alle donzelle , che V han- 
no folFerta', di rientrare in poffeflb de’ loro dirit- 
ti , e di maritarfi , quando • diventeranno libere 
per la morte de* loro genitori , purché non fieriò 
àncora giunte all’ età di quarant’ anni . per lin 
limile ’ motivo , proibifee in un’ altra legge di 
sforzare alcuno ad entrare nello Stato Ecclefia- 
flico : e permette a quelli , che avranno foffer- 
ta quella violenza , di ricorrere a’ Giudici civili 
per effere fciolti dal loro impegno . L’ Archi- 
diacono farà condannato a dieci libbre d’oro x. 
profitto di quegli , che avrà sforzatole il Vefeovo 
farà rimeflb al Papa -per eflcr punito. Se v’è col- 
lufione per parte de’ padri, e delle madri, fono 
condannati a cedere a quelli figliuoli il terzo de’ 
loro beni . Majorianò eccettua nominatamente la 
violenza fatta a «qualcuno per collringerlo ad ac- 
cettare TEpifeopato t egli fapeva che non fi sfor- 
zano a quello fe non coloro i che più do merita- 
no . Proibifee fotto pena di morte di llrappare 
dall’ àfilo della Chiefa quelli, che fi fono in elTa 
rifuggiti . . Rinnova le pene ^pronunziate da’ fuoi 
Antcceflbri contro il ratto delle donzelle a Dio 
confecrate; Nella legge, che* favorifee la libertà 
de’voti , riforma anche gli abufi della vedovanza . 

-Fra le vedove dillinguc quelle, che non fi rima- 
ritano per l’amore, che hanno a’ loro figliuoli, 
da quelle, che non avendo figliuoli dal loro ma- 
trimonio, non rcflano nello fiato di vedovanza fc 

non 
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non per menare una vita più libera . Loda le 
prime , e lafcia loro la libertà di reilar vedove . 
Ma vuole, che le altre, fé hanno meno di qua- 
rant’anni, fieno obbligate a rimaritarG dentro lo 
fpazio di cinque anni dopo la morte del loro 
primo marito, o a cedere la metà de’ loro beni 
a’ loro eredi naturali, fé ne hanno, o al Filco, 
fé non ne hanno . Toglie alle madri la facoltà 
di vantaggiare uno de’loro figliuoli con pregiudi- 
zio degli altri; lo che era loro permefTo di fare 
dalle Leggi antecedenti. Vuole, che fe quelle, 
che hanno figliuoli, lafciano morendo le loro fa- 
coltà alla Chiefa, o ad eredi (Iranieri fenza le- 
gittima caufa di eferedazioni de’loro figliuoli, il 
tedamento fia nullo. Per diminuire quell’avidità 
tanto vicina all’inganno, e alla frode, che fa con 
leggieri allettamenti, e lufinghe procacciarfi pin- 
gui eredità , ordina che chiunque farà idituito 
erede, o legatario fenza avere a ciò un diritto 
naturale, farà tenuto a reftituire al Fifeo il ter- 
zo di quello , che gli farà dato lafciato . Roga- 
ziano. Governatore di Tofeana , aveva rilegato 
per un certo tempo nn uomo convinto di adul- 
terio: non avendo quedi obbedito alla fentenza, 
Majoriano fu confultato, e rifpoie, che la pena 
impoda era troppo leggiera per un sì enorme de- 
litto: accrebbe fu di quedo punto il rigore delie 
Leggi de’ Tuoi Anteceffori, ordinando che il reo 
foffe bandito in perpetuo fuori di tutta l’Italia,, 
e che tutti i fuoi beni foffero condfeati; s’egli 
non ofTervava il fuo .bando , l’Imperatore permet- 
te a chiunque lo riconofeerà , di ucciderlo anche 
dentro il recinto di Roma , c vuole , che queda 
fentenza tenga luogo di legge peipctua, per far 
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4onofeere\ die’ egli, che^ l' onor» dei matrimonio ^t-«one, 
fatto la pubblica cuflodia ^ Tz\\ fono le Leggi di 
Majoriano . Severo fu» - fucceflbre , giudicò bene 
di abolir la piU celebre ; quella che concerneva 
la libertà delle Reiigiofe, e il matrimonio delle 
vedove . £' tuttavia molto probabile . che la leg- 
ge , . che - proibifee di dare il velo .alle donzelle 
innanzi che fieno .giunte Lall’ età di quaranti anni', 
fofie fiata pubblicata per configlio di S. Leone . 

Quefiò Papa tanto .faggio , e tanto illuminato ne 
fece , i con* un’ cfprcfia Coftituzionc , uer punto, di 
Difciplina Ecclefiafiica. .. 

- •‘1 Le ^migliori Lessi diventano inutili ^ando 

•IT».' ... r r I* II* • • V Miniftri 

al,. Principe non la • Icegliere quelli , a :cui: e com- Majorian». 
meflb di efeguirle . Majoriano fu lèoondato da’ 
Minifiròdi un merito < grande sì tiell’ ordine cìvi- s]‘tu cÀrti^ 
le, come nell’ordine militare. Non fi 'può altri- s*'4 
buirgli a merito di aver eletto Ricimero, per co- tp. 
mandare ' le armate, ' perchè quefia ' elesione . era ‘f *; . 
inelifpenfabile; era debitore a quefto guerriero del? sirm.^ 
la Corona, e lofio che. fu Imperatore gli, roftituì /’• 
la carica, di Generale ,. che Ricimero t medefimo 
gli aveva innanzi procurata. Si fanno grandi elogj 
di un Segretario cognominato Pietro, al qUale £* ‘^*/.“** 
diede la fua confidenza, e che ad una irreprenfi- 
bile probità accoppiava vaftiffime xognizioni,^ e 
il talento di fcriver bene in profa , e in' vèrfi * 

Egidio, famofo n^li annalil di-Fraada »' comandò 
le truppe della Gallia, dov’eria nato. Traeva, co- 
me Ferreolo , la Tua origine da Siagrio Confolo 
nel ^Sz.^Quefto. Egidio Tfpirò^ a’Tranccfi una così 
alta filma del fuo coràggio;, * che •Io"elefiero,: per^ 
loro Re, ficeoilic a fuo luogo diremo'. ' Marcelli- 
no, di cui abbianu) già fatta parola^ non era me* 
iftide^rimp.T.XXI, -O no 
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no ftimabile pcri fuoi militari talenti. Majoria» 
no gli conferì la dignità di Patrizio , e lo fpedì 
alla tefta di un corpo di Goti in Sicilia per met- 
tere quefìa Ifola in ficuro dàlie incurfìo'ni dì Gen- 
ferico. Magno era egli pure uno de’ più accredi- 
tati alla Corte dì Majorisma.. 'Nàtd a Narbona , 
difccndeva da Filagro Prefetto di Oriente nel 381. 
Sidonio'gii ’attribuifce le più ; pregiabili qualità. 
Fu creato Prefetto delle Gallic verfo la fine dell’ 
anno* fegucnte , in luogo' di Pesnio; il quale s’era 
con Una] Angolare arditezza ' impadronito- dì que- 
lla carica . . ' ■ ' • • ^ ^ 

' ' Quiefto' Pconioj'di cui ‘abbiamo 'fatta men- 
zione in' ocealione delle congiure > di Marcellinó« 
veggcndo quelli fcoraggito ed " avvilito da tante 
improvife rivoluzioni, non osò" prendere ^ il fuo 
luogo i- ed afpirare alf lmperb . - Non è' che gli 
mancalTe ‘ambizione , o ricchezze . Accumulava 
molto denaro con un fordido rifparmio , e poi 
Io profondeva per innalzarli . Aveva inoltre quella 
rozza alfabilità , e^^uel linguaggio popolare , 
tanto- acconcio , e proprio por-Cattivarfi r affetto 
della moltitudine, ed eccitare la fedizione^ ma 
la balTezza -dèi ' fuo nafcimento gli parve un in- 
vincìbile oilacolo . Dopo la morte di Avito li 
contentò di profittare dell’ interregno per di chia- 
ra rfi Prefetto delle Gallie di - propria autorità. 
Majoriano falito^all’ Impero temette di cagionare 
Urta guerra Tei vile, fè ' intraprendeva di Spogliar- 
lo. Prefe’ il . faggio -partito d’ inviargli il Breve 
di quella -Carica , ; e gliene i*lafciò> l’ efèrcizio per 
un intiero-:: anno ;' dppo il qìialcv efTcndo la Sua 
pòtenzà Sodamente flabilita gli diede . Magno pet 
fucceffbre . ^ Quella delira , ed accorta - maniera del 
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• Principe gli cattivò il cuore di Peonie , la cuiV!®"*’ 
vanita paga , e contenta pm non pensò che a ad. ^$7. 
godere della confiderazione che gli lafciava il ti« 
tolo di' vecchio Prefetto . , 

La nuova della depofizione di Avito fegui* 
ta torto da quella della fua morte , afflirte viva- rìco . 
mente Teodorico. Egli amava teneramente 
fio Principe ; lo aveva innalzato all’ Impero , e G»t. & 
giudicò bene, che quegli il quale profittaflc del-'J]"'^*^^ 
le fpoglie di Avito, fi farebbe dichiarato nemi-^K^Gf/. 
co de’Vifigoti. Rifolvette di terminare pili 
fio che fofle poHibile gli affari di Spagna per ri-^-,r art 2. 
tornare ne’fuoi Stati . Durante il verno , che paf- s* ’• 
sò in Lufitania , rovinò in querta Provincia mol- 
te città , e ' prefe con un affedio Merida la Ca- 
pitale di erta . Partì fui principio di Aprile per 
fipaffare in Gallia; ed avendo intefo, che Agiul- • ' 

fo , che aveva lafciato in Galizia , s’ era unito 
agli Svevi , e fi faceva riconofeere per Sovra- 
no, diftaccò una parte del fuo efercito fotto la 
condotta de’ fuoi migliori • Capitani , con ordine 
di marciare- contro il nribelle , e di privarlo di 
vita . Effendo querte truppe arrivate dinanzi ad 
Artorga, che apparteneva a’ Romani, fi prefenta- 
rono come' alleati , che domandavano folamen- 
te il paffaggio, per andare a far la guerra agli 
Svevi loro , comuni nemici . Ma torto che fu- 
rono entrate , fecero conofcerc , che non v’ era 
piu alleanza tra- i Romani, e i Vifigoti . Al 
fegno dato trucidano gli abitanti fenza diftin- 
zione , sforzano le Chicle , rubano i vafi Sacri ; ' 
ed atterrano gli Altari . Due Vefeovi , che fi tro- 
vavano nella città, fono condotti via prigionieri 
infieme col loro Clero: appiccano il moco alle 
< O 2 cafe, 
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cafe, e danno il cuafto alle circovicine Campa- 
Am 4^7. gne . Palenzia non è meglio trattata . Ma aven- 
do i Vifìgoti afTediato il Caftello di Caviac die- 
ci leghe difcofto da Aftorga , confumarono quivi 
molto tempo invano, e furono obbligati a riti- 
rarli con una perdita confìderabile . Continuarono 
la loro marcia per andar a trovare Agiulfo . £f- 
fendo flato quello perfido fconfitto, e prefo in 
una battaglia , fu decapito a Portucal nel mefe 
di Giugno , e quelV armata de’ Vifigoti ritornò 
in Aquirania . Gli Svevi , che avevano feguito il 
partito di Agiulfo li divifero in due fazioni , 
gli uni si fottomifero a Maldra, ch’era fuccedu- 
to a Rechiarioj c gli altri fi elelfero un Re chia- 
mato Frantane. Maldra entrò in Lufitania, e fi 
impadroni di Lisbona . < ■ 

An; 4 s 8.' Eflendo Frantane morto 1 ’ anno feguente , 
Guerre de- tutti gli Svcvi fi riunirono fotto il comando di 
s'< Sven . jviai(jra ^ e faccheggi areno le rive del fiume Douro * 
Le cónquifte di Tcodorico erano quali del tutto 
perdute per i Vifigoti/ ma queftd Principe non 
aveva abbandonato il difegtio d’ impadronirfi del- 
la Spagna. Inviò colà un efercito lòtto la con- 
dotta di Girila , il quale penetrò fino nella Be- 
tica. Poco tempo dopo Girila fu richiamato, e 
^ Sunierico andò a prendere il fuo luogo con nuo- 
vi rinforzi. Gli Svevi continuavano i loro fac- 
cheggiamenti • e intanto che Maldra defolava la 
Lufitania Remifmondo fuo figliuolo finiva di ro- 
vinare quello , che apparteneva a’ Romani nella 
Galizia. Una truppa di Fruii venne ancora ad ac-, 
crefeere quefli difordini . Avendo fatto uno sbar- 
co filile corte della Galizia, commifero orribili 
crudeltà ne’ contorni di Lugo, traverfarono tut- 

ta 
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ta la Spagna , e fi avanzarono fino nella Berica , > 

dove furono vcrillmilfnente fterrriinati da Sanie* 
rico j imperocché V iftoria più non ne parla • 
Portucal flava ancora per i Vifigoti; Maldra fe 
ne impadronì : ma gli abitanti del paefe irritati per 
r uccifione di alcuni Signori fi ribellarono contro 
di lui ; e quefto Principe crudele , che aveva fat- 
to affaflinare il fuo proprio fratello, fu egli pure 
trucidato il terzo anno del fuo regno. Non vi 
era in quello infelice, e fventurato paefe che fac- 
cheggiamenti , perfidia , e crudeltà . Gli Svevi abi- 
tavano la Città di Lugo infieme co* Romani ori- 
ginàri , i quali avevano il loro Capo particolare • 

In tempo delle Felle di Pafqua, gli Svevi fi av- 
ventarono fopra i Romani , intefi unicamente a 
celebrare qudii Santi giorni, e gli trucidarono 
infieme col loro Capo . Nepoziano , Generale del- 
le armate di Teodorieo, era andato a raggiugnere 
Sunierico nella Betica* inviarono una parte delle 
loro truppe a Lugo per fprprendcre colà gli Sve- 
vi . Ma avendo alcuni traditori , eh* erano in 
quefto diftaccamento , dato avvifo della loro mar- 
cia, ritornarono indietro fenza aver fatto altro 
che una qualche ruberia . Quantunque la Galizia 
più non foffe che un mucchio di ceneri , e di ro^ 
vine , tuttavia Remifmondo , e Frumario fe ne 
contendevano la Sovranità ] e fi sforzavano di me- 
ritarla con nuovi faccheggiamenti . Frumario d’ac- 
cordo con alcuni perfidi abitanti s’ impadronì di 
Chiaves ; fece prigioniero Idazio Vefeovo di que^* 
fta Città, ed autore della Cronica, che c’ìflrui- 
fee di tutti quelli avvenimenti . Quefto Prelato 
trovò mezzo tre mefi dopo di liberarfi dalle ma- 
ni degli Svevi", t di ritornare a Chiaves . Re- 
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ifone, mifmondo dal canto fuo dcvaftava il territorid dì 
Lago , e di Oren^a. Frattanto Sunieri o portava 
innanzi le Tue conquide : s* impadronì diScalabis, 
oggidì Santaren fui Tago. Durante la confufione 
di quelle guerre , rinnovavafi di tratto in tratto la 
pace tra gli Svevi , e i Vifigoti , e appena rin- 
novata fi rompeva di bel nuovo . Vedevanfi di 
continuo Deputati paflare dalla Galizia nell'Aqui- 
tania, e dall’ Aquitania in Galizia per portare 
propofizioni di accomodamento. Quefta efpofizio- 
ne da noi fatta contiene tutto quello che fi fa di 
quelle guerre fino alla morte di Majoriano . 
f.etteri di Avendo i due Imperatori prefo fecondo l’ufan- 
il Confolato per l’anno 458., il primo che in- 
AUrcXhr. cominciava la loro promozione all’Impero , Majo- 
riano , ch’era ancora a Ravenna, fcrilìe al Senato 
r/«»( /<«. s. una lettera piena di moderazione, e faviezza . 

Sovvengavi , die egli a Senatori , che con una ele- 
zione affatto libera, d’accordo colla nollra in- 
vincibile armata , mi avete conferita la digni- 
tà Imperiale. Io non l'ho accettata che per 
obbedire alla pubblica voce , non volendo vive- 
re per me folo, nè dimollrarmi ingrato verfo 
„ la, patria, a cui fon debitore di quanto io fo- 
no. Voglia la divina Provvidenza giuilificare 
la vollra elezione , accordandovi prolperi e fe- 
lici fucceffi per vantaggio vollro , e per quello 
dello Stato. Il giorno delie Calenae di Gen- 
naro io ho prclo fotto fortunati , e lieti aufpi- 
zj i falci confolari , affinchè il prefente anno , 
aggiugnendo quello nuovo onore al nollro na- 
feente Impero , fia legnato col nollro nome . Sia- 
te certi , eh’ io farò regnare la giullizia , e che 
'le ricompenfc faranno ferbate alla virtii . Non 
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j*, fi tema de’ delatori; io gli ho condannati al- 
lora quando era pri^to; ora non mi re'U che 
„ punirgli . La calunnia non potrà nuocere , fe 
„ non a colui , che ne farà l’ autore . Io avrò 
„ cura degli affari militari infieme con mio Pa- 
„ dre il Patrizio*' Ricimero . Faccia il Cielo , che 
„ mercè la noftra* comune vigilanza l’Impero 
„ Romano non riceva alcun danno od offefa da- 
„ gli ftranieri nemici, nè da quelli che attacca- 
„ no la fua interna coftituzione. Io mi Infingo, 

„ che voi renderete giufiizia alla purità delle mie 
„ intenzioni : dopo aver divifi i voftri pericoli , 

,, e le voftre inquietudini^ ofo fperare che farete 
„ affezionati, e- fedeli. Per quanto fpetta a’pub- 
„ blici affari, voi ritroverete in me l’autorità 
,, di un Imperatore congiunta alla coodifcendenza 
„ e al rifpetto di un collega; e fe il Cielo fe- 
,, conda i miei defider; , fpero ch’io non ifmen- 
„-tirò il favorevole giudizio, che avete di me 
„ formato - 

Il foccorfo, che quello religìofo Principe 
tendeva dalla Divina Provvidenza, non gli man- «m 
cò air uopo . Le code della Campania furono af- 
falite da una numerofa flotta carica di Vandali 
e di Mauri . Era* comandata da Serfaoie cognato *• ^ 

di Genferico. I Mauri sbarcarono tra ih Liris e 
il Vulturno, e fi mifero a depredare il- territorio 
di binueffa,* il qualc*fi ftendcva dal' mare al mon- 
te Maffico. I Vandali reftando dentro a’ loro Va- 
fcelli attendevano tranquillamente il bottino, che / 
i Mauri dovevano loro recare . Per prefervarc da 
queftc s\ frequenti depredazioni le coffe dell’Ita- 
lia , Majoriano aveva difpofli alcuni corpi di trup- 
pe, i quali potevano di pofto in pofto facilmen- 
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i.fone, te riunirfi, e difendere il fito attaccato . All’av- 
4SS?° vicinamento de’ Barbari , un numerofo corpo di. 
Romani li trovò predo raccolto vicino a Sinuef- 
fa . Si avventarono fopra i Barbari , ed avendo 
loro impedito il ritorno verib il mai%, gli cac» 
ciarono verfo le Montagne. I Vandali per corre- 
re in foccorfo de’ loro compagni efcono de’ loro 
vafcelli. Segue un fanguìnofo combattimento, in 
cui i VandaJi fono fconfìtti, e coftretti a ritor- 
narfene al mare in difordine , lafciando' fui cam- 
po .Serfaone uccifo. Fu fatto un macello ancora 
pili grande de’ Mauri, i ^uali furono trucidati 
ne’ monti. 

GaUa* *" unico mezzo di far ceflare, «quelli faccheg- 

contr* i giamenti era andare ad attaccar Genfcrico in A£fri- 
* rovinare la fua potenza <^efto era un di- 
5/ ‘ fegno , che dava volgendo in mente Majoriano , 
Serm: ntt. e a tal fine faceva grandi apparecchi . Ma ianan- 
Caffìed. di dar principio ad una cosi difficile imprefa,. 

era d’uopo pacificare la Gallia, dove Tcodorico 
Bncb.Bei'g. sveva follevati i popoli contro il nuovo Impera- 
/. 17. ». r j. tore . Quedo. Principe, fino allora mortale nemi- 
co di Gcnferico, s’era feco lui riconciliato per 
r odio , che portava a Majoriano , e i due Re 
. . . procuravano di trarre gli Svevi al loro partito. 

Egidio Comandante delle truppe della Gallia di- 
fendeva la Provincia con coraggio. Quedo Gene- 
rale adediato in una Città , che non è nominata , 
vedendo arrivare un confiderabile foccorfo , fece 
una così vigorofa fortita, che diffipò intieramen- 
te le truppe di Teodorico, raggiunfe il foccorfo, 
c marciò verfo Lione, che aveva ricevuti i Vi- 
figoti. Fu d’uopo adediar la Città, la quale mol- 
to fofferfe durante quedo alTedio. Codretta alla- 

fine 
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fine a<l arrenderli , fu fpogliata de’ Tuoi privilegi , 
ed obbligata a ricevere una guarnigione , la qua* 
le non commife in ella minori difordini di quel- 
li che commefii avrebbero: i nemici. Pietro, -Se- 
gretario di Majoriano , fpcdito poco tempo dopo 
in queda Città , ebbe pietà delle lue difgrazie : 
prefe da ella oftaggi, ed ottenne dall’ Imperatóre , 
che le perdonerebbe la Aia ribellione, e ne leve- 
rebbe la guarnigione. Arlcs fu allediata da Teo<* 
dorico : Egidio ne fece levare l’ afledio . 

"Majoriano trattenuto Ano allora in Italia, 
partì di Ravenna dopo la battaglia' di Sinueifa^ 
e la ritirata de’ Vandali . Prefe il cammino della 
Gallia, per Anire di riAabilire la tranquillità in 
queAa Provincia. Il Aio ^difegno era di palTare 
dipoi nella Spagna, dove la Aia Rotta doveva ve- 
nire a raggiugnerlo per trafportarlo in Affrica 
infieme colla fua armata. Aveva raccolto un nu- 
mero grande di Barbari , parte confederati , e par- 
te Aidditi dell’Impero. Vedevanfi dietro a quelli 
Battami , Svevi , Unni , Alani , Rugi , Borgogno- 
ni , Ottrogoti , e Sarmati ^ di abitanti delle rive 
del Tanai , e quelli dal Caucafo venivano a fchie* 
rarfì fotto le Aie infegne. La fama di quello 
Principe, non meno che la fperanza di arricchirA 
de’ tefori di Genferico , gli aveva tratti a queftt 
celebre fpedizione. Alla tetta'di una parte di què- 
tte truppe , Majoriano A poA in marcia nel mele 
di Novembre per paffar le Alpi ad onta de’ ghìac» 
cj , e delle brine del verno . Subito il primo gior- 
no gli Unni aufiliarj eccitati e molÀ dal loro 
capo Tnldila A ammutinarono, e non vollero 
marciare . L’ Imperatore non ebbe bifogno di pu- 
nire quella difobbedienza . Gli altri. Barbari pren- 

. den- ; 
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Leon*, dendo .ordine unicamente' dalla loro indignazione 
li avventarono fopra i fedizioli , gli tagliarono a 
pezzi , ed eglino fteffi punirono quello , eh’ effer 
poteva per loro di un’ pericolofo efempio . L’ ar- 
mata foftenendofi a grande llento e fatica fopra i 
ghiaccj , e quafi fepolta fotto alle nevi , traverfa- 
ya r Alpi con incredibile travaglio . Un Offizia- 
le Barbaro, che conduceva la vanguardia, inti- 
rizzito dal freddo, e fmarrito di coraggio, quan- 
tunque folfe nato nelle brine, e ne ghiaccj del 
' Settentrione, fi fermò mormorando, e trattenne 

le truppe , che lo feguivano in file ferrate c ftret- 
te , in quegli angufti , ’ e lubrici fentieri . Allora 
Majeriano, che marciava parimente a piedi, per 
animare i fuoi foldati, dividendo con loro le fa- 
tiche , e i travagli , ’ vola alla teda de’ battaglio- 
ni, e, va innanzi, afficurando i fuoi pafii colla 
picca: con qucfto efempio pih poffente, che non 
fono gli ordini più feveri , traile dietro a fe tut- 
to r efercito ; 

Dopo la morte di Valentiniano IL nello 
j/V. *»r»! fpazio di 66. anni , la Gallia , ora invafa da’ ti- 
4- y- ranni , ed ora devaftata da Barbari , non aveva 
veduto il fuo Imperatore. Majorìano andò primie- 
ramente a Lione, che foffriva ancora delle func- 
fte confeguenze della fua ribellione. Sidonio affe- 
uonato alla memoria di fuo genero Avito , e 
confiderando Majorìano come fuo pcrfonale nemi- 
co, aveva avuto parte nella ribellione. Aveva 
ottenuto il fuo perdono infieme con gli altri abi- 
tanti . All’arrivo dell’ Imperatore pronunciò il 
- Panegirico in verfi , che ancora ci retta , e nel 
quale efalta con pompofi elogj le azioni del Prin- 
cipe , e il difegno da lui formato di liberar 
r Affrica. Po- 
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. Poco mancò, che una forprendentc rivolu-^*««^ 
zìone non reftituifle a’ Romani tutta la parte Set- AnVtJsV. 
tcntrionale della GalHa, che le conquide de’Franr'p 
cefi avevano .loro levata». Dopo, la morte. di EzioYdVrran- 
Meroveo per dilatare i fuoi Stati aveva paffata- 
la Somma, e col favore delle turbolenze deiri/. ». c. i*. 
Impero aveva .conqiiiftato in tre anni tutto . il 
paefe fino, alla Senna Effendo morto in .queftV^/ir/' rrr. 
anno, ebbe per fucccfforc fuo figliuolo Childeri? 
co, il quale tofto fui principio del fuò regno. 
refe odiofo colle fue * sfrenate diflblutezze . Effen» ^* ‘^'^‘***, 
dofi i fuoi fudditi ribellati ,*quefto giovane . Prin- 
cipe fu coftretto a fuggirfene in Turingia . L’elcr 
zione , che fecero i Francefi per occupare il fuo 
luogo farebbe incredibile , fe non foffe atteftata 
da tutti gl’ Iftorici . Quantunque la Nazione foflc 
rifolutiffima di confervare le fue conquifle , c di T 

mantenere la fua indipendenza, diede tuttavia' la ' 
Corona ad Egidio , di cui (limava il valore , e là 
giudizia . Egidio per 1* addietro nemico, allora 
Re de’ Francefi, ebbe tanta capacità , ed accòrtex- 
za, che riunì due Dignità, le queli parevano. in- 
ficme diftruggerfi ; indipendente dall’ Impero come •* . 

Re , ed obbediente agl’ Imperatori come Generale 
de’ loro cfcrciti fino alla fua ribellione contro Se- - 
vero . Quello che accrefcc il paradoflb , e la dra-. 
nezza di quedo^ fatto fi è; . che per lo fpazio di 
quafi otto anni , che durò un così fingolare ac-^ 
coppiamento, Egidio padrone tutto ad una volta, 
della Nazione Francefe , e delle truppe Romane 
della Gallia , non tentò .o di togliere tutta affat- 
to la Gallia; a’ Romani per, accrefcerc la fua po- 
tenza, o di reftituir loro le conquide de* Fran- 
cefi* lo che avrebbe potuto procurare a lui 

defi-. 
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Leon#, defimo la Corona Imperiale. Noi non fiamo tan- 
informati delle circoftanze , e de’ fatti partico- 
lari di que’ tempi , che poliamo dire quale di 
quede due cofe urebbe data piii facile , e qual 
ragione potefle imped^e ad Egidio l’intraprender- 
la . Io credo tuttavia , che gli farebbe dato piia 
agevole fpogliare i Romani , che i Francefi . La 
potenza di quedi ultimi era recente e nuova , 
ma ancora piti verde e piU vigorofa . Inoltre 
è da crederli, che il Confìglio della Nazione te- 
nefle gli occhi fopra Egidio; che particolarmente 
Viomado, uomo potente , e' fcgreto amico del 
Re fuggitivo vegliafle attentamente fopra le fue 
azioni , per non lafciar perire ed annientare un 
rrano , che fperava di redituire un giorno a 
(Ulderico . 

«TrfiBuw L’ Idoria di Oriente non ci fomminidra per 
eh, a quedo anno , nè per i due feguenti a) . memo- 

£vag. rabile avvenimento, fe non fc un o: .bile tre- 

muoto , che didrude una gran parte della Città 
f 9 S‘ di Antiochia. Gl’Imperatori l’avevano a gara 

abbellita , e decorata di portici , di palazzi , e 
ZtH. i ». di bagni pubblici; ma la dilTolutezza era giunta 
*gii ultimi eccelfi ; e fu confiderato come 
c»/i. j. if. un effetto della collera Divina il flagello , da cui 
allora afflitta, e defolata. Il di 14. di Set- 
i»r.i tembre 458. alle dieci della fera, la parte, che 

B»r»m chiamavafi Città Nuova , e eh’ era" la pib raa- 

gnifìca, e la più popolata, fu improvi fa mente 
Koffa e quali del tutto atterrata. Il rimanente 
della Città non fofferfe danno veruno. La rovi- 
na di tanti vaghi, e fuperbi edifìzj fu rifarcita, 
dalle liberalità di Leone . Rimife fopra le impo- 
fizioni la fomma di mille talenti d’oro , che fan- 

^ no 
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no fopra a quattro miilioni di moneta di Leoie; < 

.eia . Sgravò da ogni contribuzione quelli , l||RiI 
cafe erano date didrutte o danneggiate, a con- 
dizione che le faceife riedificare , e diede fomme 
grandi per rifare i pubblici edifizj » Quello tre- 
muoto fi fece fentirc nell’ Ifauria , nella Jonia , 
nell’ Ellefponto , e perfino nella Tracia, e nell* 

Ifole Cicladi . Molte fabbriche caddero a Cnido , 
e nell’ Ifola di Cos . Due anni doppo Cizico pro- 
vò la fiefia feiagura . Una parte delle mura crollò • 
e moltifiìmi abitanti furono fepolti, e fchiacciati 
lotto le rovine delle loro abitazioni . 

Majoriano non foggiornò lungo tempo a Lio* ♦s>> 
ne . Dopo aver dati i fuoi ordini per reftituirc Pace co’ 
a queda Città l’ antico fuo ludro , andò a paffa* 
re l’anno appredb nella Città di Arles, dove ijiJ. Cbr. 
aveva ordinato , che fi radunafle il rimenente del- 
le truppe, che doveva condurre in Affrica. Stz» 
vafi alledendo una fiotta ne’ porti di Aquileja , 
di Ravenna, e di Mifeno. Doveva efier compo- Bteb.Bti}'. 
fta .di trecento Vafcelli . Frattanto Tcodorico ^**^* '• 
avendo richiamato dalla Spagna il Generale Ciri- 
la, era da principio rifoluto di continuare la 
guerra . Una battaglia , in cui fu feonfitto , gli 
fece cangiar penfiero . Si didaccò dall’ Alleanza di 
Genferico per contraerne una nuova con Majo« 
riano, che fi obbligò anche di foccorrere contro 
1 Vandali. 

Sul principio deiranno appreflb tutto era An. 4^*. 
in pronto per la fpedizione. L’efercito era radu- 
nato alle porte di Arles * e la fiotta all’ ancora 
nel Golfo di Alicante vicino a Cartagena , atten- inutUe^da 
deva gli ordini dell* Imperatore per portarli nello 
Stretto di Cadice, dove doveva prender le- trixp^ ylffi Tal? 

• . * pe 
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p^di terra , c trafportarlc in Affrica . Majoriano 
a^!|^o paffati i Pirenei fi portò a Saragozza nel. 
mefe di Maggio. La fama, ch’egli aveva di 
valore, ìfpirava a’fuoi foldati le più felici* fpe- 
ranze, c faceva temere a Genferico una pericolo- 
fa guerra . Il Re de’ Vandali tentò da principio 
le vie di accomodamento ; ma non volendo l’Impe- 
ratore darvi orecchio , Genferico incominciò dal 
dare il guado alla Mauritania , rovinando tutta 
le Campagne, ed avvelenando le acque. Prefe 
àncora nn mezzo più fìcuro per far riufeir’ vana 
r imprefa di Majoriano .- Si procurò delle intelli- 
genze- filila flotta Romana , e trovò in effa de 
traditori , i quali antepofero il denaro al dovere 
e all’onore, e diedero i loro Vafcelli in mano 
de’ Vandali, quando quelli fi prefentarono per oom- 
battere. Avendo Majoriano intefa qubfla nuova 
mentre fi avvicinava a Cartagcna , fi vide coftret- 
to a ripaflàre i Pirenei^ e a ritornare ad Arles 
per rifarcire la perdita della flotta .. Avendogli 
Genferico inviati una feconda volta Deputati., lo 
trovò più difpofto a dar orecchio alle fue propo- 
fizioni . Ignoranfi le condizioni del trattato ; ma la 
pace fu conchiufa il verno feguente, che* Majoria- 
no pafsò nella Gallia. Gli Alani dell’ Armorico 
prefero le armi , e furono reprefli da Egidio . 
Credei! che Genferico foffe quegli , che gli aveva 
melli in movimento con fegreti maneggi . 

L’Imperatore, dopo aver fatta la pace coi 
^Vifigoti, e co’ Vandali , - ed accurate per quella 
via le frontiere dell’Italia per terra, e per ma- 
re, ritornava a Ravenna ,• alloraquando Ricime- 
ro , gelofo della Sovrana -'potenza , e confidcrando 
come un’ ufurpaziòoe la legittima autorità, che 

Majo- 
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Majoriano cfercìtava ; formò il difegno di fpo- Lcm# j 
gliarnelo, e lo efegui col mezzo di una congiura 
de’ fuoi partigiani a Tortona nel Milanefe ^ ^ 

fecondo giorno di Agófto* benché altri dicano 5 " 
i 7. di Luglio . Lo* foce uccidere cinque giorni P- s>7- 
dopo , i. tre leghe difoofto da quella città fullc^/*. ' 

fponde del fiume d’ iru. Quc’ vincoli facri , ed^*4t 
indifiblubili , che legano <i Sudditi al loro Sovra- /«c. 
no, erano allora talmente indeboliti," che non' fi 
vede , che alcuno tentaflc di difendere nè la Co- %; 

rona, e nemmeno la vita di un Principe tanto . : 

degno di eflfer confervato. Aveva regnato tre 
anni, e fette o otto mefi . Fu feppellito fenza /i, 

pompa ; e la femplicità del fuo fepolcro parag»- '■ - 

nata a’faftofi monumenti di tanti Principi malva- '• '• 

gi , faceva nafeere delle rifiellìeni piii onorevoli 
per lui che non fono i più fuperbi Maufolei. 

Quattro mefi avanti la morte di Majoriano , là 
Chiefa aveva perduto il fuo Capo, c T Occiden- 
te la fua principale difefa nella perfona del Santo 
Papa Leone. Era morto' gli undici dj^ Aprilé . ' 

Ricimero per non efiere quella volta ingan- in- 
nato nel difegno, che formato aveva di regnare • 
fotto il nome di un altro j eleffe un uomo hn’Ckr.AUx. 
za riputazione del pari che fenza merito ,‘ attò' i'ctr.*Evagé 
portare , come una llatua , la porpora Imperiale . !•* 7*’ 

Quelli era un uomo di Lucania per nome Vi-y., ',*7/ 
bio' Severo , e foprannominato Serpentino.’ Tutto 
quello',' che narrali di lui avanti il' fuo ‘regnò’, fi ”45.”' 
è, che fu complice della ^ 'morte di Majoriano'. 

Ricimero padrone' de’ fufFragj , lo fece* proclamare g„'e, b,%: 
Augufto a Ravenna' i ip. "o 20. -di' Novembre^/' *7- 
e pochi giorni dopo il Senato di Roma'- fu 
hligatò a confermare quella elezione. ' ‘-'1 * 

V t Tjgfi» 
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Leone t ' Lcont non era Rato confai fato : e petriò 
An * °<*i. *^ 0 ® riconobbe da principio Severo per fuo Col- 

„ ^ lc; 2 a • Quefto Principe era, allora in guerra con 

Il Gcan <? ^ • n* • » I I ° j* 

gli Q.ltrògoti • ■ Marciano s era obbligato di pagar 
* a fomma-a titolo di ricoinpen- 

L'oni. fa della loro fedeltà. Differendo Leone ad adem- 

Pri/f. . picre a quella . convenzione , gli ipedirono alcuni 

% 2 l Deputati , i quali furono teftimonj delle onòrc- 

diftinzioni , che accordavanft a Teodorico 
figliuolo di Triario, e a’ Goti che lo accompa- 
c. s»- enavano . Quefto Teodorico foprannominato il 

3 Guercio , era ;U0 Principe Oftrogoto , ma di un 

Tbcoph. ftirpg che quella. ,d^li Amali. Nelle tur- 

bolenze , che feguirono la morte di Attila, s’era 
?• fatto indipendente : c.feguito da una truppa di 

Avventurieri della fua Nazione, che volevano 
correr feco lui Tifteffa fortuna, aveva ftabilito il 
fuo ^foggiorno ' alla Corte di Coftantinopoli , do- 
V.4 aveva un. credito grande , perchè era fratello > 
9 nipote della moglie di. Afpare . Gli fu dato 
un , piccolo Stato nella Tracia con una penGone 
-I, . raanuale . Eftendo i Deputati di Valamiro ritor- 
, 'natrin Pannonia fenza aver ottenuto quello, che 
*,/v- . . domandavano , qUefto principe punto da gelofia , 
.e credendoli . dispregiato ’ prende le armi infieme 
co’due fuoi fratelli. Saccheggiano rilliria, di- 
• . ’ftrqggono molte città,, c battono .il Comandante 
. - della Provincia r il quale dopo Ja fua feoofitta 
• " Obbaidonò , il > p^fe . • Leone fpedl contro , di loro 
; ; . ' Antpmio j ^en^ro di Marciano . Quefto Generale 

• riportò alcuni> vantaggi,, ,cd obbligò gli Oftrógo- 
f'ti.a. tornai'fene , in Panhofiia ,. dove non osò fe^ui- 
" 'tvgli.. Non fi poteva fper^re una lunga quiete 
«dalla parte di quelli intraprendenti guerrieri. Pec 
- •. " non 
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non aver -una continua inquietudine, e mbleWa , ^ 

1*' Imperatore prcfc* il partito, di foddisfargli Spe- 
dì loro alcuni Deputati per lagnarli della viola- 
zione del Trattato; e fulle doglianze, che. fece- 
ro a vicenda , perchè fi trafcurava di dar loro il ^ 
denaro , che avcvàfi pattuito , c- che- fi rendeva 
ad* elfi ncceffario pel loro fofte nta mento , Leone 
fece loro pagare le rate decorfc,. e vi. aggiunfe 
nuovi prefenti , « fi obbligò per T avvenire di 
dar loro ogni anno' trecento libbre ' d’oro. Ricer- 
cò folamente , che per, pegno» della, loro fedeltà, 
gli foffe dato in mano. Teodorico figliuolo di 
Teodomiro . Quefto giovane' Principe- entrava nel 
fuo ottavo anno,, e fuo. padre-, da cui era. ama- 
to , non acconfentì ad allontanarlo- da fe , che 
fopra le replicate iftanze di- Valamiro • Tcodo- 
rico , che aveva ricevute dalla. Natura tutte le 
guazie dello, fpirito , c del corpo , fi acquittò fu- 
bito r amore di Leone, e- 1! affetto, di tutta la. 
Corte .. 


Leone aveva- due- figliuole Arianna nata,^"* 
innanzi che- foffe Imperatore ,, e Leònzia , che devVCcaferìco 
effer venuta al Mondo, il primo anno - del. fuo Re- c^unti„o- 
gno. Nel 4 ^ 2 . Vcrina gli diede un figliuolo ,, che- 
morì poco tempo, dopo. L! afflizione , , che glipK^^dia. 
cagionò quefta‘ perdita , fu, raddolcita^, e mitigata. 

da un felice avvenimento , che in tereffa va. Tonor 

deir Impero Erano fette anni che- gP Imperato- F’vag, 
ri follecitavano Genfèrica a rimandare - Eudoflia , . p,*; 
vedova di Valentiniano,"^e le due figlitiole , che /• i r $• 
riteneva a Cartagine. Si arrefe' alla^ fine queft’annò ^ 
alle iflanze di Leone ,^ c fece- parare* per. Coftan-.* i^iccpb 
tiriopoli .Eudòffia , e* luai -figltuolà-Placidia* con 
onorevole corteggio. 'La 'Maggiore Eudociià, c\ii^)dnafi 
•St» degrimp^ T, XXL P die* 
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severV moglie a fuo figliuolo Uncnco,, rcfti ia» 

An. Affrica . ' Avrebbe fatta fpofare Placidia ad unì 
Zollar. Altro de’ fuoi figliuoli, fc non foffc fiata prima 
^ 1. Z'. 4?. promeffa ad Olibro.. La politica .non pcrmife a. 
^7/ ptrnferico di rompere quefio impegno. Olibro: 
ulcito della . famiglia degli Anicj , ed illufire e 
difiinto nel Senato non meno pel fuo rango, che 
pel fuo nafcimento , pòteva pervenire all’ Impero 
di Occidente , il quale cangiava, sì (peffo pa- 
drone. Rendendogli ' la fua Spofa , Genferico fi 
procurava in lui un amico , dal quale avrebbe all* 
occafione -tratti grandi vantaggi . Quindi non ccf- 
sò da quel tempo in poi di fare ogni, sforzo per 
follevare Olibro all’Impero : e quefio .fu un nuo- 
vo, pretcfto per faccheggiarc " le cofte d’Italia, c 
di Sicilia. Allegava ancora delle altre pretenfio- 
' ni. Leone per ottenere la .liberazione delle Prin- 

cipefie aveva mandata in Affrica una parte de* 
beni di Valentiniano , eh’ erano 1 fiati trasferiti a 
Cofiantinopoli . Quefio era un prefente , che fa- 
*ceva ad Unerico, perchè fetviffe eli Dote alla 
. :Principefla fua moglie. Il Re de’ Vandali preten-- 
deva di pih , che fe gli deffe quello, che reftava * 
in Italia de’ beni patemi di Eudocia j e ficcome 
aveva in fuo potere Gaudenzio figliuolo. di Ezio, 

. ^efigeva ancora^ che feigli deffe conto dell’eredità 
di quefio Generale. EudofFia ritornata a Coftan- 
. tinopoJi andò a render . grazie al Santo. Solitario 
Daniello , alle orazioni del. quale ella fpecialmente 
attribuiva la faa liberazione. - Volle iiidurlo colle 
X -piu vive, iftanz? a difeendére dalla fua colomba,* 
offerendogli . la jfcelta di; una, delle fue terre, do- 
■' v^n ayrpbJ^,Vp.<^uto menare ;in libertà una vita 
' penitente .^Danie^llo- ricusò cóftantemente le ofter- . 


-te 


Digitized byGoogle 


Basso oit Impero Lrs. XXXIV. 227 
te dell’ Imperatrice , la quale nuli’ altro potè da 5 
lui ottenere che la- Tua benedizione. Olibro fposò An, 
Placidia coiraflcnfo deH’Imperatore . Eudocia vifle 
ledici anni con Unerico , e gli diede un fìgliuo* 
lo, che: fu Tuo fucceflbre; Ma (lanca' della com» 
pagnia di un Principe Ariano, che perfeguitava 
crudelmente i Cattolici , fé ne fuggi dall’ Affrica, 
mediante ralTiftenza di un fedele 0|hziale per 
nome Curco, ed andò a pafTare a Gerufalemme 
il rimanente de’ fuoi giorni negli cfercizj di- pie- 
tà , ad imitazione dell’ Imperatrice Eudocia Tua 
Avola Materna . Finì predo colà la fua vita , e 
lafciò tutti i fuoi beni a’ poveri , e alla Chiefa 
della Rifurrczione . ' ‘ • 

Genferico manteneva la pace coll’ Imper^or^'^-^^’^®'* 
Leone . Ma le Code dell’ Italia erano ‘ contiffia» nere da 
mente faccheggiate delle fue flotte. S’ impadronì 
della Sardegna. Ricimero chiedeva 1 ’ cfecuzione dai rie- 
del Trattato fatto ultimamente con Majoriano . 
Genferico pretendendo di effere fciolto da ogni Prij}. 
obbligazione per la morte di quedo Principe 
non voleva udir cofa alcuna, quando non fe gli/, i. ; ei 
defle l’eredità di Valentiniano , e di Ezio. Era 
imponibile guerniredi truppe tutte le Città efpo- 
dc agli sbarchi de’ Vandali, ed i Romani man- 
cavano di Vafcelli. Ne domandarono a Leone, il 
quale fi feusò, allegando i Trattati che fuffidoi • 
vano tra l’Impero di Oriente, c Genferico. Ac- 
confentì folamente ad intromctterfi appreflo il Rq ' 
de’ Vandali , per indurlo a ce(Tare dalle fue edili- 
tà , e a tal’ effetto fpedl come Deputato in Affri- • 
ca il Patrizio Taziano, il quale nulla potè otte- 
nere da queir inflcflìbilc Principe. 
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.Un^ rivoluzione $iccaduta pel Settcntriono^ 
ImHc frontiere dell’ Impero una gra». molti^* 
Movimenri Barbari fino allora ignoti'. Alcuni* Tar-* 

popoli tari vennero dagli ultimi . confini dell’ Oriente r 
«eircntnor gli. Arabi dalle, lorQ abitazioni* quefii- 

Pnfè. fcacciarono i Sabiri, i .quali fpinti verfo rÒcci- 
dente * piofnbarono foprà gl’ Iguri Settentrionali. 
cJifTftes GTlguri abitavano , verfo la forgente dell’ Irtis, 

» attendevano alla caccia de’ martori zibellini , 

/>. 3r5.|. 7. di cui facevano commercio co’ Romani • Coftretti 
ad , abbandonare le loro abitazioni, e divi fi in tre 
Orde, :o ^Ttibù, paffaropo il Volga, afialifono- 
gli Accatiri, egli obbligarono • a rinculare verfo il 
Caucafo . Stabilitifi nel loro paefe , e trovandoli 
vicini all’Impero , fpedirono Ambafeiatori a Leone 
per ^ledere .la fua Alleanza. L^^tìe accolfe favo- 
revolmente que(li''Deputati, e gli. rimandò ricoL' 
mi di prefenti ^ . • / 

Si comincia a vedere in queflo tempo ap- 
fervano le preffo de’ Q reci una Spezie di bizzarra, ed anche 
pericolofa divozione , la quale accoppiava gli ob- 
Theop^' L blighi del fecola con' quelli della vira Monaftica*.* 
ThJoph Qt'atiffimo, primo Carceriere Maggiore di Leo- 
f7. 98. ne, fondò il Monaftero di S, Ciriaco a Coftanti- 
nopóii, .e prefe quivi egli medefimo l’abito di 
- Monaco , fenza abbandonare le funzioni della fua, 
carica . E^ue anni dopo Giovanni Vtncomalo, 
Maeftro degli Offizi durante il regno di Marcia- 
no, e Confolq nel 45 , prefe l’ abito in un al- 

tro Monaftero, e coritìnuò, ad. andare alfiduamen- . 
tc al Palazzo, e ad intervenire alle affembleedel 
Senato . Ritornava dipoi alla nuova fua abitazio- 
ne , aècompagnato da. un nuiperofo corteggio di 
Clienti; e deponendo allora l’abitc\di Senatore 
; ^ per 
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|)èr prendere quello di Monaco, fi occupava nei 
più vili miriiftcr) i che l’Abbate voleva iitiporgli . h<»* 

La Sicilia era da lungo tempo difel'a contro 
gli attacchi’ de’ Vandali dal valore * e dàlia buo- s’impa- 
na condotta di -Marcelliiioi fpeditò colà 'dà Ma- 
jorianò "alla teda di un Corpo conliderabile di maz a . 
•Gftrogoti, i quali 'erano allo dipendio dell’ Im- 
pero*. Ricìrherò Vemendo^, ché quefto generofo eroe. v «né. 
■Capitanò non gli' pe^dòftalfe mai la morte di que- 
ilo Principe i procurò’ fegretàmente di 'corrompe»** p. lo^*- 
gli i fùoi foldati ; Marcellino informato di que^ 
ile fegrété pratiche ^ abbatidonò la’ Sitìlia j'ed im- MjjpxfA.- 
Wcafofi con quelli 4 di cui cónòfcfcva la fedeltà ^ 

■fi ritirò in Dalmazia, dove , fi formÒ’unò datò 
indiperidentc da ambi grimperi.' Si refe ' quivi 
predo tanto potente, ché diede in^ietudiné à Ri- 
cimero. La ribellione di * Ègidiò 'nella Callià , e 
le incurfìoni perpètue de’ Vandali , hon làl'ciavano 
A Ricimcro forze d’intraprendere Una' niìova guer- 
ra. Ricòrfé pertanto a Leone ', il ^uale fpedì co- 
inè Depurato in Dalmazia Filargo, perchè ligùa- 
dagnàite Marcellino i Filargo nori' pot^ ìcvargli- 
dall’animò i fuoi fofpetti , nè indurlo a fottdmtf- 
terC. Promife folfantò di darfene in pace, quan- 
do nori venilTe adalitò* • ’ - ' ' 

Ricirnero avevi molto più à-’tenieré dalla nlir^.ftsnt 
parte della Gal)iaj dove tutto eri àliòrà 'in una ^ • 

dranà' èonfufiorte. La' gelofia di Egidio ì' è di p<n 6 . 
Agrippino eccitava colà grandi turbolenze ^ Y/l. chrf 

pino, nato in Gallia, erà da po'cò tempo (lato g«. 
'decorato del titolo -di Conte,' è comè tale dove* 

Va comatidate le truppe della 'Pròvincia * Egidio TUi.Stttr, 
■aveva, quedo inàpiego nella Gallia* fin' <W prinà- 
pio del regno di Majorianòi e tiòn fi vede, che 
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ScvtTo*. fpogliato : lo che rende molto ofcuro , «4 

Aa- 40». intrigato quello, punto ,d’ Idoria . In man$ar^a;_ 4 f 
altji. lumi , -ecco una congettura, che mi fembrà 
nafcere dalle circoRanze. Egidio, creatura, di Ma- 
joriano,.era folletto a.Ricimero, ma la rua,a|}> 
lità, la fua, arditezza, il, Tuo ■■ valore, e fpccial- 
mente la l'ua qualità, di Re dc’ Francefi lo rendo- 
va tanto formidabile, che il-Miniflro , fxr quan* 
to affoluto egli; fi foflTe, non ofava levargli.il co- 
mando. -Affine d'indebolire la fita potenza, Ri- 

• - cimerò fece elegger Conte il Gallo Agrippino, 

accredi tato, nel' paefc , ed amico di Tcod^ico Rè 
de’ Vifigoti , . non per aver folo. il comando delle 
.truppe, ma ip^. apparenza per. fecondare Egidio 
diftratto-, da : altre cure.' Egidio non li lafcìò ii^ 
gannare . da queft’ artificiofa , politica . Rifolvettc 
^ di Jevarfi dinanzi, queflo importyno collega; e per 
.riufeirvi, fece fegretanjentc avvertire Severo, che 
Agrippino tradiva l’Impero, ^,e che voleva dare 
in potere de’Vifigoti quello che reftava a’ Roma- 
I ni di quà della Loira. Le intelligenze, che paf- 
jfavano tra .Agrippino, e Tcodorico, * davano a 
quella relazione un colore di .verifimiglianza . Se- 
.vcro gli mandò ordine; di pprtarfi a Roma. Agrip- 
pino fofpettando di qualche cofa , fi moftrava po- 
co difpofto.ad obbedire, quando, il fuo.accufato- 
re non fi, djchiaraflfe, ^e non fé . gli feceflè il-fuo 
pro§effo ;fecondo;; le giuridiche formalità .. Egidio 

• ' efperto ed aWc nell’arte tH occultarli , linfe d’in- 
;y». 1 ,tercfrfrfi;.cpn- ardore per lui, gli proteftò, che 4 

’• .fuoLfofpettL^ano vani;, che non era accufato^ - 
. ,c;che npa -aveva a .temere fe non il pericolo,, a 
cui "fi. efponeva. colla, fua difobbedienza . .Agrìppi' 

• «0 fi-J^iò, pcrfuadcre, c fi portò a I^raa^dpve 

era * 
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«rà allora Severo. Torto che fu arrivato, fu ar- severo', 
reftato; gli fu formato il fuo procertb dinanri al 46*- . 
Senato* furono prodotte le lettere di Egidio; e’ 
lenza eflere flato afcoltato nelle fue difefe, Agrip- 
pino fu condannato- a morte dall’ Imperatore , e^ 
condotto in prigione, per attendere colà’ l’ inter- 
Vallo di trenta giorni preferitto dalle Leggi. Tro-, ■ 
vò la via di fuggirferc, forfè col favore dì Ri- ■ 

cimerò , il quale non voleva perderlo per non fa- 
'Vorire Egidio , che- ociisva . A grippino andò à ce-' 
larfi nell’ afilo della Chiefa di S^an Pietro lenza . ^ < 

ferfi conofceie da alcuno. La nuova della fua fu- 
ga fparfe in Roma il terrore f dicevafr ch’era ri- . • 
lornato in Gallia per- unirli" a’ Vifiooti," e vendi;- 
Carli dell’ ingiurtizia,' che aveva fofferta . Mormo«.v. - 
ravali contro la fentenza . Agrippino dichiarato ■ 
innanzi reo fenza efame dalla voce piibbika, era 
allora fenza dame riconofeiuto innocente'. L’Jm- 
perafore niente meno incoftante del ' popolo , 'fr 
pentiva di aver precipitato il fuo giudizio-^ Agrip- 
pine avendo intefo quello felice canhbiamenfo, 
feoperfe, ed offerì di provare la’ fua rrinocenza* 

Se gli accorda ogni ficurezza; è- condótto al Se- 
nato dinanzi all’Imperatore; è afcòltaft), e pie-. ! 
samente affoluto del- delitto, che gli 'era flato 
imputato. Quello, che molto giovò ^lla fua gìu- 
ftifìcazione , fi è , ' che avevafi poc’ anzi ricevuta 
la nuova eh’ Egidio fuo accufatoro s’ era egli- me- 

delìmo ribellato nella Gallia i - 

Quefto Generale liberato- tda Agrippino ’ fi 
aveva alla fine levata, la mafehera . Sdegnato di Cir. 
ricever gli ordini dall’ uccifore di Majoriano , ó 
da un fantafma d’ Imperatore, aveva pubblicato 41. 
de’ maniferti contro- Severo , e J^icimera, prote- jl'J' 
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^vt^rV femprc la fua inviolabile fedeltà al fcrvi- 

A«. ^6t. zio deir Impero, e dichiarandofi Generale delle> 
Sirm. truppe della Gallia in nome del Senato , c del 

Msiius Popolo Romano. Avendo raccolto folto alle. Tue. 
jarn! Àt ìoicgnc la maggior parte de’ Soldati , che aveva- 
rtb. Gn. no leguito Majoriano in Spagna , fi difponeva a 
paflare in Italia per diftruggere raffaflfino, c il 
Grtg. r ur. tiranno degl’ Imperatori . Ricimero diverti quefU 
càfftiy procella fufeitando contro di lui Teodorico, col* 
c hr. V aitf. rnezzo di Agrippino, che rimandò nella Gallia. 

Y 's. ' rifolvere quello Principe alla guerra con- 

Bucb.Btig. tro Egidio , gli fu ceduta Narbona , la cui con- 
’iV. 17. fcrvazione era, coda ta tanto fangue a’ Romani do- 
P»£i a* po che avevano avuta l’imprudenza di ceder 
i’ Aquitania a’ Vifigoti, I Borgognoni entrarono 
efifi pure nella lega contro Egidio , e il loro Re 
Gondiaco fu onorato del titolo di Generale degli 
- eferciti dell’ Impero , Si accrebbero gli Stati di 
quedo Principe di molte Città in Savoja , e vcr- 
I0 il Rodano. Per non interrompere il filo di 
quedi ayvenimfnti , io riporterò feguitamente 
quello_che .fi fa di Egidio fino alla iua morte, 
che avvenne nell’ideflb anno che quella di Severo.* 
Guerr» Jì La ,ce 0 ione di Narbona .attaccò., talmente 
gid.o. *reodorico al fervigip di Severo, e di Ricimero, 
che quedo Principe è chiamato dagli Autori Ro- 
mani di quel tempo il fodegno , e 1’ onor dell’ 
Impero. Egidio per refidere a quedo potente ne- 
mico , fi collegò con gli Alani , e i Bretoni dell’ 
Armorico. Una truppa di Pirati Saflbni , che fac- 
cheggiavano .le Code Marittime , fi unì a lui , 
Odòacre loi'o- Capo entrò nella Loira , fall fino 
ad Angrcs , e fi fermò in queda Città, che dife- • 
fe contro i Vifigoti. Egidio edefe le fue intelli- 
genze 
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genxe fino in Affrica pattuì con Genfcrico ^ che ' 

quefti affalirebbe Severo pel '.Mediterraneo . Mcn* An. 
tre gli Alani penetrerebbèrò in Italia, per le Al- 
pi Retiche • Dopo qUefte. difpofizioni , che occu- 
parono Egidio durante il verno, fi mife in. cam- 
pagna ^éd avendo paffatà la Loira , incontrò' tra 
quefto fiume, e il Loirct preffo ad Orleans un 
armata di Vifigoti comandata’ da Federico fra- 
tello' di Teodorico. Seguì una Battaglia, in cui 
i Vifigoti furono fcon£tti'‘j’ c Federico perdette 
la vita i .il vincitoré' pofe Taffediò dinanzi a 
Chinone • ma avendolo le piòggiè, e le procelle 
coftretto à ritirarfi ^ ripafsò la Loira , è fi rìfer- 
bb la difefa delle Provincie fituate al Settentrio- 
ne di quefto fiume 4 Genfcrico in efecùzione ' del 
Trattato fatto con Egidio attaccò la Sicilia, d’ori** 
de .le jfuè' truppe furono rifpinte 4 Gli Alani fottó 
il comando, del loro Re Beorgot entrarono in 
Italia , e 'fi' avanzarono fino à Bergamo. Effendo 
Ricimero marciato incontro à loro ^ gli disfece 
i 6 . dir Febbrajó 4^4. in unsi graii battaglia, iti 
cui* perirono; qua fi tutti* infieme col loro Re.' 

I fuccèflì di Egidio cóntrò i Vifigoti fùronò prapc. fi . 
arreftati dalla ribellione de’ Francefi 4 La . fuà ti* 
fannia: gli fece perdere la Corona.^ che - ima biz- i.pu.creg. 
zarra . e . flrana elezione collocata aveva fópra~ il l in- 
filo Capò; .Viomado confidente di Childericò non 7. 
cercava che l’ oceJafioné ; di rimetterla fui Trono; 
c r imprudenza del Generale Romano gliene àge- 
volò i mezzi < Effendofi refo padrone dello fpi- 4. 
rito del nuovo Re con dirrioftrazioni di Zelo , f c. i. 
non pensò che a renderlo piò odiofd di Childé- ^4 
fico . Ingannato da’fuoi perniciofi configli , Egidio 
aggravò i francefi d’ impoGzioni , e fopra falfi 
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timori che 1 ’ artificiofo Cortigiano . gl’ ifpìrava V 
fece morire molti 1 Signori , che gli erano piìi 
affezionati, e fedeli, e che erano flati gli I Automi 
ri della rivoluzione* vendicando egli medefirao 
Childerico fenza faperlo,<.ed allontanando i più 
validi, e forti oftacoli , che- .quello 'Principe po- 
teva ritrovare al fuo ritorna. Quelle crudeltà fe- 
cero andare in dimenticanza le violenze, e gli 
empiti del Re depoilo dal .Trono. Viomado- ac- 
cendeva maggiormente' la. -pubblica indignazióne 
co’v fegreti rimproveri , che faceva a’ principali det 
la Nazione. Alla fine Ia< congiura fii .formata; 
e Childerico fu richiamato.. Tutti i Francefi pie- 
ni di odio contro il Tiranno , e di ardore . pel 
loro legittimo Principe j prèndono le armi. Vio- 
mado alla loroIteHa va incontro al Re: battono 
Egidio , s’ impadronifeono di Colonia , dove truv 
cidano un numero gfande di Romani, .e brucia- 
no Treveri. Egidio, fi ritira a Soiffons ; xlove po- 
co tempo dopo morì nel 465. 'avvelenato fecon- 
do .alcuni Autori , e fecopdo altri afTafiìnato . 
Alcuni Iflorici prolungano la fua morte- fino 
Quelli che danno otto anni air'efiglio 
di Childerico , e collocano la fua efpulfione 458. e 
il fuo ritorno nel 4^5. contano i due atiniv che 
incominciano e che hnifeono quello intervallo . - 
Dopo la morte di Egidio quali tutta la Bel- 
gica fi fottomife a’Francefi. Odoacre ch’era in 
Angers co’ fuoi Sa 0 bni alio fli pendio del Genera- 
le Romano , temendo una ribellione, d^li abitanti, 
fi fece dare oflaggi , e • s’ impadronì 'idei paefe , 
Teodòrico fi appropriò le città che fc gli' aveva- 
no date in pegno, o a difendere. S’impadronì dei 
Poitou. I R,omaui avevano in Poùicrs una guar- 
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Bigione di Taifali , che i Goti congedarono • » ’ 

Non* redò a* Romani nella prima Aquitania che a». 461. 
TAvergna, c il Berrì . I Bretoni fcacciati dalla 
loro Ifola , effendofi refi ìndipendenti , occupava- 
no .quafi tutto il paefe, che ha prefo il loro no- 
me. Quello che reftava di Alani fi mefcolò con 
eflb loro. Siagrio figliuolo di Egidio fi manten- 
ne. in Soiflbns per vent' anni y dapprima lotto il 
titolo di .Generale de’ Romani , difendendo con 
coraggio quel poco di paefe, che ancora poffede- 
vano nella Gallia Settentrionale, e che fi riduce- 
va, alle città, e a’territorj diSoiflTons,di Rheims, 
di Chalons , di Sena , e di Troycs . Dopo la di- 
Aruzione dell’ Impero di Occidente Siagrio prefe 
il titolo di Re , e lo confervò fino all’ anno 48Ò. 
in cui fu feonfitto, e fatto morire da Clodovco. 

. , La Spagna non era più tranquilla della Gal- 
lia . pii Svevi erano divifi tra Frumario, e Re- a(Tj i dì 
xnifmondo, i qi^i .prendendo ambedue il titolo 
di Re , faccheggiayano a gara la Lufitania , e la tjìh. Chr. • 
.Tarragonefe^. Gli, fventurati abitanti di quelli 
paefi non attendendo vcmua aAlAenza dall’ Impe- r<b. dee 
ro ricorfero a Teodorico , il quale eflendo al- 
Jora ‘occupato in Gallia non potè dar loro ajuto 
fe non, con Ambafciate Remifmondo prometteva 
tutto , e non manteneva nulla- di quanto promefib 
.aveva. Tofto. che gl’inviati di Teodorico erano 
.partiti dalla fua Corte , ricominciava i funi fac- 
-cheggianienti . . Alla fine, effendo . Frumario mor- 
-to, ed , effendofi' tutti gli Svevi riuniti fotto l’au- 
,]torità di Remifmondo , quelli fi obbligò con un 
folenpe trattato, a lafciare in pace i.fupi vicini. 

.Per confermare, e rendere quefto accordo durevo- 
le,- il Re de’.Vifigoti gU diede in moglie una 
: ■ delle 


Digitized by Google 



Leone ^ 
Severo . 
An. 


Avtm- 
mento di 
Pafil f.o . 
Pru.y nnd, 
t. i. c. 6 . 7 . 
Theop , 

P- 97- 9). 
Zon. 
r. *. 

p. ro.' ?i. 

SuiJ.vocih 

fHgs- 


i^S ■ '^T ò'kìÀ' 

delle lue figliuole . Quella parentela non raffreni 
tnolto a lungo il carattere turbolento di Remi- 
fmondo. Teneva à bada Tendo rìco , inviandogli 
Ambafeiatori ^ e ne riceveva da lui fenza l'orpert* 
dere le lue oftilità . Q.uefle reciproché Deputazio- 
hi non ferVirond che a portare preflTo agli Svevi 
il contagiò deir Àriahifriio . Rechiiriò aveva {la- 
bilità ne’fuoi Stati la Dottrina Cattolica* Un 
Prete Apollata , per norrte Ajace ,• Gallo di nafei- 
ta^ ma che s’era pervertito alla Corte di Teo- 
dorico, eflTendo panato pròlTo gli Svevi heì cor- 
fo di quedi nianeggj < s ' infiriud nell* animo efet 
Re, ed infettò della fila Erefìa tutta' quanta la 
Nazione, la quale non' ritornò alla credenza Or- 
todoffa che cento anni dopò fot to il regno di 
Teodomirò « 

Pare che Lentie vedelTe cori una ftupida irif 
differenza la prolfima rovina dell’ Impero di Oc- 
cidente;' c noti fi può perdònirgH di aver lafcia'^ 
to^ che il Barbtro Ricimerò dilpopeffe della' por- 
pora Imperiale i e goverriaffe a fuà vòglia gl Ì'"af- 
fari d’Italia 4 Le mire politiche *di quefto Prin- 
cipe non pare che folferò molto vafle ed ' èftefe < 
Vedefi ciò raanifclianiente dalla cattiva fcelta di 
coloro, che avvicinò piìi dapprelTo alla fuà per- 
fona. Zenone ne fari predo una prova: in quell* 
anno fi tratta* folo di Bafilifco * Quantunque 
fratello dell’ Imperatrice Verina j Baliltfco'‘non 
meritava che l’ ofeurità ^ Senza taltnti'dei pa- 
ri che fenza cofiumi » Turbo ,• àvarò ^ ignoran- 
te, era tuttavia divorato dall’ ambizióne e fi 
credeva capace d’ ogni cofa . Non fi darà tac- 
cia a Leone per avergli conferito il Confolato 
nel 4ÓJ. Quefto era ^ lungo tempo un titolo 
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fenza confceucnza , una di quelle oziole dienÌTà, 
le quali 'non danno che alcune preminenze, prò- ao. ^03^ 
prie foltanto a compenlare la vanità di coloro, 
i quali COR un 'nome illuftre meritano di elTerc 
lalciati- nell’ inazione . Ma non fi può attribuire 
che alla debolezza dell’ Imperatore 1 ’ aver queft’ 
anno affidato a luo Cognato il Comando delle 
Armate di Tracia . Per mala ventura deirimperp 
U nuovo Generale ebbe in quella Provincia qual- 
che fuccelTb di poca importanza, ma che Verina 
e i fuoi Cortigiani non trascurarono di efaltare 
come magnifiche imprefe : e Sopra la loro parola 
Pafilifco fu tenuto in conto di gran Capitano. 

Avrebbefi avuto fino d’ allora bi fogno di un 
buon Generale , fe il Re di Perfia non foffe (lato Pen fj Re 
tenuto occupato dacli Unni , Effendo Ifdegerdo II, ** 
morto 1 anno 457. , era a lui lucceduto Ormuda indeg.a- 
fuo figliuolo. Durante i quattro anni eh’ egli re- 
gnò, fu perpetuamente in guerra con fuo fratello darid . 
Perofo ,' che gli contendeva la Corona . Alla fine 
Perofo vincitore falì fui Trono di Perfia , (Quelli j,] 
era un Principe fiero, pieno di valorq, ma impc? 7c. 
tuofo e temerario , Avendo ' gli Unni Cidariti , 
chiamati ‘ altrimenti Eutaliti , e Nefraliti , cheO'^»'’«- 
abitavano all’Oriente del Mar Cafpio, ricufato 
di pagargli il tributo impofio da’ fuoi anteceffo- 
rì, marciò contro di loro', e trovò in quella bcl- 
licofa Nazione una invincibile refiftenza . Stanco 
da una lunga e fanguinofa guerra , credette di 
finirla con uq groffolano artifizio . Mandò a ,dire 
a Concha , Re degli Unni , che -voleva far feco 
la pace, e che per pegno della fua finccrjtà, e 
Icalrà gli offeriva fua Sorella in ifpofa. Il Redi 
Perfia era il pih gran Monarca dell’ Oriente, e 

Con- 
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Concha molto onorato da una cosi dipinta e fuW * 
blime parentela ricevette con allegrezza quella 
propofizione . Perofo in vece di fua Sorella gli 
mandò una Schiava bellilfima riccamente abbiglia- 
ta, e con un equipaggio degno di; una PrincipelTa. 
Non omife di raccomandare a quella donzella un 
profondo fegreto , avvertendola , che fe l’ inganno 
veniva feoperto , ella non poteva afpettarfi che di 
perire di una morte crudele. L.a giovane Ichiava 
ebbe tanto ardire, che li arrifehiò a far quello: 
ma toHo che fu diventata Regina degli Unni 
temendo con ragione, che quello inganno non po- 
telfe llarfene per lungo tempo celato ed occulto, 
fi fece conofeere a fuo marito . Quella pericolofa 
confidenza non diminuì punto T amore , che il 
Principe aveva per lei concepito; continuò a 
trattarla come fua moglie, e tutto il fuo fdegno 
fi rivolle contro Perofo . Rifoluto di vendicarli , 
pofe in opera a vicenda un artifizio meno ingiu- 
riofo, ma crudele, ed inumano. Finfe di voler fog- 
giogare i„ Barbari vicini a’ fuoi Stati , e fcriffe al 
Re di Perita , che aveva Soldati a fufticienza , 
ma che lo pregava di prellargli ‘de’ Capitani . Pe- 
rofo , che fidava in una lunga pace gli mandò 
trecento dcTuoi migliori Olfiziali . Quando quelli 
furqno arrivati a Gorgo, chiamato in appreffo 
Corcango , vicino all’ Oxo , refidenza del Re de’ 
Cidariti , quello Principe gli fece parte trucidare, 
e parte,, dopo aver loro fatte tagliar le mani, 
gli rimandò al Re di Perfia, perchè gli , dicclTero 
che quello, era il giullo càlligo della fua indegna 
frode . 

, , Riaccefafi con furore la guerra, Perofo fpe- 
dì Ambafeiatori a Leone per ottenere foccorfo . 

’ Si 
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Sì lagnava, die lì ricevelTero nell’ Impero molti 
fuggitivi, che abbandonavano la Perda, e che i 
Magi e i popoli della frontiera, adoratori del 
fuoco, fodero turbati nell’ efercizio della loro Re-> 
ligione . Chiedeva a’ Romani denaro e foldati per 
la guardia della fortezza di Juroipaco, fìtuata pref- 
fò ’l Mar Cafpio , e che chiudeva il palio a’ Bar- 
bari vicini al Volga. Adduceva per ragione, che 
ì Romani avevano un uguale interelle che i Per- 
lìani nel mantenere quella barriera, che metteva 
in lìcuro le terre d’ambi gli Stati. Leone rifpo- 
fe , che le doglianze di Perofo non avevano verun 
fondamento che non fapeva cofa fi fojfero qtte' fugm 
gitivi^ di cui parlava, nè quella fuppe(la perfecu^ 
Telone fufcitata contro la Religion de^ Perfiani.' che 
il Re non poteva ragionevolmente efigere da Roma^ 
ni , che fi affumeffero la difefa di una Forte^^a 
fituata' ne* fuoi Stati.” che infine egli dtfiderava, 
che la buona intelligenT^a tra i Romani, e i Per- 
fiani fi manteneffe per fempre ^ e che per mantener- 
la avrebbe mandato un »Ambafciatore a Perofo. Man- 
dò infatti il Patrizio Collanzio ch’era flato Con- 
folo nel 457. ma non avendo la rifpolla di Leo- 
ne appagato il Re di Perda, il Deputato afpettò 
lungo tempo ad Edella, che Perofo gli permet- 
tefle di portard alla fua Corte. Quello Principe 
era allora nel paefe de’Cidariti. Chiamò alla .fine 
Codanzo , il, quale andò a ritrovarlo nelle pianu- 
re di Corcango. Il Re dopo averlo onorevolmen- 
te trattato per molti giorni, lo congedò fenza 
voler entrar i feco in alcuna dichiarazione .. Il ri- 
fiuto di Leone aveva difguflato quello Principe; 
e. quella .fu la cagione della buona accoglienza, 
che 'fece a’Nclloriani fcacciati dall’ Impero . Era- 
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vi ad Edcfla una celebre Scuola fondata da’ Per» 
A^^«4. » * quali andavano ad aporender colà le Scien- 

ze, e le Lettere. Effendo flati i Mirftri di que- 
lla Scuoia, infetti degli errori di Neflorio, ban- 
diti dalla Città infiem.e co’ loro DiicciJoli, -fi ri- 
tirarono in Perda. Trovarono Perofo difpoflo a 
proteggerli , c fi refero padroni della Sede Vefco- 
vile di ,Ctefifonte, il cui Vefcovo era Primate 
di Aflìrìa, e di Perfia - Collocarono de’ Nefloria- 
ni fopra le altre Sedi di quello gran Kegno , c 
in breve tutti i Criftiani di Pcrfia div:*nrarono 
Ncftoriani. Pcrofo non fu fortunato in quella fe- 
conda guerra contro i Cidariti. Elfendou inoltra- 
to ne’ deferti, c mancandogli i viveri fu prefo, 
nè fu meflb in libertà fe non ^ ad iflanza dell’ Im- 
peratore , che s’ interefsò per fargliela ottenere . 

An. Vidcfi. l’anno appreflb a Codantinopoli un 

ineen ilo a terribile' cfcnipio de’ trafportl del Popolo , il qua- 
Coftanti-i le non fa punire , che con. furore , e che rende 
'cbr!'Àiex. fc ftcffo colpcvolc pupcndo Ì delitti . Menas , Co- 
Mare.Chr. mandanti delle Guardie notturne , accufato di mol- 
ti misfatti , era giudicato, neU’Ippodromo dal Prin- 
cipe. a(n.(lito. dal Senato. Leone colto da un im- 
peto, d’ indignazione lo fece gettar giù da’ gradi- 
p. 34 **' ni . Il Popolo, radunato a’ piedi del Tribunale 
79. prefe quello, feiagurato ; e ad onta de’Migiftrati , 
rhfoj. L. che'furono obbligati a fuggire , la Ilrafcinò. per 
1. A- uccife a colpi di pietre , e gettò il 

p S 3 - ftto cadavere nel mare . Un rnefe dopo , una leg- 
p giSfta imprudenza cagionò, un, danno inellimabile . 

coéi. /:</?. La fera del. primo, giorno, di Settembre , avendo 
una pavera donna lafciata una lam pana accefa vi- 
ad cino ad un magazzino di (loppe, nel mercato di 
Earon. Codantinopoli, il fuoco fi comunicò da un luo« 
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• co air altro con tanta violenza, che 4i quattordi- ì:'®"®» 

. 1. . n n Severo. 

-CI noni, di cui era coinpolta quelta città, otto 
' furono interamente dift/utti . La fiamma fi ftefe 
per lo fpazio di cinquecento palli dal Mezzogior* 
no al Settentrione, e mille fettecento cinquan* 

• ta dall’ Oriente all’ Occidente fenza perdonarla ai 
più lolidi edifizj . Le Chiefe , i Palazzi , i Mo- 

. numenti pubblici furono, preda delle fiamme non 
meno che le cafe de’ particolari . L’ incendio non 
cefsò interamente, che incapo ad una fettimana. 

' In quello vallo tratto tion.rcftarono, che mucchj 
di marmo , e di pietre mefcolati colle ceneri , p 
talmente infieme confufi , che non.fi poteva ri- 
conofeere il luogo dov’era piantato, ciafeun. edU 
fizio . In mezzo a quell’ orribile difordine , in cui 
perirono moltilfimi abitanti, Afpare fi> fegnal^ 

■ colla Tua attività, correndo pef ogni, parte, dan- 
do gli ordini, portando. egli fieflb.. dell’ acqua per 
mezzo, alle fiamme , e fpargendo il denaro, per dar 
coraggio alla, gente , cd. animarla al^ lavoro . Nar* 
rafi, che Marciano, economo della Chiefa di Co- ^ 

(lantinopoli falvò quella di Sant’ Anafiafia falendo. 
fui tetto, col libro de’S^nti Evangelj, che le fiam- 
me rifpcttarono . Leone fi ritirò. di là, dal Golfo 
Crifoceras , dove flette fei.mefi. Fece quivi, co- 
- llruire un Porto , c un. Molo, ornato di un porti- 
«co, che fu in appreflb chiamato il Molo.. nuovo. 

Quella, valla, rovina non, era, per anche • riparata 
fotta il Regno di Zenpoc , del , quale ci, rcfla una 
legge molto, elle fa fopra quello., che riguarda la. 
riedificazione degli edifizj di CofiantinopoU . 

In quello, mcdcfimp. tempo,. Severo,, mori aMort? 41 
Roma il di quindici di Agofto fecondo un’antica 
Cronaca , ma fc la data dell’ ultima delle due M«re,c*r^ 
St.degl'lmp.T.XXL Q. Icg- 
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Leone, leggi, clic dì lui ci rcftano, è verai, viveva ani 
A... 4 «s. -j Settembre. Aveva portata la Co- 

clffj*rn. Imperiale prcITo a quattro anni , fempre 
de regn. fchiavo del fuo Minidro. Io tutta ridona del 
Regno non è nominato che una fola volta in 
{fiiiSirm occaGone del giudizio di Agrippino. Alcuni A u- 
JQJ.J gjj attribuifeono la pietà; lo che, fecondo 
lo dile che allora cominciava ad introdurfi , può 
benidìmo non altro fignificare, fe non che fece 
. fabbricar delle Chiefe , e dotò de’ Monafter) . Il 

genere della fua morte non h meno ignoto che 
la fua vita. Alcuni dicono, che mori di malat- 
tia, cd altri che fu avvelenato da Ricimero. 

A«. 4 <«.- . Dopo la morte di Severo 1’ Occidente redò 

Governa fcnza Imperatore per un anno , e mezzo . Rici- 

mero?' govcmava gli affari con un’autorità, che 

Sid. cMrm. niuno ofava contendergli . Il fuo nome era temu- 
Vjst. cbr.^^ da’ Barbari . Gli Odrogoti, che fatto aveva- 
Cedr. no qualche movimento per entrar nel Norico , fi 
yj*f’ dettero in pace. Ma le barche de’ Vandali infe- 
rirai),. davano continuamente i mari della Sicilia , e 

Pr- !• 5 - dell’ Italia. Sbarcavano. fullc code, che trovavano 
lenza difefa , e tornavano .ad imbarcard carichi 
di bottino, fenza che fi poteffe nè impedire i 
loro sbarchi , nè raggiugnergli quand’erano in fer- 
ra . Ricimero , ad efempio di Majoriano , rifol- 
. vette di metter riparo a quede ruberie andando 
alla loro forgente. Alledì una flotta con difegno 
dì paflare in Affrica : ma i venti contrarj , e le 
frequenti tempede , che fopraggiunfero qued’ an- 
no , fecero andar a vuoto queda imprefa. 
ffuric» Egidio era morto poco innanzi nella Gallia 

TeodorcLe Teodorico Re de’ Goti non gli fopravviffe lun- 
idez.cbr.go tempo: perì per quel medefimo delitto, che 

data 
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data gli aveva ia Corona . Suo fratcflo Eurico ^ 

fece affaffinare a Tolofa dopo tredici armi di Re- 
gno , e prcfe il fuo luogo. Divenuto Re 
queflo parricidio ,• fpcdi Deputati a Remirmondb , Jorn% 
ài quale temeva la vendetta, perchè quello Prin- 
cipc era Genero di Teodorico . Ma il Re degli VM. rtr, 

. Svtvi poco curandoli di quelle domellichc difgra- 
zie \ e t^tto intefo a’ Tuoi ambiziolì difegni , non 
pensò che ad addormentare Eurico con Amba- 
feiate ficcome aveva tenuto a bada Teodorico . 

Spediva Deputati per ogni parte , all’ Imperatore 
Leone, ad Eurico, a Genferico, ed intanto con- 
tinuava i fuoi faccheggiamenti . Il difegno , che ' - 
aveva formato Ricimero di paffare in Affrica , 
dava inquietudine al Re degli Svevi , e a quellb 
de’Vlfigoti. Riflettevano, che fe Genferico refta* 
va dillrutto, tutte le forze Romane ricaderebbe- 
ro fopra di loro. Radunarono le lorO' truppe, e 
fembra , che fe la fpedizione di Affrica foffe Ha- 
ta recata ad efecuzione, avrebbero favorito Gèn- 
ferico. Ma quando videra, che quella imprefa 
non aveva effetto , Remifmondo* fòrprefe la cìttk 
di Conimbra, la diflruffe, ne dirperfe gli abitantr^ 
c rovinò tutto il' paefe . 

Leone prendeva poca parte in quelli movi-^®^*^^ ^ 
menti . Egli non attendeva che a* pellegrinaggi , coft^nti- 
c a vili te , che andava a fare al Solitario Da- 
BÌello*. Gli conduceva i Principi llranieri , c 4#J 

Ambafeiatori , che fi portavano alla fua Córte , 
c ritornavano tutti- pieni di maraviglia per unti mLùimù 
si~ fisigolare e Itràordinaria penitenza . • Il fànto • 
perfonaggio dalla fommità della fua colonna da* f;// 
va air Imperatore falutari configli ; ma s’egli fi ' 
fbfle fatto lecito d’ingerirfi negli affari* dello^ Stt%' 

Q. 2 to, \ 
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Leone fo , lo avrebbe per cèrto conngliatp p non yifit^rjqf 
■ 5^ fpeffq, e di attèndere jU Vantaggio aironott, 

p ali’intercffe dell’Impero, che periva in Occiden- 
te . Qobazo , che ^veya cèduto a fup figliuolo il 
Regno di i^azica, fi portò a Cofiantipopoli in- 
lìemc col Qontfc Dionifio. Portavf il mantp rcv 
gio , e la tiara de’ Perfìani , ed era attorniato da 
guardie. Aveva per altro rinunziato al titolo di 
Re , e quello apparecchio difpiacque all’ Impe- 
ratore , il quale ne lo fece rimproverare come di 
una violazione del trattato . Ma Gobazo Teppe 
COSI bene infinuarfi nell’animo di Leone, dimoflrò 
, . tanto rifpetto, e tanto zelo per la Religione Cri- 
fliana, tanta ammirazione per Daniello, al quale 
L'cone lo condufle, che l’Imperatore Ip rimandò 
ricolmo di onori e di prefenti . Il motivo d-*l Utp 
viaggio era la guerra efie ì Svani , p ^ani fiabi- 
liti da lungo tepfpp nelle montagne, che fepara- 
pò la Colchide dall’ Iberia , facevano ai Lazi 
per alcune Gaflclla che le due Nazioni fi con- 
tèndevano . I Perfiani , c gl’ Iberj avevano prefp 
partito per i Zani ,* e Gòbazo implorò il foccor- 
lo de’ Romani . Siccome fé gli avevano di già 
inviate ,in altra pccafione delle truppe aufiliarie , 
che aveva dovuto licènziare , per non poter man- 
tenerle, co^l P'*egò Leone di dargli folaniente uq 
. Generale , colla permifllìone d’ itppiegare al bifp* 
gnp le truppe Romane, che ftavano in 
pia, paefe liniitrofo della Lazica ; il che gli fu 
accordato . Pare dal filenzio d^l’ Ifiorlci , che 
gli Zani cefrafTerò dalle loro pllilità , toflo efie 
videro i Romani pronti a foccorre i lorq nemici. 
Leone riparò, ed accrebbe quell’anno la Città di 
Callipico, ^he fu in appreSfp chiamata Leontopoli. 

. ‘ I Bar- 
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I Barbari ^abiliti lungo il Danubio fi lace* Leone,' 
lavano fcambievolmenté' con guerre crudeli; Gli ^ 
Oftrògoti i fia che i foccòrfi ^ che traevano dall’ 

Itnpero noti fòfferò - fufl!ì;ieriti pel loro hianteni* gii unoì. 
inento i fia per 1’ arnòr della guerra i é della prc- 
dai cdmìrìciaróno a Taccheggiare i vicini paefi. J'»»- 
Si avventarono primieranienté foprà utia popola- 
zioné di Unni i 'chianiari Satagi i ^abiliti nella 
Panndhii inferiore. Dengificò, il piìi turbolento 
de’ figliuoli di Attila i il quale s’erà ritirato di 
111 dal Danubio i ■ confiderandofi come il ■ Capo i e 
il difenforé delia ' Nazìoiie , coHc'ià foccorfòì ed 
àhdò ad aflediare < fiafiana Città di Pannonia fui 


ilaab. I Goti rìtòroano ioflò cóntro • di lui^ bat- 
tono il Tuo éfercitò, è 'gli Tannò ripalTare il t)a- 
iiubid ili cosi cattivo ftato ; che dopò qùefid fcon- 
fitta gli Unni ebbero qiaiira delle armi de’ Goti. i 

Vittoria- degli Unni fù prcfto fegù ita Tra i Goti " 
da un’altra, che i Goti ripòrtarònò foprà gli Své- 
vi-. Unimohdo Re degli Svevi della Germania ^ • 

avendo paflatd il Danubio penetrò fino in Ual« 
iiiazià . Rapi nel fuò pafiaggiò alcùné gréggie 4 \ 

eh’ erano degli Offrogòti;-Al Tuo ritorno mentre 
rìpofava tranquillamente col fuò-' èfercito vicino' ^ 

al Lago Pelfoj Teodomirò andò nel lUezzci delia 
ùotte a forprchdcrlò nel fuò campò j> trucidò j>ar« 
te degli Svevi f é fece il Re prigioniero: Il Vin- 
citóre naturalnìenté dólce ^ e propèhfò alla cletifen* 
àa, fi contentò di avergli data quella lezione; é 
lo rimandò nel fuò paeile col rcrto delle fue Trup- 
pe. Quella genérofità,- che' niéritavà gratitudine^ 
c riconòfeenza ^ noti produlTe che ira é difpétto 
fieli’ ànimo del feroce Unìrhòndo: Gli Squirì Ha- 
bilitt nellà Mefia^ vivevano in pace co' Goti: ' 

ó-i ili 
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1 pronò a far loro la guerra. I Goti/ che 
"* ’ non fi afpettavano quello' nuovo attacco , ufei- 

rono della prima battaglia fenza ^eflère nè vin-* 
citori , nè vinti . I due popoli .fpediropo Deputa-, 
ti air Imperatore Leone chiedendogli foccorlo . ' 
Afpare configliava di non lòccorrere nè gli uni,, 
nè gli altri, e di lafciare, che fi . diftruggeffcro ' 
tra di loro Barbari Icmpre tembili aJJ’ Impero , 
anche quando erano amici. Leone addette di do- 
ver foccorrcre i piò deboli . Mandò ordine al Pre-> 
fetto d’illiria, che fonimi nifiralTe truppe agli 
Squiri contro de* Goti. C^uelli fenza fmarrirfi di 
coraggio, diedero una battaglia, nella quale il 
bravo ,Valamiro correndo di fiJa in fila' per. ani- 
mare i fuoi Soldati, fu gettato gih da cavallo,* 
ed uccifo. Quello trillo avvenimento non fece 
} che rendere più compiuta la vittoria. I Goti in- 
) *' fiammati dal defiderio' della » vendetta raddoppiano 
i loro sforzi ; atterrano i Romani auliliar) , e fan- 
no un così orribile macello degli Squiri, che ne 
iùggirono appena tanti che bailaflero per confer- 
vare il nome della Nazione. ' 

TrtiGot:, Una così fegoalata. vittoria pofe timore agli 
*G«ma- Svevi . 11 loro Rc/ Unimondo, ed Alarico fi pro- 
»'»• curarono il fòccorfo de' Sarmati, dei Gepidi, de* 
Rugj, e di. quello che celiava degli Squiri. Alla 
tcfla di Una numerofa truppa di quelli Barbari, 
palTaronó il Danubio. Dopo la morte di Vaiami- 
ro i fuoi fudditi avevano giurata obbedienza a 
filò fratello Teodomiro, il quale di già regnava 
fopra una parte della Pannonia. Quello Principe 
ugualmente intrepido, chiamò a fe l’altro fua 
fi^tcllo Videmiro , perchè dividelTe (èco il co- 
mando , c la gloria . L’ efercito nemico 'pareva 
/ innu- 
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{nnumerabile , e formava una fronte di più 
leghe. I Goti non ne reftarono impauriti: co-."‘* 
mandati da due Re, che davano ad un tempo 
r ordine , e l’ efempio , aflaltano V inimico con 
tanto valore, che in breve tutto quel vado trat- 
to di terreno non fu più coperto che di mucrh) 
di cadaveri. I Goti tutti Heti per aver una fe- 
conda volta vendicato un Eroe caro alla Nazione, 
paflarono i quattro anni appreflb nel ri polo ‘ ma 
rìlolutiflimi di portare a vicenda nel cuore della 
^Germania la rovina , e la defolazione , di cui era? 
no venuti a minacciargli gli Svevi. 

Tutto era in arme fulle rive del Danubio . Tl*; ' 
Ormidaco, Capo di una truppa di Unni, avendogli Unni. 
palTato il fiume fopra i ghiaccj nel cuore del f'/" 
Verno, entrò nella Dacia, che fcparava le due 
Mefìe . Antemio ebbe ordine di marciare contro ** 
di lui con un altro Generale , di cui l’ llloria non 
dice il nome . Gli Unni furono vinti , e corretti 
a rinferrarfi in Sardica . L’ afledio fii lungo , e 
benchò mancalTero fovente le vettovaglie alle trup- 
pe Romane, Antemio fece tuttavia oflervare una 
cosi efatta difciplina, che le campagne all’, intor- 
no nulla fofferfero dalla vicinanza dell’ efercito • 
Finalmente gli Unni ridotti agli efiremi ufeirono 
in armi, e diedero la battaglia. Avevano > corrot- 
to col denaro il collega di Antemio; e quefio 
traditore fubito fui principio del combattimento 
pafsò dalla parte dell’ inimici , credendo di trarfi 
dietro la Cavalleria , che comandava . NelTuno lo 
Xeguì , e tutti gli fquadroni andarono a fchierarli ' 
preflb ad Antemio, il quale combatteva alla te- 
fta dell’ Infanteria . Gli Unni rifpinti nella Città 
con gran macello , domandarono di capitolare , 
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itone . e non furonó ricevuti a compofizione ^ , fc non dopo 
A). ch’eglino ftefli ebbero trucidato il perfido Generale* 
gùe?fi tri ^ figliuoli di Attila, chc rcgbavano né’con- 
gii unaic torni del Ponto Enfino, fpedirono in quello me- 
Pr,/”*” * dcCmo tempo un’ ambafciata a Leone i Chicdcva- 
/•44<4i no, chc ’ fi metteflcró in dimenticanza tutte le; 
Tùrc.cbr. pallate querele, e che fi riftabiiilTe il commer- 
chr.AUx, ciò tra i Romani, e gli Unni, come fuflìfieva 
«fm avanti le guerre di Attila , di modo che i due 
popoli aveflcro fiere, e mercati liberi folle rive 
del Danubio i Quella propofizione fu rigettata , 
hot! credendo Leone di dover dare ingrelTo nei 
fuoi Stati ad ima NaiionC, che gli aveva con 
tanto furore defolati 4 Dengifico irritato da que- 
llo rifiuto, rifolvette di .farne vendetta colle ar- 
mi 4 Non potè trar nella guerra fuo fratello £r- 
naco, il quale . regnava tranquillamente nella pic^ 
cola Scizià col titolò di alleato de’ Romani* 
Quando fi fu avantato colle fue truppe fino al 
Danubio, Ana^allo, che comandava in Tracia^ 
fi prefentò full- altra riva, e gli mandò a do- 
mandare per -qual ragione venifie ad attaccare le 
terre dell’ impera 4 Anagafio era figliuolo di Ar- 
n^ifclo^ che aveva perduta la vita vent’anni in- 
nmzi combattendo cóntro Attila 4 DengificO non 
degnò 'di dare 'rifpofla ^ nria mandò a fignifìcare 
air Imperatore che fe nort gli fi davano terre nell’ 
Impero, e denaro per pagar le fue truppe, egli 
farebbe faper a’ Romani chi era il figliuolo di 
■Attila 4 A quefU millanteria Leone rifpofe fenza 
punto commuoveffi , che gli Unni tutto otterreb- 
bero da lui quando lo riconofcefferd per loro So- 
vrano. Dopo quefia rifpofla Dengifico piò non 
pensò che a combattere. Fieco quanto fuo padre 

non 
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toon Io uguagliava in capacità . <L’ IftorÈj non di-» Leane.* 
cc quale de’ dUe éferciti paflàfle il fiume j c noti ^ 
fi sà fe le ationi di quefià guerrd accadeiferò di 
quà, o di là dal- Danubio. Alla nuova dell’ avvi- 
cinaniento degli Unni Bafilifco ^ ed Ofiris Capi- 
tano Goto celebre 4 é rinoniato al fervizio di Afpà- 
ré , come pure tutti gli altri Offiziali j che trova- 
vanfi alla Cortèi andarono ad unirfi ad Anagafio 
per aver parte nella gloria di quella importante 
fpedizioné i Gli tinni i che noti conofcevaUo il pàc- * 
fe i il che farebbe credere chd quella gUerra fi fa- , 
celTe piuttollo di quà dal Danubio ^ entrarono ih 
Una Vallea di cui i Rorhani chiuferó tutti i palli. 

Prellò la fame gli collrihfe a trattar di pace ^ 
Offerirono dì fòttometterli , purché gli fi deffero 
terre . Il Generale rifpofé che confili terebbe Tlm- 
peratore : elfi replicarono » che la fame non po- 
teva attendere quelle dilazioni, e che bifoghava 
rifpòndere fui fatto, é che fino a tanto che re- 
navano ancora loro forù ballanti per vendere a. 

Caro prezzo la loro vita^ he farebbero ufo per 
morire da uorairti intrepidi e ^alorofi j 

Ànagallo dopò aver tenuto cohfiglio dichia- 
rò loro, che avrebbe ad elfi fomminillrati viveri per far pe- 
fin che giugncva la rifpolìa dell’ Inipératore 5 ma 
a condizione che divideffero le loro truppé fecon- 
do l’ordine, e la dillribuzione delle tnippe Ro- 
mane; ih guifa che gli Offiziali Romani avreb- 
bero la cura di alimentare la divifione, che fa-- 
rebbe a ciafcunò alTegnata Dengifico^ oltre agli 
Unni Tuoi fudditi naturali aveva raccolto fotto 
elle Tue infegne uri numero' grande di avventurie- 
ri. Quelli erano Goti, i quali dopo la dirpérfio- 
ne della loro Nazione andavano errando ih que’ 

pacfi , 
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paefi , e clic non ciTcndofi • affaggctfati ad arcali 1 
Principe /vivevano dello ftipendio di quelli , a cui .• 
fi obbligavano di fcrvire ."Formavano nella’ fua ar- 
mata un corpo quafì altrettanto numerofo' che > 
quello degli Unni. Tra i Romani v’era un Luo- . 
gotencnte di Afpare , cognominato Chelcal , Un- 
no di nafeita, ma che per dcfideric^ di far fortu-: 
na, erafi fpogliato di quella naturale inclinazione-' 
che ogni uomo naturalmente conferva verfo i fuoi- 
compatriotti , anche dopo di avergli abbandonati . 
Coftui era quegli che nel Configlio aveva prapo- 
Ho di dividere in quello modo grinimici per fé-* 
minare pih . facilmente la difeordia e il fofpetto - 
tra gli Unni, e i Goti, ed armatali gli uni con- 
tro degli altri . Incaricato di fomminillrare la 
provvifione ad una divifione, in cui i Goti- era- 
no in maggior numero degli Unni , radunò i Prin- 
cipali, e diffe loro: che certamente la rifpofla 
dell' Imperatore farebbe favorevole , che queflo Prin^ 
etpe confultando unicamente la fua bontà naturale 
accorderebbe loro abìtasftoni ma che gli Unni pro^ 
fitterebbero foli della fua liberalità . Non fapete 
voi , aggiuns’ egli , che quefla Nazione punto non 
intende l' Agricoltura ^ e difpregia quefla occuparlo* 
ne ,• e queflo lavorò ? Voi farefte i loro agricoltori , 
e i loro fchiavii ed ejfi ftmili a cigniali, divoro^ 
ranno le frutta , e le meffi , che voi avrete inaffiate 
w’ vojlrì fudori . Dov è ita quella originaria anti» 
patta , che teneva divije le due Nax*^‘-^ ^ vojìri 
antenati non hanno eglino giurato y che i Goti non 
avrebbero mai fatta alleanza con gli Unni ? Lo 
fpergiuro ha formata la voftra lega • e /’ avvili^ 
mento , e la mi feria ne faranno il frutto . Non mi 
fono feordato eh' io Jlejfo fono della Jlìrpe degli Un^ 
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hi, néa non poffo tacere quello, che mi dettano /<*I-eone. 

• tì’ • f \ ì T ’ I • / An. 4«6. 

gtujttxia , e la eompajftene ^ eoe m tjfiré la Jor^ 
te vojìra, ’ 

I Goti fèdotti da quefto linguaggio pieno 
di benevolenza s* accordano tra di loro di toglierli tì . 
dinanzi gli Unni, di cui già credevano di vede- 
re il, braccio alzato fopra il loro capo. La con- 
giura fi comunica fegretamente a tutta la Nazio- 
ne . 1 Goti di ciafeuna divifione prendono le ar« 
mi nel medefimo tcnmo , c fi fcagliano fopra de- . 
gli Unni; i quali eflendo colti all’ improvifo , e 
fcparati, fono fatti a pezzi innanzi di eflere in 
grado di difenderfi . Mentre i Goti facevano que- 
lla firag'e degli Unni, i Romani fi avventano fo- 
pra ambe le Nazioni, e ne fanno un crudele ma- 
cello. Ma i Goti veggendo, che i Romani loro 
non ' la perdonavano , fi riunifeono , il furore , e 
la vergogna di vederfi ingannati raddoppia le lo- 
ro forze; fi fanno llrada per mezzo a’ battaglioni 
nemici, ed efeono della Valle tinti del langue 
degli Unni, e de’ Romani. Ignorafi Tento di 
quella guerra: Dengifico fcampò dalla firage, ma 
fu uccilo due o tre meli dopo da' Anagallo . Il 
fuo capo fu portato a Coflantinopolì in tempo 
che colà celebrevanfi i giuochi del Circo , e pian- 
tato filila fommità di una lancia fervi di ^etta- 
colo per molti giorni . Ardaburo fu ancor egli 
impiegato in quella guerra , nella quale dicefi che 
uccidelfe Bigelo Re de’ Goti. 

Se i Perfiaoi non alTalivano nello fteflb tem- 
po la frontiera Orientale, fe ne aveva obbliga- Cidari- 
zione a’ Barbari loro vicini. Perofo liberato ap-»^; 
pena dalle mani dei Cidariti aveva ricominciata ^ '4.4. 4S. 
h guerra contro quella Nazione . Mentre porta- ^ ^ 

va 
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Va tutte le fue forze verfo l’ Oxo , una Trikìi di 
quegl’ Iguri) di cui hd, parlato, chiamati, i Sara- . 
guri, dopo aver fdggiògati gli Acatiri^ egli altri 
popoli j che ibitivand nelle vicinanze del Volga, 
tentarono di entrare ili Ì*erfia per le pòrte Cafplc 
Quello che gli Autori di quei tempd chiamand 
coli quello nome ^ non é quella gola (Irettd , chet 
gli antichi così chiamand tra le mdòtaghe, che 
feparano la Media dai paefe de’ Parti ; ma 1’ an-. 
gudò ■ palTaggio tra il mopt’é Caùcafo^ é ,il Mae. 
Cafpioi che anticamente chiamavàfì le pòrte Al- 
banie i e che oggidì chiaman lo tiretto di tler- 
bend. La Fortezza 4i jùroipàcó,' fituatà nel me- 
defimò luogo ,• dóve vedefi al prefentc il Cartello, 
di Derhend j chiudeva querto palTo ; e i Saragu- 
ri don .potendo io eflb penetrare, pteferd il ìorO 
cérhmino per l’ Iberio , > che faécheggiarond , e li 
rparferò nella Armenia maggiore i Pcrqfò mandò 
ùn altra volta a chiedere foccorfò a Leóhe^ ed 
ebbe da lui là rtelfa rirpollà ^ che quello Princi- 
pe gli aveva data due anni addietro. Credendoli 
difpregiato, dall’ Imperatore y còlfe cori allegrézzà 
roccartone di fallii -concepire ima grande idea 
della Tua potenza . Avendo vinti i Cidariti y ed 
èfpugnata à viva forza una delle loro piazze chìa? 
mata Balaatri, fece portare a Collantiriopoli la 
nuova di quelle fue profpere iiriprefe.- t fuoi De- 
putati rpiegarotiò tutta là pompa dell’ efprellioni 
Orientali per efaltare quella vittoria , e le forzò 
del lord padróne. Là lord vanità lioii ebbe mo- 
tivo' di rimaner paga, e cdntentà. Leone gli cotì^ 
gedó dopo avergli afcoltati cori indifferenza .- Era 
allora- artài -pi U occupato' per le inquietudini,- che 
gli dava Ge.nfcrico , d,per un avvenimento, fhc' 
fece gran romore a Collantindpoli t 
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‘ Ifocafo era un Filofjfp Pagano della città • 

(il E^s in Cilicifl, Si poftò abitare in An«t ’ 
tiochia^ € fi acquiftò quivi tanta fama di 
C di probità , che Pufep Governatore di Siria e-br. ^/?z. 
(lopo ayetió onorato di molte dignità, gli prpcu-^/"^^’ 
rb quella di .Qucftofé. Si fece rifpettarc per una f. a. 
incorruttibile integrità nell’ amminiftratione della 
Giuftizia ♦ ' EflendpT in appreffo trasferito a Co- p 59 ' 
Oantinopoli fu accufato di avere in onta delle 
teggi làcrifìcato agl’Idòli , e trarnate congiure fn An(tjì.if. 
favore dell’idolatria, che dìcevafi cl|*^gli Voleva 
far rifotgere . Leone attentiffinio pel mantcnimen^ p. ’-7- 
to della fteligione, lo fece arreftarc, e condurre 
a Calcedonia per effer quivi giudicato da Teo- 
filo Governatóre della ^itinia . E'ravi allora a 
Coftantinópòli uq UOmo di credito grande per no- 
me Qiacopo 9 prinao Medico della Corte , e te- 
nuto ili tanta Rima da tutta la città, che il Se- 
nato gli aycvà fatta erigere pna Statua nello 
terme di JZeufìppo, dove collocava’nfi quelle de- 
gli uomini illuttri , Erafi meffo in pofli^o di trat- 
tare con fomma libertà coll’Imperatore. Quando il 
Principe Ip faceva chiamare per confultar|o intor^ 
no alla fua falute , Qiacopo non attendeva la fui 
pcrmiffione per mettcrfi a federe 'dinanzi a lui* 
c dicefi che un giorno avendo gli Offiziall , pflfefi 
di quella libertà " e fempre d^licRti fopr^ le ccrit 
monic , portate via tutte le fedie della Ranzt, 
egli fi pòfe a. federe fui letto, dove giaceva l’Im- 
peratore, dicendo ch’era precetto degli antictà 
maeftri , che il Medico ordinaffe fempre fedendo,* 

Era deirifteirp paefe d’ Ifocafo . Atterrito pel pe- 
ricolo del fuò compatriotto, andò a rapprefentarc 
all* Imperatore , che un uomo di queflo merito, 

* 'e di 
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Leone* c di quedo rango non doveva efTere da altri gm« 
An. 4^7* dicato che dal Senato, e dal Prefetto del Prcto- * 
rio . Leone fi arrefe a queda fua rimodranza , e 
fece ricondurre Ifocafo a Codantinopoli . Il Sena- 
to G radunò nel Zeufìppo: Pufeo allora Confole, 
e Prefetto del Pretorio, che prefiedeva al giudi- 
zio, reggendo condurre dinanzi a fé Taccufato 
carico di catene come un inGgne reo, gli dide 
in tuono di -rimprovero : vedete Ifocafo , 0 qualo 
flato vi fitte ridotto? Lo veggo ^ rifpofe il Filofo- 
fo, nh punto nte .ne flttpifco'^ io fono uomo ^ e corno 
tale non v ha cofa olcuna , eh' io non fia efpoflo a 
[offrire. Giudicatemi folamente con quella fteffa equi'» 
tà , con cui abbiamo infieme giudicato gli altri . 
Quede parole proferite con codanza colpirono vi- 
vamente il p.opolo radunato in folla d’ intorno ai 
Tribunale. IroploraG con una generale acclama- 
zione la giudizia deir Imperatore : drappaG Ifoca- 
fo dalle mani delle Guardie ; fì porta alla Chiefa 
. Maggiore; dove rinferrato come in un afilo fu 
idruito ne’ principi Cridianefimo , « ricevette 
il Battcfimo . L’ Imperatore meno irritato per 
queda popolare follevazione che commodo per la 
converfione d’ Ifocafo , lo trattò come fe fodc da- 
to adoluto, e lo rimandò nella fua Patria. In 
quedo anno 4^7. videG per lo fpazio di dieci 
giorni una Cometa o una nuvola accedi , che 
aveva la forme di una tromba, o di una lancia. 
Parlali parimente di un tremuoto, che fi fece 
(entire a Ravenna . 
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LEONE, ANTKMIO, OLIBRO, GLL 
CERIO, GIULIO NIPOTE, LEO- 
NE li. ZENONE, AUQU5TQLO. 

D Opo Ut morte di Severo , i| Senato , gli efer^' 
citi , il popolo , ed anche i Barbari ranfe<* 
derati defideravanp un Sovrano in Occidente . La 
tirannia di Ricimero era odiofa , mortnoravafì fe- 
' gretamentc « vedendo uno Svevo. calpedare 
Maedà deirjtnperQ, fare e diflruggere a Tua vo- 
glia gl* Imperatori . Tre Principi alfafi(inati, q 
avvelenati nello fpaaio di nove aiwi davano a 
’ divedere anche di troppo , con quale infolenza que- 
llo. Barbaro fì prendelTe giuoco, e tradullo della 
porpora Iniperiale, e dinaoliravano, che riportarli 
. a lui per. l’ eiezione di un nuovo Sovrano era lo 
'ftcflb, che lafciarli la fcelta delia fu» vittima. Fu 
creduto di dover rivolgerli all’ Imperatore di 
, Oriente j e ficcome Antemio illuftre pel fuo na- 
. fcimeiitq , pel fuo matrimonio , e per le fuc ric- 
chezze, lo era ancora per le fue dignità,, e per 
-. le vittorie da lui riportate , il Senato , e il Po- 
. po.lo Romano, lo, domandarono, a Leone con una 
‘ foienne Deputazione . Era per parte di fua ma- 
dre nipote di quell* Antemio , che aveva con tan- 
!,. ta faviczza governato l’ Impero d’ Oriente ne’ pri- 
. mi 
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rai ^nni di TcX)dlo!io il giovane. Suo Padre Pro- • 
copio che lolla fine del regno di quello medenmo aL. ^67". 
Tcodoho s’ era legnalato nella guerra contro i 
Pei'fiani, difcendeva da quel parente di Giuliano 
faniofp per la l'uà ribellione contro Valente. Ben- 
ché Ricimero f(ifle univerfal mente deftinato, ed 
aborrito , era nulladimeno tanto potente in Ita- 
lia ^ che non era poflibile creare un Imperatore 
contro Tua voglia. Ma egli fu il primo a favo- 
rire. Antemio , ,e fece fcco lui una particolar con- 
venzione, Antemio aveva tr? figliuoli Marciano, 

Romolo Pfccopio , e una ligliuolaj. Ricimero la 
chicle in moglie.» e il deficjerio, di ^regnare fece, 

|Che Antemio .acconfentiffe alla fua richicfla . Que- - •••• 

Ili comapdava allora l'a Apt^o che, l’ Impero man- ' ^ 

teneva, nell’ pllefponto ; fi portò a ^oftantinopoli 
ricevette da Leone jl titolo di. Celare, c nulla 
temendo la peftijcnza » , che allora .affliggeva , e 
dcvallava ,r Italia j parti -alla tefla di un cosi nu- 
merofo corteggio, che Idazio lo chiama un efer-, 
cito. Era accom.pagnato da molti ^onti , e tra, 
gli altri da MaVcclIino , il ^uale s.’ aveva formato 
una Sovranità. nella Dalmaz-ia. Leone avendo bi- 
fogno di Marcellino per la guerra , che fi propo- 
neva (Ji fare a ^Genferico , lo aveva tratto alla 
fua Certe, e lo trattava con molto riguardo, c 
compiacenza ., Antemio .quando fu vicino a Ro- 
ma, ritrovò il Senato c il popolo .radunato tre 
miglia difeofio dalla Città, dove fu, proclamato 
Augufto i dodici di Aprile. L’ immagine del nuo- 
vo Monarca d’ Occidente fu .ricevuta con gran 
pompa a Collantinopoli , c portata da Terenzio 
Prefetto di qucfla Città . Innanzi di lafciare la 
Corte di Oriente Antemio aveva fatta della fua 
St. degrimp. T, XXL R cafa 
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cafa una Chiefa , un Ofpedalc per i vccchj , e un 
pubblico Bjgno. La prima di quelle difpofizioni 
bafta per ifmentire la teftimonianza di un Auto- 
re Pagano, il quale pretende, che fofle nell’ in- 
terno idolatra, c che aveflc difegno di far rifor- 
gere il culto degli Dei. Gli Autori Criftiani all’ 
oppofto lodano la fua pietà , della quale non han- 
no peravventura altra prova, che la fondazione 
di alcune Chiefe . 

La fama ed il concetto del nuovo Impera- 
tore faceva fperarc che avrebbe fatto rivivere la 
gloria dell’ Impero d’ Occidente . Ma quello gran 
corpo , privato della miglior parte de’ fuoi mem- 
• bri ed oppreffo da languore, più non poteva ef-^ 
fere foUenuto, e quelli che parevano più d’ogni" 
altro capaci di rinnalzarlo, cadevano feco lui. 
Antemio condotto aveva da Collantinopoli un 
Eretico Macedoniano per nome Filoteo, il quale 
fidando nel favore del Principe, pretendeva d’in- 
trodurre in Roma la tolleranza delle diverle Set- 
te, e far loro accordar delle Chiefe. Il Papa Ila- 
rio , eh’ era fucceduto a S. Leone , vi fi oppofe 
gagliardamente. Fece Tu di quello propofito pub- 
bliche rimollranze all’ Imperatore nella Chiefa di 
S. Pietro, ed indulfe quello Principe a fargiura- 
mento , che non avrebbe mai permeila quella pe- 
ricolofa innovazione . Il matrimonio di Ricimc- 
ro fu celebrato con una pompa degna del Sovra- 
no, e di un fuddito più potente, che il Sovra- 
no mede fimo. 

Intorno a quello tempo ritornò a Roma Si- 
' donio per ottenere che folle accordata una qual- 
che rimclTa d’ impolle all’Alvergna. Avendo An- 
. femio prefo il Confolato fui Principio dell’ anno 

fc- 
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fesuente, Sidonio fu di nuovo obbligato a prò- 

• 1 * j 1 ilo Antcnmo*** 

nunziare 1 elogio del Principe in prcicnza del Se* An ^ 6 ^. 
nato. Q.ueft’era il terzo loiperatorc , in lode del ^ ^ 
quale egli impiegava la Tua femi-barbara Mufa , e fp. 
doveva effere difguftata del |^co fucceflo dclhe 
file magnifiche predizioni .. Fu in ricompenfa ono- 
rato della carica di Prefetto di Roma,. e qualche 
tempo' dopo del titolo di Patrizio • Temevafi » 

Roma della carefiia, e il Prefetto temeva anco- 
ra di vantaggio il trafporto , c il furore del Po-s 
polo, che la fame foleva. levare a tumulto con- 
tro de’ Magirtrati . Ma l’ arrivo . di alcuni Vafcel'» 
li venuti da Brindifi, e che- recavano frumento 
dalla Grecia, fecero>ce(Taro i' timori del popolo^ 
c quelli del Prefetto • 

Ci reftano poche kgai di Antemio* . Coftan- Leggi dt 
tino aveva proibito lotto pena di morte • i . roatri- ^ 
monj delle, dopne co* loro fchiavi .. Antemio di-. _ 
chiyò ,. che quelle, le quali li mariterebBero m „or-, i. ^ 
loro liberti, farebbero puqite colla» confifcazionoL<)<# /''/L 

de’ loro beni , e col bando perpetuo ; che L figliuo- 

li, che.' n^^fcefiéro da»., quelle unioni, farebbero con-.^^'- 
fidcrati illegittimi,' c Ichiavi del Principe. Que-^‘*‘^ 
fla legge tendeva a- mantenere l’onore» delle fami* 
glie j e ne fece im’ altra per coAfervarne i beni , 
e le facoltà • Quella non fu promulgata che do- 
po la rifpolla dell’ Imperatore Leone., che Ante- 
mio confultava come fuo padre . Accadeva fpclTo , 
che i beni confi feati e ceduti di poi a petTone, 
che gli ottenevano dalla liberalità- degl’ Imperato»- 
ri , fi trovavano appartenere a, de’legittimi padro- 
ni, che n’ erano fiati ingiufiamente fpogliati . Co- 
fiantino aveva pronunziato, che in quefip cafo 
la donazione fufiifierebbe, c che il Principe avfehe 
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be compcnfati gl’intercflati in quel modo eh*, 
avrebbe giudicato opportuno . Leone giudicando' 
quella decifione ingiufla, rilpofe che doveva- effe» 
re permen'o a’ particolari foftenere, e far valere 
le loro ragioni ad onta di ogni donazione del 
Principe • lo che egli avvalora con quelle beile 
parole: C^’ effenào la ghijiìxja pH* -nobile por- 
v^one della Sovrana Macjld , i Principi non debbo- 
no crederjì permefjo^ fe non quello che lo è apparti- 
'colari . Leone fece ancor egli quell’ anno due leg- 
gi importanti : una proibifee di proflituire qualun- 
que li fia perfona , e di eollrigncre a falir fui 
Teatro alcuna donna libera, o fchiava* e l’altra 
vieta il far l’ Avvocato a qualunque altro che 
a’ Cattolici . Quello Principe portò piò oltre che 
i fuoi antecelTori l’odio del Paganefimo. Gl’ Im- 
peratori Crilliani s’ erano fino allora contentati 
di proibire l’efercizio dell’Idolatria, ma non ave-« 
vano sforzati i loro fudditi a far profeffione del- 
la Religione Crilliana. Leone non contento dì 
rinnovare le pene di già pronunziate contro il 
culto idolatra, e contro rapoflafia, ingiugne 3 
quelli , che non hanno ancora ricevuto il Batte.* 
fimo , di portarli alle Chiefe per riceverlo , e di 
far battezzare i loto fervi , le loro mogli , e i 
loro figliuoli; quelli fenza indugio, fe fono fan- 
Triulli ; ma fc fono adulti , dopo che faranno fia- 
ti ^jjpmaefirari , ed ifiruiti fecondo i Canoni : 
quelli , che fi faranno battezzare folo per interef- 
fe ad oggetto di confervare i loro beni , o i lo- 
ro impieghi fenza curarfi di trar fuori del Paga- 
nefimo le perfone, che ad elfi appartenevano, fa- 
ranno efclufi dagl’impieghi, privati de’ loro beni, 
e puniti in quel modo, che converrà; imperoc- 
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ohè -la Icaoc non determina nulla di piìi precifo. Leone,» • 
A qucHe pene aggiugne quella dell eliho per co- aq 46iì. 
loro, -che non uranno battezzati; e quella di 
morte, fi: faranno convinti di pcrfiftere ncirefer- 
eizio,ye nella pratica di un culto idolatra dopo 
aver ricevuto il Battefirao; e priva inoltre i Pa- 
gani del diritto d’infegnare, e gli efclude da 
ogni participazione alle, pubbliche didribuzioni . 

• ■ La ceffione di Narbona, e del fuo territorio » 

fatta a’ Vifigoti, tc^lieva ogni comunloaziotoe dell’ R n,» 
Italia, e della Spagna, dove riulciva impoflibile Si*- 
face sfilar truppe per .confervare quello che anco- ctr^ 
ra colà reflava all’ Impero . La Galizia , e una 
parte della Lu litania obbedivano agli Svcv.i, e ì l'ìl c.ff.ì. 
Goti. erano padroni della Catalogna, e della ;Be- 
tica: i Romani pofTcdcvano ancora molte Città 
nella Provincia di Cartagcna, c nella Tarragooc- 
fe; Ma privi d’ogni Ibccorfo erano ridotti a dar- 
fene fpcttatori. delle guerre, che facevanfi Remi- 
fmondo , ed Eurico fino a tanto che diventaffero 
eglino > He fìi preda del vincitore. Dopo che Mal- 
dra s’ era impadronito di Lisbona, i Romani pro- 
fittando delle difcocdic degli Svevi, vi rientraro- 
no, c Lulidio nato in quella Città comandava in 
elTa la guarnigione Romana . Coftui era un tradi- 
tore, iliquale ne aprì le porte a Remifmoedo . 

•Un efercito di Vifigoti, che Eurico aveva poco 
innanzi fpedito contro .gli Svevi, era .allora arri- 
vato, a Merida; ed entrò nella Lufitania , ruban- 
do , ed uccidendo lenza dillinzionc gli Svevi , e i 
Romani, th’ erano a loro foggetti . Gli Svevi fe 
ne vendicarono con altri faccheggiamenti . Remi- 
fmondo morì , ma i due pòpoli continuarono a 
devàllare il paefe, fino a tanto che dillrutto *af- 
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fatto r Impero di Occidente per rinvaOone di 
AH itfs! Odoacre . Enrico penetrò »cl 477. fino in fondo 
della Spagna , conquifiò la Lufitania , $' impadro- 
nì di Pamplona e di Tarragona , e finì colla ro- 
vina di Tarragona di fpegnere la* potenza de’ Ro- 
mani, i <)uali polTedevano da fopra a feicento 
anni quello bello « ricco Paefe. Tutta la Spagna 
11 ritrovò allora fotto il dominio de’ Goti, a ri- 
ferva delia Galizia , dove i Re Svevi fi manten- 
nero ancora per un fccolo fino al Regno di Leu- 
vi^ildo , il quale difirufle , ed annientò la Monar<^ 
chia degli Svevi , e la riunì a quella de’ Goti . 
CtijUn: intanto erbe gli altri Barbari attaccavano 

i'ira^uo- 1 ’ <?llremità dell’Impero, Genferico il pili capace, 
jio,eGen-g i[ pi{j terribile d’ogni altro, portava il ferro, 
® fuoco fino nelle lue vifeere. Non fomraini- 
I- 4 -^ Arando più la Sicilia, e l'Italia tante volte fac- 
j’ eheggiate di che predare, fi avventò full’ Impero 
lyuf. «r. di Oriente, e fowo pretefio, che alcuni VafccHì 
Leone avevano infultati i luoghi marittimi 
lift. 1-5. vicini a’ Tuoi Stati , fpedì le fuc flotte a dare il 
guafto all’Ifole, e alle cofte della Grecia. Nell’ 
intervallo, ch’era fucceduto alla morte di Seve- 
ro , non aveva ceflato di foMccitare Leone da una 
parte, c Ricimcro dall’altra di dare l’Impero ad 
Olibrio . Sembravaglì vantaggiófo , ed onorevole 
ad un tempo avere il cognato di fuo figliuolo 
Unerico aflifo fui trono di Occidente. Avendo 
Leone, poco propenfo a foddisfarlo , preferito An- 
tefnio, gl’ inviò Filare© 'per parteciparglielo, c 
dichiarargli, che fc non arettefle fine a’ Tuoi lac- 
cheggiamenti , l’Imperatore farebbe obbligato a 
coftrignerlo a farlo colie armi. L’altiero Vanda- 
lo, più ancora irritato per quelle minacce che 

pel 
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pel poco fucceflo delle fuc follecitaziori ) rifpofe 
all’ Àmbafeiatore y che non v’era bifogno di di> ao. 4<a. 
chiarazione di guerra, che i Romani avevano gi^ 
fotta la pace, e che faprebbe ben egli rifponder 
loro in altro modo che con millanterie. Nello 
fleflb tempo fpedl i Tuoi Corfari ad iitfcdare le 
code deir Impero di Oriente, e diede ordine che 
fodero arruolate, e raccolte truppe. Filarco fpar- 
fe al Tuo ritorno i( terrore e lo fcompiglio in 
Coflantinopoli : e fu creduto che Genferko avede 
difegno d’ impadronirli della Libia e dell’ Egitto; 
e la fama di già pubblicava ch’era dinanzi al 
porto di Aledandria. Leone ebbe bifogno della 
fermezza del folitario Daniello per calmare i Tuoi 
timori . Rifolvette'di fare un ultimo sforzo per 
liberarfi dagl’ infulti di un così odinato nemico . 

Furono confumati in queda fpedizione '' 

parte de’ tefori , c delle forze dell’Impero. Leo- Leoni, 
ne benché naturalmente avaro non rifparmiò al- 
cuna fpefa per animare i Soldati, e i Marina] . Sid, cafot. 
Alledì una flotta di mille venti tre Galere, mon- 
rata da cento mila Soldati • Ma bifogna che que- 1. i. 

Ili badimenti non fodero che barche mediocri , 
poiché non fi noverano in eflì pih che fette miììTbttff,. 
remiganti. Queda imprefa codò cento trenta nii* ca*' 
la libbre di pefo d’oro, fenza computare una /Vt^rc.Cvr. 
groda fopimà ^di denaro che fomminidiò Ante- 
mio. Qucfto Principe fpedì parimente un corpo dic,/r. 
truppe fotto' il comando di Marcellino. Bafilifco^^*^ 
fratello dell’ Imperatrice Vcrina fu per mala ven;/>, oc, 
tura dell’ Impero incaricato del comando Genera- 
le . Il luogo , dove aveva a raccoglierfi la fiotta Damùc. 
era in Sicilia, d’onde cfoveva far vela verfo 
«ode di Affrica. Marcellino aveva ordine d’impa-/,/„/.^/Ì“ 
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A^em’o. « della Sardegna,* dove s’ eranò 'ffisbillti i 

An. 468. Vandali . Eraclio di Edcffa figUùqlò idi'/Floro, 
Zo»;. /. a. ch’era flato Prefetto di ‘Egitto , è ùti Ifatimno 
p. per nome Marfo, furono fpediti ad attaccare i 
cinzii I s. V andai i dall a parte del la “ T ri pòlitània-. ‘"Quefti 
37. erano due guerrieri pieni dì valore . ' y */ " • 

Un còsi terribHé-' alzamento ‘ fece ‘ tremar 
tutta r Affrica-; Mircellitìó difcacciò* i ‘ Vandali 
y n dalla Sardegna , ed andò à fàggi ugnere BafiJifco 
^ mentr’era ancora in’ Sicilia . Eraclio J e Màrfo 

fr. /. 5 . avendo meffe infieme tròppe dell’ Egitto', . del- 
la Tebaide, e delia * Ciftoi€a , ‘s’ imbatxafòno nel 
ffitcTi porto di Aleffaridria , e fecero vela vérfo Tripo- 
qiieiiarpe- li. Sconfiffero quivi un arntata di 'Vaildali, fot- 
tórtiifero in poco rertipb tutte le 'Città di quefta 
Provincia, e lafcia'ftdo' i' loro Vafcélli nel. 'porto 
di Tripoli, preféro là via di terra per;pòrtarfi 
al grand’ efercito , che credevano di 'già' alle por- 
te di Cartagine . Bàfili^fco* era arrivato quattordi- 
ci léghe lungi da quefta Città j e Te ' aveffe foflo 
colà condotta la fua flotta fe rie farebbe impa- 
dronito fehza fguàinare’ la fpada. I Vandali fpa- 
véntati riòn penfavano che à‘ fuggire'. Genferico 
medefimo fgomentato , ed atterrito per la perdita 
della Sardegna, e della Tripolitana nOri ofava 
Iperare di difendefi contro una potenza capace di 
loggiogar l’Unii^effo. Si rafficurò quando vide 
che il Generale Romano fe ne flava ancorato al Pro- 
montorio di Mercurio. Quefta inaziònedi Bafilifco 
non’ era T effetto della lua naturale ftupidezza; 
ma ci entrava il tradimento. Afpare , e Trio figliuo- 
lo Ardaburò difguftatò di Leone, 'il quale s’era 
liberato dalla lor tirannia, temevano che la con- 
quida dell’Affrica non rendeffe qucfto- Principe 
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tanto' potente, che aveffe coraggio di punirgli . 

AViani fanatici erano propenfi per Genferico che ab. 4^8 
riguardavano «fome il protettore della loro Sfetta . 
Gonofcehdo rambitìohe di Bafilifco, gli avevano 
proiticflo di affiftcrio con tutto il loro potere a fa- 
lire fui Trofno’, fe faceva ti ufeir vana l’ imprefa , 
di cui l’ Itrtpefeatore gli aveva addolfata T efccu- 
zionc j e ^efto' perfido aveva loro venduto ad un 
fai prezzò la feddtà , che doveva al fuo Prìiici- ^ 
pel Genferico i che nulla’ fapeva di quello Segre- 
to trattato , pensò dal cartto fuo di mettere in 
opera la^cofWiziòne, che gli era di già così he- . 
ne riufdtà; ntìla'fpedizione dì Majóriano. Mante- 
neva femprc Uffa flotta nel Porto di Cartagine, 
e delle trtfppe" piante ad effcrc imbarcate. Le fe- 
ce montare fopta i fuoi Vafcclli , e raccolfe un 
humero grande di barche leggiere , che lafciò 
vuote. Siccome attendeva un vento opportuno per 
l’efecuzione del difegno, che 'meditava , mandò 
a chiedere a Bafilifco una tregua di cinque gior- 
ni per penfare alle condizioni di pace che dove- 
va proporre all’ Imperatore . ‘Accompagnò quella 
domanda con una grdlTa fomma di denaro , che 
fece ffegrCtafnente rimettere al Generale. L’ava- 
ro Bafilifco tutto lieto c cdnttnto , che fe gli pa- 
gaflfe di nuovo un tradimento , a cui s’ era di 
già obbligato, accordò tutto, e fi tenne full’ an- 
cora Tenia fare vcrun movimento, e fenza offer- 
vare quelli dell’ inimico . Tolto che il vento, che 
Genferico afpettava don impazienza , ebbe inco- 
minciato a levarfi , i Vandali cleono del porto di 
notte tempo , e fi avanzano vCrfo il promonto- 
rio, tracado l'eco le barche, di cui fatto aveva- 
no de’ brulotti , riempiendole di materie combu- 
' < fìibi- 
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■ (libili . Arrivati vicino a’ Romani appiccando il 
4^^,' fuoco, a quede barche, le quali fpinte dal vento 
vanno a dare nel mezzo della flotta Romana, e 
portano l’ incendio in tutti i baflimenti a cui (i 
avvicinano . Subito quel prodigiofo numero di 
alberi , di vele , e di corde pih non oiOfre allo 
(guardo che l’ immagine di una forefla divorata 
dal fuoco nel mezzo di una denfa , ed ofcura not- 
te . Il mare medefimo fembra un’ ardente forna- 
ce . Le grida confufe mefcolate col fifcbio de’ 
venti , col muggito dell’ onde , e collo fcintiila- 
mento delle mmme turbano , e fgomentano i 
Marina), e i Soldati. Gli uni mezzi bruciati fì 
precipitano nell’ onde , gli altri volendo raggiu- 
gnere a nuoto i Vafcelli , che non (boo ancora 
accefi , fon fatti a pezzi , o accoppati a colpi di 
uncini , e di remi . Nel mezzo di quello orribi* 
le difordine i Vandali fi avventano fopra di lo- 
ro , gli opprimono con freccie , ed inveflono i 
Vafcelli che sfuggono alle fìamme. Si fanno al- 
trettanti combattimenti quanti vi fono Vafcelli. 
Molti Romani vendettero affai cara la loro vita 
con vergogna, ed ignominia del loro vile, e co- 
dardo Comandante , che fu il primo a darli alla 
fuga . L’Ifloria ha confervata la memoria del 
Luogotenente Generale della flotta . Quell’ era 
Giovanni Daminec nativo di Antiochia. Quello 
valorofo Offlziale attorniato da nemici , che (i 
erano avventati fopra il fuo Vafccllo, fi difefe 
lungo tempo col fuo eroico valore. Si fece come 
un argine e una difefa di quelli, che abbatteva ^ 
a’fuoi piedi. Alla fine opprcflo dal numero, gri- 
dandogli Genzone figliuolo di Gcnfirico commof- 
fo dal fuo coraggio che fi arrendelfe, prometten- 
dogli 
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dogli la vita , faltò tutto armato nel mare , di- 
Cf ndo ; JVii , Giovaani non fi txàrh febìnvo di ao. 448. 
fti cani. )> 

Tale fu r cfito dell’ ultima fpedizione con- 
tro di Genferico . Nè Leone , nè verun’altro Impe- ddu Scoa< 
ratore osò piìi attaccare) quello invincibile ncrai-*’”** 
co. Bafilifco llrafcinando dietro a fé gli avanri 
delia fua flotta, e del lìio efercito, di cui per- 
duto aveva piti della metà, fe ne tornò in Sici- 
lia carico d’ignominia . Innanzi che ufcifle da quel- 
la Ifola, non potendo Marcellino, d’animo gene- 
rofo , e nobile , raffrenare la Tua indignazione , fu 
affaflìnato . Dopo la perdita dell’onore, quella 
era la maggiore che l’ Impero poteffe ancora fare. 

Eraclio , e Marfo avendo intefa per via la fcon- 
fitta dell’ efercito , fe ne tornarono al porto di 
Tripoli , e riconduffero la loro flotta in Egitto. 

Bafìlifco , il quale meritava tante morti quanti 
foldati perduti aveva , arrivato a Coflantinopoli fi 
rifugiò neirafilo di Santa Sofia . Vcrina fua So- 
rella gli ottenne il perdono • e per fottrarlo al 

? ubblico odio lo mandò in Tracia ad Eraclea • 

I fuo efilio non fu lungo ; il credito dell* Impe- 
ratore gli fece acquillare in breve tutto il favo- 
re , di cui innanzi godeva : ma Afpare , ed Ar- 
daburo, come vedralfi in apprelTo , non' ebbero 
tempo di ricompenfarlo del fuo tradimento . 

Leone cominciava a diffidare de’ loro raggi- 

. _ “9 . ma Tua 

ri , e per procurarli un appoggio contro uomini figuaoia a 
tanto potenti , ed audaci , pensò di farfi amica \ 
la Nazione degl’Ifauri. Quello popolo, che nel-r. i/. 
la fua prima origine non era che una raccolta 
malandrini , ritirati nelle Montagne dell' Ifauria , 
erafi refo femofo per i fuoi faccheggiamenti , 

era 
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era riputato di b« invincibile valore. Trafcallif* 
feo ,'ci\!BtAato da' altri Tarafiicodiileo , ed anche 
/f/. A-raiK Aricmefo , era di una ftirpe rinomata , c. faniofa 
/. 4 -^ tra quaftii montanari, e il Tuo nafeimento gli da* 
*■ va ua «mdiiK> grande, neik'^ Nazione . Leone lo 
Maiein triflè apprefib di fe, l’ onorò della Dignità di 

jwV! P^izio., gli diede il cocfflMjdo della fua Guar- 

Apx:cJj'a » e iper colmo di favore gli fece fpofare Arian- 
na la maggiore delle fue figliuole . Quell’ era 
un avvicinare afifai dappreflfo . al Trono un Bar- 
baro , ebe non meritava in conto alcuno quefl:' 
onore . Era efiremamente mal fatto della periana , 
e di fpirito, lènza capacità., e fenza alcuna for- 
te di cognizioni, fenza coflunai, ed anche fenza 
coraggio . Aveva, avuta una prima mc^Lie chia- 
mata Arcadia , della quale gli redava un figliuo- 
lo. Cangiò di fuo nome Barbaro in quello di 
Zenone, divenuto celebre per la gran potenza, 
a cui crafi Ibllevato Zenone 1’ Ilaurico negli ul- 
timi anni del regno di Tcodofio il Giovane. Il 
nuovo Zenone fu anche fregiato di una Dignità ^ 
che poflèduta aveva 1’ altro ; c fu fatto l’ ani^ 
appreflb Generale delle truppe di Oriente . 

Per decorarlo di tutti i titoli che potevano 
uguagliarlo a’ piò illuftri perfonaggi dell’ Impero , 
Leone lo xlelfc Confolo , < gli fece prendere il 
nome di .nFlavio ' annclfo dopo Codantino alla Fa- 
' miglia Imperiale.. Marciano, figliuolo di Antc- 
mio, fu firn . collega' per l’Occidente. Afpare ge- 
lofo della fortuna di Zenone, il quale didruggeva 
i fuoi difegni , e le pretenGoni di Bafilifco , ri- 
' folvette di far perire il nuovo favorito . Avendo 
i Barbari fatta un’incurfionc nella 7' taci a , Leo- 
ne foedì colà fuo Genero con ordine a’ Governa- 
tori 
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tòri di fomminift fargli itruppc *^.1 .foldati . (iorrotri ! 

dal denaro di Afpare formarono h iGOOgiura di Aa ' 4 ^ 9 * 
adaffinare il loro Generale . Erano fui • punto di 
recarla ad effetto , quando Zenone avvifato a vtem* 
po fi falvò a Sardica... I fofpetti, ^caddero /opra 
Afpare, il qual’ era in fatti l’autore - di; quella 
iniqua trama . 

Quefta.fu perawentura la ragione,' che 
duffc' 1 '.Imperatore, ad, allontanare Zenone^,, e adda p»ctro 
inviarlo in Oriente per comandare le truppe , di 
cui era Generale. Zenone andò a rifedere ad , A n- ^ 5 ^ 7 . 9*.' 
tiochia, dove fu feguitò da un Monaco, turlx)len- 
to , ed audace per nome Pietro , e foprannominato c, »8 
il Follone y perchè aveva efercitato queftò .meftie^^^'^j'^'Jl 
re • Scacciato da ' due : Monafterj, a cagione della 
corruzione della fua Dottrina, ede’fuoi cofiumi, 
diventò adulatore, e parafi to , corteggiò le perfo^ 
ne potenti , eh’ erano . come lui infette :degU. erro* 
ri di ’Eutichete , c s’infinuò nella grazia di Zeno* 
ne. Arrivato ad Antiochia, fi uni agli .Apollina* ' 
rifti ,i eh’ erano numerofi in quella Città gli fol* 
levò fegrctamente contro il Vefeovo Martirio J c 
quando ebbe accefo'il* fiiòco della difeordU.» rap* 
prefentò a Zenone, che* 1’ unico mezzo di .calma* 
re quelle turbolenze fi -era levarli dinanzi .Marti* 
rio, e creare un nuovo.Vcfcovo . Gli fece, inten* 
dere nello (leffo tempo,. che credeva, fc medefimo 
pììi capace che. ogni altro di calmare gli animi 
del popolo j lo pregò di contribuire a quella buo* 
na opera , e per fargliene m^lio comprendere il 
merito gli promife una* gran fomma di denaro. . 
Zenone trovò le fuc ragioni molto perluafive , e 
follo Martirio fu difeacciato , e Pietro pollo in 
fuo luogo. Subito quefto fi levò la raafchera, c 
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fi dichiarò apertamente per la Dottrina di Euti« 
chete: la qual cofa eccitò nella Città una gran 
diiTenfìone . Martirio ritiratoli a Coilantinopoli 
trovò quivi degli accufatori , che gl’ imputarono 
atroci misfatti . Ma il Patriarca Gennadio , Pre- 
lato virtuofo , cd illuminato difefe cosi bene la 
fua innocenza , che l’ Imperatore lo rimandò con 
onore . Martirio ritornato ad Antiochia , veggen- 
do la Cit»à in difordine , e in tumulto, e la fa- 
zione di Pietro follenuta da tutto il potere di Ze- 
none , giudicò dover cedere alla procella , e rinun? 
ziò pubblicamente al Vefeovato , rinfacciando al 
Clero, e al popolo la loro ribellione contro della 
Chiefa . L- ufurpatore vittoriofo feoffe allora ogni 
riguardo. Radunò Sinodi, ne’ quali fece approva- 
re i fuoi errori', ed ordinò Vefcovì , che a lui 
fonaigliavano . Ma quello trionfò non durò lungo 
tempo' e feppe prelio che Tlmperatore informato 
da Gennadio aveva ordinato, che foffe rilegato 
nell’ Oalì . Prevenne colla fuga l’ esecuzione di 
quell’ordine, ed elfendofi travellito ft portò a, Co- 
ftantinopolì , dove fi tenne occulto e celato fino 
al tempo che Bafilifco diventato padrone dell’ Im- 
pero intraprefe di £ir riforgere il partito di £u- 
tichete. Giuliano fu eletto feeondo le regole Ca- 
noniche Vefeovo di Antiochia. 

Leone dimollrava un zelo grandé per la re- 
ligione, e per gl’intereffi della Chiefa. Collanti- 
no aveva proibito di fare in giorno di Domeni- 
ca verun atto giudiciario , e di tutti i lavori 
non aveva- permeflb fe non quelli dell’ Agricoltu- 
ra. I due Teodofi avevano interdetti per que’gior- 
ni ogni forte di fpettacoli; e Leone raccomandò 
con una nuova legge la fantificazionc della Do- 
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menica.' Fu proibito cfigere in quefto giorno il 
pagamento delle pubbliche gravezze, o dei debiti ah. 46 ^*- 
particolàri , di fare alcun atto , nè alcuna vendi- g / ^ 
ta, furono, proibi ti i pubblici divertimenti , c fc 
il giornp della nafeita degl’ Imperatori , o‘ della 
loro premozióne all’ Impero cadeva nella Dome- 


/. I. 


nìca , le fede , e ^li fpettacoli foliti a farli dove- 
vano effere differiti ad altro giorno. Ogni con- 
travénzione a quefta legge era punita colla priva- 
rione dégr impieghi , e colla cónfifeazione de’ be- 
ni. Proibì ancora di alienare i fondi appartencn» 
ti alle Chiefe , confermò i privilegi , eh’ erano 
flati loro accordati dagli antecedenti Imperatori, 
come pur quello degli Ofpedali, e de’Monafler j . 
Ma la legge , che pubblicò contro la Simonia , me* 
rifa di effere riportata per diftefo. „ Quando fi 
„ tratta, die’ egli, di eleggere un Vefeovo, fia 
« per quella Città Imperiale , fia per qualunque 
„ altra Chiefa del mondo Criftiano , non fi deve 
co n fui tare che Dio j l’elezione deve farli fecon- 
do la cofeienza, con pure intenzioni, e con 
„ una' fiticera perfuafione, che colui che fi. eleg- 
ge , fia degno di un pollo sì fanto , e ‘sì ri- 
fpettabilc . Ni uno pretenda di comprare 1’ Epi- 
feopatoj il prezzo del Sacerdozio è il merito, 
non la ricchezza . Dove noa fi cllcndcrà la 
corruzione , fe penetra fino nella Cafa di Dio ? 
„ L’avarizia adunque, quella pelle de’collumi, 
„ ceffi di avvicinarfi agli Altari , e fi tenga lun- 
,, gi dal Santuario. Non fi eleggano per onore 
„ del nollro fccolo che Vefeovi cadi , umili , ir- 
„ reprcnfibili , . affinchè il buon odore della loro 
„ virtù purifichi tutti i luoghi dove portano i do- 
„ ro.paffi. Anzi che andar incontro all’Epifcopa- 
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), tOy .bifogna che colui, eh’ ò dedioato a q^uel 
„ grado , a faccia ricercare ; bifogna che ^ faccia. 
„ collringere ad accettarlo, che reiida, all^.preghie' 
„ re, che fi fottragga alle follicitazióai, e che 
„ non fi arrenda che alla neceflìtà di, Solfarli, 
„ quefto pefo; egli è indegno di un ,-fa| porto, 
„ fe non è ad c?To folle vato Tuo malgrado. Se 
„ alcuno è convinto di effervi pervenuto, ci^ me?-, 
„ zo del denaro; fe fi feopre, che, un Elettore^ 
„ ne ha ricevuto , fia per dare il fuq voto , 

„ per ordinare un Vefeovo, effendo del'pari col- 
„ pevoli e il corruttore , e quegli che s’è lafcia-, 
„ to corrompere, faranno foggetti alle rteffe pc- 
,, ne. Ogni accufatore farà ammerto a. denunziar-^ 
„ gli; fi procederà contro di lorq come rei di’ 
„ lefa Maeftà, faranno degradati dal .'Sacerdozio,. 
„ e notati di perpetua infamia ** . Due anni 
d^opo Leone per metter argine p freno alle trame' 
C a’raggiri de’caftivi Monaci 'fimìli a- Timoteo' 
Eluroi, a Teodofio di Gerufalemme e^q, Pietro 
il Follone, proibì a’ Monaci di ufeire da’ loro’ 
Monafterj, e di diffonderfi per le Città; lafcian- 
do folt^anto quella libertà a’ Procuratori incarica- 
ti degli affari della loro Comunità; ma a condi- 
zione che quelli non s’ingeriranno nelle, difputé 
di Religione ; che non terranno^ Congregazioni ; 
che nelle contefe , che inforgeranno tra i Fedeli, 
non cercheranno di fedurre i femplici ; e minac- 
cia loro rigorofi callighi, fe olirepafleranno i li- 
miti preferitti da quelli^ leqge. 

Gortantinbpoli , e la Bitinia ebbero molto a 
foffrire quell’anno dall’eccertiva abbondanza delle 
piogge. Per tre o quattro giorni di feguito ne 
caddero dal Ciclo torrenti. Interi Villaggi rella- 
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reno fommerfi , ed alcune montagne furono appia- 
nate. Nel Lago di Boana vicino a Nicomedia , a„. 46». 
■fi formarono molte Ifole del fango, delle pietre, 
e delle altre materie , che avevan. feto tratte 
le acque. 

La fovrana dignità fi avviliva fempre più ^ {Tenfieni 
in Occidente. Magno Felice, che Antemio avc-e'd. ^"0^. 
va fatto Patrizio, figliuolo di quel celebre Gal-®"** 
lo, ch’era flato Confolo, e Prefetto del Pretorio 
'fotto il Regno di Majoriàno, lafciò la Corte, e 
fi ritirò in un Monaflero . Ricimero , che non 
poteva regnare , ma che tuttavia non poteva ri- 
folverfi ad obbedire, s’inimicò pretto con fua 
-Suocero. Siccome avevano ciafeuno la loro Cor- 
te, torto che il loro difguftò fi maoifettò, gli 
adulatori, che gli attorniavano, fi adoperarono a 
gara per accendere il fuoco della difeot^ia. Rici- 
mero lafciando Antemio a Roma fi ritirò a Mi- 
lano ; e tutta l’ Italia temeva le confeguenze di 
quella rottura . Infatti ambe It parti fi. apparec- 
chiavano alla guerra. Antemio accufàva Ricimc- 
ro di mantenere intelligenze co’ Barbari, e di tti- 
' molargli fegretamente a prender le armi . Rici- 
raero rinfacciava all’ Imperatore i fuoi ingiutti fò- 
fpctti , e lo rapprefentava come un Principe ge- 
lofo, fofpettofo, ed- implacabile nella fua collera. 

Per divertire una guerra civile vicina a doppia- 
re, le perfone piu dittinte della Liguria fi por- 
tarono a Milano , e fi gettarono a’ piedi di Ri- 
cimero, fcongiurandolo di tentare le vie di ri- 
conciliazione innanzi di venire a functti eftremi . 

Lo Svevo ebbe difficoltà a rifolverfi a prevenire 
il fu» padrone, e fuo cognato. Alla fine accon- 
fentl d’inviare a Roma come fuo Deputato Epi- 
St. degl'lmp. T, XXf, S fané 


Digilized by Google 



Antemio. 
Aa. 4é9* 


Sp'ftne 
gli cii;Oa 
ciiu. 


»74 S T O 11 I. a' 

fané Vcfcovo di Pavia. Quefto Prelato non avea 
va allora che trent’ anni * ma ficcome la Tua emi* 
nente virtù , e la Aia profonda faviezza lo face* 
vano rifpettare dairimperatore, e da tutto T Im* 
pero, così fu giudicato il più atto di ogni altra 
per una tanto difficile negoziazione. Dicefì che 
Antemio avendo intefo il fuo arrivo efclamafle: 
0 come bene Ricìmero fa fingere quella virtìt^ che 
non ha! Come bene fa coprire la fua malizia! 'Do» 
po avermi oltraggiato mi combatte co fuei artifixj 
fino nelle Deputaef^oni , che m’ invia S e fceglie il 
fola uomo capace eli vincermi . 

'Epifane era eloquente, e quella fua dote era 
avvalorata da un nobile, e maeAofo eAeriore, che 
tralfe a fé , e fi conciliò lo (guardo de’ Cortigia- 
ni. Quando fu alla prefenza di Antemio: „ Prin- 
„ cipe, gli dilTe, noi dobbiam render grazie alla 
„ divina Provvidenza di averci accordato un Im- 
,, peratore , il quale fa , che Iddio dà la bontà , 
„ e che ama i Tuoi doni . Il padrone de’ Sovrani 
,, calpeAa l’ orgoglio degli uomini , ed opera coU 
„ la concordia quello, che non può efeguire il 
„ valore . I Monarchi , che fono le fue immagi- 
„ ni, debbono come lui afcoltar le preghiere. La 
„ clemenza è il luAro della fua potenza ; e la fa 
„ brillare di un dolce fplendore , che la rende 
„ amabile. QueAa è la virtù che oggi implora 
„ Ricimero , o piuttoAo 1* Italia tutta . Conce- 
„ dendo il perdono ad un Barbaro , lo meriterete 
„ da Dio per voi medeGmo. Sarà per voi un 
„ gloriofo trionfo, e proprio di voi l’aver vinto 
„ lenza verfare il fangue. V’ha egli vittoria pHi 
„ folida , e reale di quella , che fì riporta fopra 
,, di fe medefimo ? Potete voi trar di un fuper- 

„ bo 
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bo Barbaro una piU compiuta vendetta , quan- ». 

„ to quella di farlo arroffire a fotza di bene6aj ? aq!' 44>*. 
„ L’ efito delle battaglie è incerto , c dubbiofo ; 

,, e fuppofto che la vittoria fi dichiaraflè in vo- 
„ firo favore, quello che avrau perduto i due 
,, partiti, far^ perduto per conto voftro. Confi* 

„ derate , che' mette dal canto fuo la giuftizia , ,e 
„ la ragione quegli eh’ è il primo ad offerire la 
„ pace. „ Antemio rifppfc fofpirando , che ave* 
va ricolmato Ricimcro di favori; che lo aveva 
onorato della fua parentela: fi diffufe fulla fua 
ingratitudine, fopra le intelligenze, che aveva cp* 
Barbari, e diffe che fidarfi di un genero tanto 
perfido era un fomminifirargli nuovi mezzi di 
nuocere. „ Non è, difs’cpli, ch’io lo tema; io 
„ fono, il folo uomo dell Inapero , per cui nulla 
„ pavento ; tna temo per la falute dello Stato ; 

„ e quello fi è il fob genere di timidezza per- 
„ meflb ad un Sovrano . lo conofeo Ricimero , 

„ fegul a dire, e quefto è per me un gran van- 
„ taggio : avere fmafeherato un traditore , e aver- 
,, lo difarmato . Ma fé voi fiete il fuo malleva- 
„ dorè, voi, che illuminato dalla luce, e fofie- 
„ noto dalla Divina Grazia potete difeopràre i 
,, fuoi malvagi difegni, e metter loro argine, ,e 
„ impedimento, nulla vi nego. Se v’inganna co* 

„ Tuoi foliti artifiz}, farà egli medefirao ferito 
,, innanzi che prenda le armi. Io mi metto nel- 
„ le vofire mani , e vi accordo la grazia , ch’era 
„ fermamente rifoluto di negare a Ricimero . Go- 
,, vernandolo co’voflri confici b aflicuro il mio 
„ Naviglio in mezzo alla procella „. Epifane 
ringraziò l’Imperatore, e refe grazie a Dio per- 
chè aveffe iipirato al Principe fentim^hti tat^o 
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^one, conformi alla Divina Bontà. Prefe il giuramento 
àL'*4<y. d’Antcmio, e fe ne tornò in Liguria. Arrivò 
quattordici giorni dopo a Pavia , dove fu ricevuto 
còn tanta maggior allegrezza , quanto meno ave* 
vafi fperata la pace. 

Crndann* (Quantunque fotto Regni tanto deboli le con- 
do . ' cuflioni , ed anche i tradimenti andaflero fovente 

Sii. I I. irxipuniti, nulladimeno talvolta la siuftizia ripì- 
sirm. gliava le lue ragioni , e nulla tanto contribuiva 
® fot^combere i rei , quanto la loro audacia , e 
Z>Mf. /. 3 la ficurezza, che avevano dell’ impunità . Arvan- 
do era flato Prefetto della Gallta cinque anni in 

‘ due volte . Nella fua prima Prefettura aveva go- 

• vernata la Provincia con molta umanità . Nella 

■ feconda l’ aveva rubata fenza mifericordia * c non 
potendo ancora le fue efazioni ballare all’ eforbi- 

. tanti fpefe del Aio lufTo , aveva contratti enormi 
debiti . Per metterfi in ficuro dalle moleftie de* 
fuoi creditori , credette che non vi forte altro 
efpediente che quello d’ intorbidare gli affari , e 

■ di metter la Gallta nelle mani de’Barbari , da cui 
fpcrava gran ricompenfe. Scrirte al Re de’Vifigo- 
ti per indurlo a prender le armi , ad artalire i 

•Bretoni dell’ Armorico , che avrebbe foggiogati 
fenza difficoltà , e a dividere la Gallia co’ Borgo- 
gnoni . Aggiugneva a quelli configli molti lira- 

• vaganti progetti , da lui creduti atti a rifvegliare 
il genio turbolento, e bellicofo del Principe. Men* 

^ tre tramava quello iniquo intrigo , credendoli cer. 

• to di riufeire , raddoppiava la fua arroganza , c 

' la fua infolenza, ed accumulava femprc più fo* 

pra il fuo capo l’odio pubblico, che fi aveva 

• concitato già contro . La fua lettera fu intercetta- 

^ ta da’principali della Gallia , che olTervavano at- 

• ■ tenta- 
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fentamcnte i fuoi andamenti. La Provincia ‘ 

tofto in qualità di Deputati a Roma, Tonanzio An. 4»». 
Ferreolo , antico Governatore , che s’ era fatto 
amare da’ Popoli quanto Arvando n’era aborrito, 
e deteftato. Gli furpno dati per compagni Tau- 
mafto, c Petronio ragguardevoli per la loro vir- 
th , e per i loro talenti . Erano muniti di un 
pubblico Decreto, il quale commetteva loro di 
denunziare il Prefetto a nome di tutta la Gallia . 
Portavano nell’ iftcflb tempo la lettera di Arvan- 
do , il quale non fapeva , che fofle (lata intercet- 
tata . Sull’ illanza de’ Galli l’ Imperatore mandò 
ordine , che Arvando foffe arrcftato , e condotto 
a Roma per mare . Subito arrivato fu podo in 
prigione nel Campidoglio fotto la guardia di Alèl- 
lo Soprintendente alle Regie entrate , il quale era 
feco lui congiunto di amicizia . I fuoi amici , e 
tra gli altri Sidonio lo configliavano a deporre la 
Tua alterigia , e la Tua foverchia confidenza , le qua- 
li non facevano che renderlo più odiofo , e a dif- 
fidare de’ fuoi a V ver far) , che forfè avevano appa- 
recchiato contro di lui un qualche colpo impro- 
vifo, e che non cercavano che idigare il fuo ar- 
dire e la fua baldanza per trargli di bocca una 
qualche temeraria rifpoda . Rigettò i loro confi- 
gli con alterigia , trattandogli da codardi , e di- 
cendo che fapeva quello che aveva a fare , che 
gli badava la fua buona cofeienza, e che accon- 
fentirebbe anche fenza difficoltà a impiegare un 
Avvocato per fua difefa . Continuò a paffeggiare 
magnificamente vedito nel Campidoglio , a ri- 
cever vifite , ad afcoltare con compiacenza le adu- 
lazioni de’ parafiti , che ammetteva alla fua tavo- 
la , a padare il tempo ne’ magazzini de’ Mercan- 
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ti 5 a fàrfi tnoftràrè, c comprare gtojé , e drappi 
prcziofi , lag-rtandòfi coti tinua mente delle Leggi , del 
Governo , del Sen^b, e del Principe. Finalmen- 
te il Senato fi' radunb per protedère aircfamc.* 
Si preléhtò tutto abbigliato, c pompofamente ve- 
ftito : airoppòflo i fuoi avverfarj comparirono in 
àbito di lutto*, è in un efteriore conforme allo 
ftàtb miferabile dellà Provincia,, di cui erano De- 
putati % Si fecero entrare le due parti : e ficcomc 
gli antichi Prefetti avevano diritto di federe in 
Senato, Arvando dimentica rìdo fi ch’era accufatoi. 
àndò a federe vicino a’ Giudici . Ferreolo , ben- 
ché fòffé Senatore, (lette co* fuoi collcghi fugli 
ùltimi fcaùni della Sala. Furono afcoltatè le do- 
glianze de’ Deputati . Finché parlarono foltanto 
delle vcffaiiorìi di Arvando, egli punto non fi 
fmarrl , perfiiafo che un delitto più nonf foflTe 
delitto dacché era divenuto tanto cotnunc . Gli 
àccufàtori lefléro ili appreflfo la lettera fcritta al 
Re de’ Vifigoti . Ognuno, aveva creduto , che 
àvréhbb fofterìfuto ch’era falfa* e per convincerlo; 
bra fiato arredato il fuo Segretario , il quale con- 
feffava di. averla (crittà fotto alla fua dettatura.C 
Ma non vi fù bifbgno di quéfta depòfizione. Ar- 
Vandò àcciecatò dalla fua arroganza , fenza afpet- 
‘tare di étìere inferrdgato , gridò ^ ch’era vcramen- 
‘te r autóre della lettera , c ripetè tre o quattro 
Volte, ch’egli non la negava. Tutta ralTemblea' 
btìmultùò , e i Giudici pronurìzraróilo , eh’ era reo 
*](>fe‘r fua pròpria conftffiòhe di lefa-ihàeftà . Ih 
quel falò momento la benda gli cadde dadi òc- 
rai ; é' Catigiatìdofi ' di colore , vide l’ abiflb , ih 
cui È era .dà‘:fé mèdclìino prteipitato. Fu dichia- . 
"Ato decaduto da’ privilegi , che gli a^òrvano acqui- 
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ftat 5 le fue due Prefetture. Allora vefHto di <jue’*^*®®» 
magnifici abiti Torto acquali parve che avede vo- 
luto infultare i Giudici, e che non gli procu* 
ravano che le beffe, e l'indignazione del popolo, 
fii condotto alla pubblica prigione . Quindici gior- 
ni dopo ricevette la Tua fentenza di morte, e fu 
finferrato nell’ Ifola del Tevere per attender qui- 
vi negli orrori della pili orribile difperaùone la 
dilazione di trenta giorni , che dovevano fecondo 
le leggi padare tra la condanna, e il fupplizio. 

In quedo frattempo Sidonio , e gli altri Tuoi ami- 
ci ì imperocché i gran rei Tempre ne trovano ) 
fi adoperarono tanto , che 1 * Imperatore tramutò 
la Tua pena in quella della confifeazione , e di 
un bando perpetuo . Sidonio nell* idedo tempo , 
che per lui intercedeva , non poteva far a meno 
di dire, che Arvando era molfo vile, e fventu- 
rato fe temeva qualche altra cofa pili che foprav- 
vivere ' a tanta ig9ominia . 

Queda indulgenza di Antemio animò mag* Aa. 47*; 
giormcnte i Governatori alle coticuflioni , e alle Sei onte» V 
tapine , e fece vedere , che quedi avidi rapitori , 
fperando Tempre di fottrarre una parte delle loro e. 
ruberie alla confìfeazione , non fono raffrenati dal 
timore dell’ efilio , perchè non conofeono patria , ' 

nè altro temono che la morte. Serenato, fuccef- *»• 
fore di Arvando nella Prefettura delle Gallie, lo 
imitò nelle fue cftorfioni , e ricevette alla fine il 
cadigo che Arvando aveva meritato innanzi di lui . 

Quedo avvenimento deve cadere neH’anno feguen- 
te, nel quale Giordano, figliuolo' di Giovanni il 
Vandalo, era Confolc con Severo. Quedo Severo 
era un Pagano nato a Roma ‘ mk il trido dato . . 

dell’ Impero lo aveva fatto rifolveré a 'fitirarfi in 

S 4 Alei^ 
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Alcflandria. Quefta Città era allora il centro 
gli ftudj , e del faperc • Si applicò quivi ^le Let- 
tere, e alla Filofofia per dìftrarfi dalla conGdcra- 
zione, e dalla viGa de’ mali, da cui era il fuo 
fccolo afflitto: la buona opinione, che aveva di 
Antemio, lo riconduffe in Italia , dove fu predo 
follcvato al Confolato , e alla dignità di Patrizio . 
Serenato niente men avaro e perfido del fuo an- 
teceflbre, devaftava com’egli la Provincia, e for- 
mava trame e raggiri con Eurico , che andava 
fpeffo a vietare quando ad Aire , e quando a To- 
lofa . Aveva difegno di dargli in mano 1’ Alver- 
gna , e per avvezzare gli abitanti al giogo de*. 
Barbari , giudicava fecondo le Leggi Romane r 
La Nobiltà, la quale non Ifperava gran foccorfo 
"dalla debolezza di Antemio , penfava già ad ab« 
bandonare il paefe ; e molti abbracciavano lo Sta- 
to Ecclefiaftico per falvarfi delle violenze del 
Governatore. Il rigore deMc efazioni cagionò là 
careftiaj ed era allora un Proverbio divulgato nel- 
la Gallia, che quello che Faceva una buona anna- 
ta era piuttofto l’umanità de’ Magiflrati , che la 
temperie delle ftagioni . Gli abitanti deU’Alvcrgna 
non fi perdettero tuttavia dì coraggio, e. fecero 
conofeere a Roma quello inumano concuffionario* 
Fu fatta loro quella volta giuftizia , e Seronatò 
fu punito di morte. Romano follevato al grado 
di Patrizio ebbe la ftefla forte ; elfendo flato con- 
vinto di. avere afpirato all’ Impero.. Quelli era 
quel /medéfimb Uffiziale, che Valentiniano aveva 
venti due ànni^ addietro fpedito cóme Deputato 
ad Attila inficme con Romolo, e Promoto.. 
Arvàndo, e Seronato avevano incitato il Re 

di auelja, che 
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loro rcftava nella GalHa. Ricimero più accorto » r , 
ma pm ancora malvagio , nemico Icgrcto deli Im- An. 470. 
peratore fuo Suocero, cercava di rovinarlo a fpc* i> i„, 
fe ancora dell’ Impero, c di fufcitargli contro pero.' 
delle guerre, le quali raanifeftaflero la fua debo- 
lezza. Genferico più terribile, e più capace die;> 6 ,ii». 
tutti quelli traditori , volendo alla fine vivere in , 

quiete, ed occupare altrove le forze de’ due Im-/«r». 
perj, impiegava il denaro, e il raggiro per 
levare gli Ollrogoti in Oriente, e i Vifigoti in 7 «r. 
Occidente. Eurico, Re di una bellicofa Nazio- 
ne, vago già da fe di conquide, non aveva bi* .'tin*;». 
fogno di tanti llimoli per correre all’ armi. 

Egli poteva attendere unicamente alla guerra sartn. 
fenza temere di qualche rivoluzione , e di un qual- 
che difordine ne’fuoi Stati. Aveva per Minidro «w a. 
Leone uomo capace, e Probo, difeefo da Pronto- 
ne, celebre Oratore, Confole folto Antonino, e f r. /. 5- 
che aveva date lezioni di eloquenza a Marco Aure- 
lio . Quedo Leone abile Politico del pari che dotto ^''^eone 
Giureconfulto era quegli, che dettava al Principe Mmftco 
quello, che doveva rifpondere agli Ambafeiatori, *** 
che formava i trattati , e componeva gli editti , 

€ le leggi . Quantunque profelTaffe la Religione 
Cattolica , nulladimeno il Principe Ariano , nemi- 
co degli Ortodofli , non folamente non lo offen- 
deva , ma lo amava ancora , perchè cenofeeva 
r importanza de’ fuoi fervigj , e la vadità delle 
fue cognizioni. Il Minidro dal canto fuo non fi 
(Indiava che di conciliare al Principe 1 ’ affetto de’ 
fuoi Sudditi , e difptegiava le ricchezze ,. vago 
.unicamente di feienza , e di onore j frugale nel 
[mezzo della fontuofità, e della copia de’cibi, fem- 
pre femplicemente vedilo in una Corte , dove bril> 

lava 
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lava la magnificeniay lungi dal Copra d! 

fc i benefie) del Principe » non pcnfava che a ver- 
fargli Copra gli altri j perfuaCo j che il cuore dc« 
gli uomini di merito fofle la più utile conquida , 
che poteflc procurare al Cuo padrone. 

Enrico ardeva di voglia di riunire Cotto la 
Cua potenza tutti i paefi conipreCi tra la Loira, 
l’Oceano, il Mediterraneo, e il Rodano. Ante» 
mio udendo, ch’era in procinto di ufeire in cam» 
pagna, diede ordine di raccoglier le truppe della 
Gallia , ed indufCe Riotamo , Re de’ Bretoni dell* 
Armorico , a marciare contro i Vifigori . Eden* 
dofi' queflo Principe imbarcato alla teda di dodi» 
ci mila uomini navigò per la Loira, entrò nel 
Berri, e fu ricevuto in Bourges. Avvicinandoli 
Eurico con un numerofo efercito, Riotamo per 
aver Colo l’onore della vittoria, andò ad incon- 
trarlo innanzi ch’egli Code unito alle truppe Ro- 
mane. La battaglia Cegui vicino al Borgo di 
Deols Culle rive dell’ Indro . I Bretoni dopo aver 
lungo tempo contefa la vittoria , furono vinti con 
perdita grande; e Riotamo codretto ad abbando- 
nare il paefe , fi ritirò Culle terre de’ Boi^gno- 
ni , i quali erano per l’ Impero . Quella vittoria 
refe Eurico padrone di una gran parte del Berrìi. 

‘ Nel medefimo tempo Childerico Re de’Fran>- 
. cefi finiva di conquidare il paefe di là della Loi- 
ra. Odoacre, Capo di una truppa di Saflbni, di 
cui abbiamo di già parlato , era redato padrone di 
Angres dopo la morte di Egidio, e confcrvava 
quella Città a nome dell’ Impero j Aveva Ceco 
alcune Coorti Romane comandate dal Conte Pao- 
lo . Elfendo dato battito da Childcrico vicino ad 
■Orleans, f« ne fuggì ad Angrcs; ma conofeendo 
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dì non cflTerc in grado di far fronte al vincitore ? 
che oftinatamcnte lo infeguiva, fi falvò per 
Loira. Childerico arrivato il giorno appréflb) 
efpugnò la Città , e fece trucidare il Conte Pao- 
lo. Il Saflbne Icora^gito da quella perdita rinun- 
ziò al fervizio deli Impero . I Romani , da cui 
s’era difiaccato, ebbero forze badanti per vincer- 
lo • perdette in un fatto d’ armi un numero gran- 
de di foldati, lo che diede a’ Francefi occafione 
d’ impadronirli dell* Ifole della Loira , dove i Saffo- 
ni s’ erano fortificati per avere la libertà di ritor- 
nare all’Oceano in cafo di difgrazia. Odoacre 
ugualmente maltrattato da* Romani, e da’ Fra n- 
cefi prefe il partito di trattare con Childerico, 
e fi uni a quello Principe per attaccare i popoli 
deU’Armorico. Gli vinfero. I Saffbni fi ftabiliro- 


co nel paefe di Nantes, e in una parte di quel- 
lo , che oggidì chiamafi la Normandia , dove fi 
trovano infatti ancora lungo tempo dopo de’Saf- 
foni vicino a Bayeux. ^ 

I Borgognoni ajutavano i Romani piuttofio régno ic’ 
per gelofia , c per timore de* Vifigòti , che per Bozfogno- 
premura e per zelo che fi aveffero per grintereffi /. g. 
dell’ Impero . Nel corfo dì quella guerra fi op* ^ 
pofero collantemente a’ progreflì di Eurico , e di- 
fefero 1 ’ Alvergna , che quello Principe tentava 
d’invadere. Poffedevano allora un paefe affai gran- 40Ò.' 40».* 
de . Si può congetturare , che una parte di effo +m. 4«*.* 
foffe loro fiata ceduta dagl’imperatori, e che fi , 

foffero poi da fe ingranditi col favore delle tur- / j.f 1. 
bolenze dell’Impero, divenuto come vacillante per ’ 
la frequente mutazione de’ Principi. Erano padro-f- 
ni ^i Lione, di Vienna, della Provìncia Sequa* 
nefe, c di quella, che porta oggidì il nome di 

Del- .ST-k 
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Delfinato . Anzi fi vede , che avevano paffata la 
Loira , e che i loro Stati fi edendevano dai Lan- 
gres e Dijon fino di là deirifero. Gondiaco efien* 
do morto intorno a quello tempo , lal'ciò quattro 
figliuoli , che aveva avuti dalla forella.di Ricime- 
ro, e che avendo divifo il Regno del loro padre 
fono fovcnte per quella ragione chiamati nelle Cro- 
niche Tetrarchi . Quelli erano Gondebaudo , Godigi- 
fclo, Chilperico, e Gondomaro. Tutti quelli Prin- 
cipi ereditarono il titolo di Maellri della Milizia 
dell’ Impero . Non illettero lungo tempo uniti. 
I due piìi giovani avendo chiamati in loro foc- 
corfo i Bàrbari di là del Reno , moflcro guerra a 
loro fratelli maggiori, egli vinfero preflb ad Au- 
tun . Gondebaudo fuggì nella fconfitta , e fu te- 
nuto per morto. Col favore di quella voce fi 
falvò in Italia, dove il credito di Ricimero fuo 
Suocero lo refe tanto potente , che contribuì a 
creare un Imperatore , come vedrenao tra poco . 
ElTendo in apprcffo ritornato nella Gallia , fi vi- 
de in poco tempo alla tella di un numerofo efer- 
cito , alTediò in Vienna i fuoi due fratelli , gli 
sforzò ad arrenderfi , e gli fece morire . Fece tru- 
cidare i loro figliuoli mafchj , e non la perdonò 
che alle figliuole di Chilperico, la maggiore del- 
le quali prefe il velo in un Monaflero , e la mi- 
nore fu allevata alla Corte di fuo Zio. Quella è 
la PrincipelTa Clotilde, la quale fposò in apprcf- 
fo Clodoveo . La moglie di Chilperico era (lima- 
ta in tutta la Gallia per la fua faviezza , e per 
la fua bontà ; ma la fua virth non la falvò dalla 
crudeltà di fuo cognato, il quale la fece annega- 
re nel Rodano , e divife il Regno de’ Borgognoni 
con Godiaifclo, ch’era femore fiato a lui affé- 
zsanat'j, ed amico. ‘ Quan- 
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Quando la nuova della .fcon fitta di Balilifco 
arrivò a Roma, erafi fparfa ncirifteflo tempo la 
voce in Occidente , che Afparc era fiato fpogl ia- 
to di tutte le fue dignità , e che fuo figliuolo 
Ardaburo era fiato punito colla morte per aver 
favoriti i Vandali . Lo che fa conofccic , che fin 
d’ allora erano generalmente tenuti per fofpetti di 
tradimento . NulUdimeno Leone , fia che non avel- 
ie prove abbafianza certe, fia che crcdeffe di non 
aver forza bafiante per punire traditori tanto po- 
tenti , non fece allora alcuna cofa contro di loro . 
Afpare fofienuto da’ fuoi tre figliuoli , tutti Con- 
folari , non lafciò d’cflere mcn infoiente , ed arro- 
gante . Irritato contro l’Imperatore perchè differiva 
Tempre a recare ad effetto la fua promeffa, non 
ceffava di fcrcditare il fuo governo , e di opporli a 
tutti i fuoi voleri. Non ebbe perfino riguardo dì 
mancarli apertamente di rìfpetto con parole fom- 
mamente offenfive, ed ingiuriofe. Erano tanto 
inafprìti uno contro dell’ altro, che l’uno non 
poteva confervarfi fenza la rovina, e la morte 
dell’altro. Nonoftantc Leone men altiero, c piìi 
timido tentò un’altra volta di ridurre alla ragio- 
ne quello fpìriro orgogliofo, e feroce. Si deter- 
minò alla fine a mantenergli la parola e a con- 
ferire la qualità di Cefare- ad uno de’ fuoi figliuo- 
li: Ardaburo, ch’era il maggiore, Ariano niente 
mcn oftinato di fuo padre , non poteva fperare 
di pervenire all’ Impero. L’Imperatore gettò lo 
fguardo fopra Patrìzio fecondogenito di Afpare. 
(^aefii era di un’indole più docile; c pareva di- 
Ipofio a preferire una corona all’onore de’ fuoi 
pregiudizi. Leone lo dichiarò ■ Cefare , e per dar- 
gli maggior diritto a quefio titolo gli promife in 
' ifpola 
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ifpoi'a la fua figliuola fccondogenita , la quale noti 
era ancor nubile. Un’elezione così inafpcttata fol- 
levò tutta la Città di Coftantinopòli . Il Senato ne 
fece doglianza coll* Imperatore ; il Popolo infultò 
Patrizio nel Circo* il Clero, e i Monaci fegui- 
ti da una folla di abitanti col Patriarca alla lo« 
ro teda fi portarono al Palazzo, fupplicando con 
alte grida l’ Imperatore ad elcggerfi un fucceffbre 
Ortodoffo, e a non efporre i Cattolici a crudeli 
trattamenti, che fofFerti avevano fatto i Regni in- 
felici di Coftanzo, e di Valente. Leone gli cal- 
mò, dichiarando loro, che non aveva eletto Pa- 
trizio' fe non perchè quefii rinunziava a’fuoi erro- 
ri , e che il nuovo Cefare darebbe predo prove del- 
la purità della fua fede in faccia di tutto 1* Impe- 
ro. Gli fu creduto fulla fua parola, e le grida fe-^ 
diziofe fi cangiarono in acclamazioni . Effeniofi 
Afpare, ci fuoi figliuoli, appena ch’era incomin- 
ciata queda fedizione, ritirati a Calcedonia nella 
Chiefa di Santa Eufemia,^ fu fpedito il Patriarca 
ad aflficurarli , che non avevano più nulla a temere ; 
ma cfli differo che non volevano ufeire di quell’ afi- 
lo , fe 1* Imperatore non andava in perfona per ricon- 
durgli ficuramente a Codantinopoli . Leone con- 
difccfe al loro defidcrio , gli trattò magnifica- 
mente nel filo Palazzo, e pareva, che la concor- 
dia c b pace foffero ’ fodamente ridabilite ; ma 
Torgc^liofo Afpare prendendo per un nuovo ol- 
traggio r aver avuto bifogno di favore , e di gra- 
zia dalla , parte di colui , ch’egli difpregiava come 
fua creatura, non lafciò paffar lungo tempo fen- 
xa ricominciare ad ordire le pcrniciofe fue trame. 
Leone fu avvifato, che Ardaburo procurava di 
Ibllevare gl’ Ifauri, che l’ Imperatore fi lufingava 
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averli refi ben affetti . Zenone gli fcriffe nel- 

10 fteflb tempo, che Martino Uffiziaie di Arda- 47»! ' 
baro gli aveva palefato , che fi era prefa la rifolu- 

zione di far perire l’ Imperatore . A queffo avvi- 
fo Leone mandò ordine a Zenone di portarfi fen- 
za indugio a Caloedonia, per effer pronto a fe- 
condare fuo Suocero , in cafo che aveffe hi fogno 
di eflcr (occorfo. Tofio che feppe , che Zenone 
ere colà arrivato , chiamò al palazzo Afpare , e 
i fuoi figliuoli. Effendo quelli venuti fenza ve- 
run fofpctto, o diffidenza , Afpare ed Ardaburo 
furono trucidati dagli Eunuchi. Patrizio. ferito in 
più parti del corpo fe ne fuggi , e non fi fece piii 
vedere fe non fotto il regno di Anadafio . Vo- 
lendo pofeia Zenone , il quale non potè difeopri- 
re fi luogo del fuo ritiro , levargli ogni fperanza 
di fpofare Leonzia , la diede in moglie a Marcia- 
no-, figliuolo di Antemio Imperatore di Occiden- 
te. Patrizio nel fuo ritiro fposò un’altra donna, 
dalla quale ebbe Vitaliano , il quale in apprefb 
fi refe celebre , e famofo . Ermenarico terzo figliuo- 
lo di Afpare, il folo , che non s’ era ritrovato 
al Palazzo con fuo padre, fe ne fuggi in Ifau- 
ria . Zenone , da cui era amato , non credendolo 
complice de’ delitti di fuo padre, favorì la fua 
fii^a, e gli fece dipoi fpofare la figliuola di uno 
de iùoi bafiardi . Dopo la morte di Leone , Er- 
menarico ritornò a Cofiantinopoli , e pafsò quivi 
i fuoi giorni con onore . Qucfto fu l’ efito de’ fi»- 
nefii raggiri dell’ orgogliofo Afpare , il quale aven- 
doli creato un padrone, aveva pretefo di ritenere 

11 diritto di comandargli . Per quanto colpevole 
egli fi foffe, il foprannome di Macela^ che la 
fua morte ha fatto dare a Leone, e che gli Au- 


Digitized by Google 



L^one , 
Anttmio. 
An. 47*' 


Obnfe- 
!»u.-nzj di 
qiiilla uc- 
ciliuiu . 
T'jfepb. 
p. 101. 

Chr. Alex. 
Mtlel» 
p, i8. 


zSS Storta 

tori di quel tempo fpiegano col termine di ucci» 
forcy dimoftra che la pofterirà, quel giudice in- 
corruttibile , ed imparziale de’ Sovrani , non Tem- 
pre approva quello, che chiamafi ragione di Sta» 
to , e che non perdona ad un Principe , il quale 
per la Tua debolezza s’è lafciato ridurre alla ne- 
ceflìtà di fodituire gli afTafdnamenti alle forme 
regolari della giudizia . 1 beni di Afpare furono 
confìfeati , e l’ Imperatore fece pubblicare degli 
Editti , i quali toglievano agli Ariani tutte le 
Chiefe , con divieto di tenere alcuna Aflcmblea* 
L’uccifionc di Afpare eccitò gran movimen- 
ti in Codantinopoli . Capo della milizia , aveva 
Tetto il Tuo comando un numero grande di trup- 
pe la maggior parte della Nazione de’ Goti , i 
cui Udìziali erano a lui affezionati. Odrys, Ca- 
pitano Goto , che portava il titolo di Conte , 
andò alla teda de’ Tuoi Soldati per isforzare il 
Palazzo : le guardie del Principe refidettero co- 
raggioTamente , e fu verfato molto fangue da am- 
be le parti . In ultimo Odrys fu codretto a ri- 
tirarli conducendo via una Concubina di Afpare » 
celebre per la Tua bellezza . Quantunque Afpare 
foffe dato odiofo, non odante il popolo non po- 
tè fare a meno di dar lodi alla fedeltà , e al va- 
lore di Odrys : andavafi gridando per tutta la 
città , eh K^fpare , il qujie aveva ritrovati tanti 
amici in tempo di fua vita , non ne aveva avuta 
che un fola dopala fua morte: Nulladimeno Odrys 
non fa il Tolo : Teodorico il LoTco, fratello, o 
nipote della moglie di Afpare , accorfe alla no- 
vella deir uccifione , ed unitoli ad Odrys andò 
con elfo lui fino alle porte di Codantinopoli . 
La città era in gran pericola, Te Balilifco, e Ze - 

none 
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none non fodero venuti in foccorfo con quel piìi Leone, 
che poterono mettere infìeme di Soldati. Il loro 471^ 
arrivo didipò i Barbari, e redituì la tranquillità, 
e la quiete alla città . Odrys , e Teodorico re- 
fiarono Tulle armi , e Taccheggiarono la Tracia 
fino a tanto che Leone fece loro un accordo , il 


quale non fu conclufo che due anni dopo. 

Leone aveva a temere , che i Re Odrogoti , Teodorico 
dabiliti in Pannonia , non fi unidero a quelli 
nuovi nemici , l quali venivano dalla (leda origi* • 
ne. Volle pertanto adìcnrarfi della loro amicizia 


Teodemire faceva,^ allora la guerra in Germania 5$. 
ma non s’era feordato dell’ ingratitudine di Uni- 
mondo Re degli Svevi , il quale edendogli debitore 
della vita , era venuto a Taccheggiare il Tuo pae- 
Te . Il Re degli Ofirogoti laTciò padar quattro an* 
ni Tenza Tare alcun movimento. Finalmente allo- 


ra quando gli Svevi tutt’ altro fi aTpettavano che 
una Tubita , ed improvifa irruzione , fi poTe in 
marcia nel cuore ^1 verno Teguito da una nu* 
merofa Infanteria, ed avendo padato il Danubio, 
ch’era agghiacciato, piombò fopra di loro; deva- 
ftò il loro paefe , e portò i Tuoi Taccheggiamenti 
nel didretto , che abitavano gli Alemant loro 
vicini, c loro Alleati. Al Tuo ritorno in Panno- 


nia ricevette co’ più vivi trafporti di allegrezza 
Tuo figliuolo Teodorico , che Leone gli rimanda- 
va con ricchi prefenti. Qitefio giovane Principe 
in età allora di diciott’anni , ne aveva padati 
dieci alla Corte di Cofta’ntinopoli * Pieno di ri- 
conofeenza , e dì gratitudine per 1’ onorevole trat- 
tamento , che aveva colà ricevuto, ardeva di de- 


fiderio di fegnalarfi fervendo all’Impero. Seppe, 
che un Capò di Sarmati, per nome Babai, avenr. 
St. degflmp. f. XXL T do 
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do paflato il Danubio, aveva battuto Caraondo,* 

A»tcimo« y-% ^ 1 I fi ^ r\ 1 • ’ 

A,. 471. Comandante delle truppe Romane, e s era impa^ 
dronito di Singidone nella Mefìa fuperiore. Rac- 
colfe tolto Tei mila volontarj che ritrovò tra i 
Tuoi amici, e i Tuoi clienti, partì con elfo loro fen« 
za faputa di Tuo padre , ed andò in cerca di Babai , 
lo fconfilTe , e lo uccife j e ritornò coperto di 
gloria ad annunziare a Teodemiro la Tua parten* 
za, la Tua vittoria, e la Tua coMuifta. Singido- 
ne non fu reftituito a’ Romani^ Teodemiro l’unì 
a’ Tuoi Stati , di cui era frontiera , e l’ Imperatore 
amò meglio perdere quella piazza che l’ amicizia 
di quello Principe guerriero . 

Al» 47»* L’ anno feguente un fenomeno llraordinario 
C n ri dfi atterrì Codantinopoli . Il dì undici di Novembre 
mentre cclebravanfi i giuochi del Circo, all’ora 
Co!i:nù- del mezzo giorno l’aria fi ofcurò d’ improvvifo , 
nopoi,. jjj Città fu ingombra e coperta di dcnfc 

l'ar. /. 4. tenebre . La gente credette di vedere una pioggia 
7 rtic**’Got fi^oco , che cadeva copiofamente dal Cielo ; ma 
L » f. 4 ciò non era che ceneri ufcitc del Monte Vefuvio , 
® portate dal vento ad una tale dillanza . I tetti 
Ccdren. ne furono coperti fino all’ altezza di quattro dita . 

» Quantunque fi aveffe di ciò conofciuta la cagione, 
y>. ;c. tuttavia il popolo amò meglio continuare a ere- 
Chr. Ajex fuoco , che la divina mi- 

AUrt Chr - . ' . ' . , . 

Thtod. L. lericordia aveva tramutato in ceneri , ed in mc- 
• ad quello avvenimento furono inllituite pro- 

celfioni , e rendimenti di grazie , che cclebravanfi 
• Ogni anno nel mefe di Novembre . Reftarono atter- 
rate da tremuoti molte Città dell’Afia. Acazio Vc- 
feovo di Coflantinopoli veggendo la decadenza dell* 
Impero in Occidente, credette che quella fofle 
l’occafione favorevole per ottenere ciò che Ana- 

tolio 
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iolio* aveva tentato invano, cioè, che la Sede di 
Coftantinopoli foffe innalzata fopra quella di Alcf- An. 
fandria , c di Antiochia. Pofc in opera a tal’ ef- 
fetto le follicitazioni , c le iilanze dell’ Imperato- * 
re Leone . Ma il Papa Simplicio vi fi oppofe 
con tanto vigore , che anche quello tentativo riu- 


fei vano . 

Dopo la morte di Afpare, c di fuo fistiuolos 

r . Il 1 • Imperato- 

Leone ne aveva mandata la nuova ad Antemio. re - 

Ricimero , il quale conofeeva di effere tante odio- 
•fo al fuo padrone, quanto lo- era (lato Afpare a Enn0d .vita 
Leone, concepì del* fofpetto; temè , che qiicftò 
efempio non gli Viufeiffe- funcfto, e per fua prò- caj/ip/. 
pria ficurézza riWvè di' prevenire Antemia. Ef- 
fendo, adunque partito da Milano alla tefla di' un vià. tuu\ 
cfercito, marciò verfo Roma , ed accampò vici* 
no al ponte Milvio. La Città era di vi fa in due * 

fazzioni : alcuni, fedeli all’ Imperatore, erano J®‘*^®** 
foluti di foftenere un -affedioj ed altri corrotti da 
Ricimero volevano che fe gli apriffero le 
della Città. Alla prima nuova • di -quella ri bell io- 6. 
ne Leone aveva fpedito Oli brio per* riftabilire 
pace tra l’ Imperatore, e il ribelle. Alcunf.Au-^ ,9. 50.* 
tori pretendono, che Leone lo facefle partire coi 
titolo d’imperatore per regnare in. luogo di An- ’ 
temio, che credeva irreparabilmente perduto. Mà 
avrebbe egli cosV vilmente abbandonato colui , eh’ 
egli mcdefimo*avev 5 a ’follcvato- all’ Impero, 
figliuolo del quale aveva data fua figlia in mo- /. ,8 f. 
glie? 'E-piìi vcrifimile, che fceglieffe Olibrio.per 
maneggiare la pace; "e che Io - preferiife ad ogni 
altro , perchè era affai facile allontanarlo a cagio- 
ne delle fue relazioni coh-Gcnferico. Olibrio fi por- 
tò a Roma con follecitudine, ed invece di adope- 
-•■1 T z rarfi; 


I-rone , 
Olibrio. 
An. 47 >• 
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raffi per far ccflare la guerra civile,! accettò' la 
Corona , che gli diede il partito di Rìcimero . 
Secondo la Cronica di Alelfandria , Olibrio fu co* 
flretto fuo malgrado a prendere il titolo d’impe- 
ratore : ma le prcflanti follecitazioni , che Gcn- 
ferico rinnovava in fuo favore ogni volta che il 
trono era vacante , non lafciano dubitare della Tua 
ambizione. Antemio tradito da colui medefimo, 
ch’effer doveva il fuo liberatore, fi rifuggi nell’ 
afilo di S. Pietro; e i fuoi fudditi fedeli non 
ofando più ufcire dalle loro cafe fe ne morivano 
di fame , e di malattia . Il ribelle entrava in Ro- 
ma quando un Signor - Goto , ftabilito in Gallia 
per nome Blimero , zelante pel fervizio dell’ Im- 
peratore arrivò con un corpo di armata . Segui un 
nero combattimento al ponte Adriano ; Blimero 
perdette in effo la vita, e le fue truppe furono 
tagliate a pezzi, Ricimero vittoriofp s’impadroni 
della Cittò gli undici di Luglio, e l’abbandonò 
al faccheggio a riferva di due rioni, dove di- 
ftribui le fue truppe, e dove fi ritirarono i fuoi 
partigiani. Quell’era la terza volta in felTanta 
due anni , che quella infelice Città diventava preda 
di un barbaro vincitore ì Antemio fu trucidato do- 
po aver regnato cinque anni, e tre meli. Olibrio 
reftò padrone dell’ Impero quanto poteva efier fotto 
il brando di Ricimero. Fu pretto liberato da que- 
llo tiranno, il quale mori di malattia, e fpirò 
ne’ più crudeli dolori il dì diciotto del feguente 
A gotto , Perfido, inumano, ed abufandofi di un 
potere , che non doveva che alla debolezza de’fuoi 
padroni , diede quattro volte , e tolfe altrettante 
la Corona Imperiale » Ma quantunque tanti mi- 
sfatti abbiado diramata, la fua memoria, non fi 

. pu^> 
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può negare, ch’egli non foffe un gran Capitano , 
e il folo degno di quello nome in Occidente . Aa. 4;*. 
Si era impadronito, ad onta de’ Papi, della Chie- 
fa di Sant’ Agata , dove gli Ariani di Roma 
tenevano le loro afìfemblee. Olibrio per un fentì- 
mento di riconofeenza , che il Tuo benefattore , 
fc folle vilTuto piìi lungo tempo, avrebbe fenza 
dubbio didruttO) conferì la dignità di Patrizio a 
Gondebaudo Nipote di Ricimero. Queda-ò la 
fola azione del Tuo Regno, di cui fiafi conferva- 
ta la memoria. Morì di morte naturale il dì 23. 

Ottobre di quedo anno, tre mefi, e dodici giorni = 
dopo Antemio , lafciando di Tua moglie Placidia ' 
una figliuola chiamata Giuliana . Placidia'ì pafsò 
i Tuoi giorni in Oriente , ed Unerico fuccelfore 
di Genlerico ringraziò cOn un ambafeiata l’ Im- 
peratore Zenone dell’ onorevole trattaroenta, che j 
faceva a fua cognata. Per queda confidc razione il • 

Re de’, Vandali permife alla Chiefa di-Gartagine • 
di eleggere un Vefeovo. Zenone volle da princi- 
pio dar Giuliana in moglie a Teodorico figliuo- 
lo di Teodemi ro a condizione che farebbe la 
guerra all’altro Teodorico 'foprannominato il Lo- 
Ico. Ma non avendo quedo tentativo avuto èf- ‘ 
ferro, fi maritò al Generale A resb indo celebre al 
tempo di Anadafio . ‘ Si 'fegnalò colla codanza, 
con cui refidette a quedo Principe, il quale vo- 
leva codrignerla a condannare* il Concilio di Cai- - 
cedonia. . , * 

Morto Olibrio, l’Impero di Occidente ri- An 4’j- 
dretto dentro ad angudi limiti, e comprendendo G*;crr n 
foltanto l’Italia, la Dalmazia, ed uqa piccola ®' 

parte della Gallia , redò fenza, padrone quattro 
mefi c mezzo. L’inabilità degli ultimi' Principi''^/- _ 

^ I * V 
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2.^4 ^Storia ’ 
dopo Majoriano, aveva avvezzati i popoli all** 
anarchia, ed avevafì appena. conofeiuto lotto i tre 
Regni antecedenti, che vi folle (lato un Sovra* 
no. Tante precipitofe cadute non atterrirono Gli- 
cerio . Era Ofiiziale della Guardia . Il Patrizio 
Gondebaudo , il quale avrebbe defìderato di fucce* 
dcre alla potenza di Tuo Zio. Ricimero , lo per* 
, fuafe a prendere la porpora , c gli procurò il- fuf- 
fragio de’ Soldati. Fu. proclamato Augnilo a Ra* 
venna il dì 5. di Marzo 475^’ fenz’aver doman* 
dato ralfenfo di Leone.' Non lì fa nulla della 
. nafeita di Glicerio , nè delle fue avventure fìno 
al Tuo innalzamento air„Itnpero, e tutto quello, 
che lì fa. del Tuo Regno, lì è che aveva qualche 
probità, che. onorava molto il Santo Vefeovo 
Epifane, ..che ad illaaza di quello Prelato perdo* 
nò agli abitanti di Pavia un intuito, che fatto 
avevano a fua madre, e che a forza di denaro 
allontanò dairitalia un efercito di Odrogoti, che 
venivano a fame la conquida. .Ecco quello, che 
ci fa fapere l'Illorta intorno .a queda fpedizione. 

• Ricimero aveva tenuti a freno gli Odrogo- 
ti, die temevano il fuo valore . Dopo la fua mor- 
te lì ritrovarono troppo' ridretti dentro a’ confini 
ddk' Paononia. Siccome le loro frequenti incur- 
figni ' avevano delblato .tutto il paelè di là dal 
Danubio , avvezzi al Taccheggio, e alle ruberie 
domandarono a’ lóro Principi , che gli conduceffe- 
ro fullc terre dell’Impero, e procuraflero loro un 
più comodo llabilimento . I loro Re convennero 
tra di loro,* che Teodemiro, il quale aveva for* 
ze maggiori degli altri , intraprenderebbe la con- 
quida più difficile, ed attaccherebbe l’Impero di 
Oriente in llliria, intanto che Videmiro entre* 

rebbe 
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DEL Basso Impero Lib. XXXV. 
rebbe in Italia, dove aveva a ritrovare minor 
relìdenza . Videmiro alla tetta di tutto il fuo po- a» 4^1*, 
polo prefe la via pel paefe de’Rugi, i quali .'\U 
lora abitavano quello, che chiamafi oggidì T Au« 

Aria inferiore . Flacidio Re de’ Rugi tentò invano 
d’ impedirgli il patto. Videmiro traversò, e mife 
a. Tacco il Norico; ma morì entrando in Italia. 

Suo fìgliuolo , che portava lo ttettb nome che 
lui , ft lafciò guadagnare da’ prefenti , che gli man« 
dò Glicerio, e pafsò in Gallia, dove fi unì a’ 

Vifigoti, co’ quali quetto ramo di Ottrogoti rettò 
confufo. Il giovane Videmiro fi. contentò di di* 
vidcre la gloria , e la fortuna di Enrico , che aju* 
tò nelle conquitte che quetto Principe fece nella 
Gallia, e nella Spagna. 

Teodemiro fu piò fortunato; dopo aver patta- 
ta la Sava fenza oppofizione dalla parte, di una po- 
TOlazione di Sarmati ttabiliti Tulle rive di quetto 
nume, andò ad impadronirli d* Naiflb, e prefe 7 . 

Ulpiana per accordo . Sforzò molti patti , che * 
hno allora erano creduti impraticabili . Avendo pe* r<r. • 
nettato in Tettaglia prefe c Taccheggiò Eraclea , ^ 

e Laritta. L’ eroico valore di fuo figliuolo Teo- 
dorico non contribuiina meno alle fue vittorie del 
fuo proprio coraggio . Ritornato a Naitto , vi 
lafciò guarnigone, e marciò verfo Teflalonica Ca- 
pitale di tutta i’ Illiria . Leone aveva quivi fpe- 
dito il Patrizio Clariano per difenderla . Subito 
in fui principio dell’ attedio Clariano giudicando 
di non poter rcfiftere lungo tempo contro a si 
validi, e pottcnti sforfi 1 prefe il partito di trat- 
tare con Teodemiro, il quale fi fece pagare una 
grotta fomma di denaro innanzi di ritirarli . Qiic- 
X tto accomodamento particolare produtte la pace * 

T 4 
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Gircerio . generale . L’ Imperatore entrato in maneggio ce- • 
An. 47 j. dette a’ Goti i territori di Pautalia , di Europe, 
di Berea, di Mediana, c di molte altre città in ■ 
quella parte dell’ Illiria . Qcfto era flabilire full» 
frontiera della Tracia pericolofi vicini* ma tal* 
era lo flato in cui fi ritrovava 1’ Impero , che fi 
credeva di guadagnare tutto quello che non fi do- 
veva cedere . , 

(a la p*;e j. PAce era inoltre neceffaria per impe- 

con Zc., 0 - dire a Teodemiro di dar affifienza agli altri Oflro- 
» » quali dcvaflavano da due anni addietro 
p. 93 . la Tracia. Oftrys.e Teodorico il Lofeo conti- • 
nuavanc) a far vendetta della morte di Afpare . 
Leone inviò a loro Logio il Silenziario p«r in- 
tendere le loro propofizioni Domandavano , c/(fe 
Teodorìco fojfe meffo in poffeffo dell' eredità di yAfpam 
ve ; che fe gli accordaffero terre iteli a Tracia; che- 
fe gli conferire la carica di Generale dell' Infante^ 
via , e della Cavallerìa poffeduta per l' innanzi da 
*^fpare. Leone rigettava le due prime domande, 
ed accordava folamente la terza , che fembra tut- 
tavia che avelfe dovuto principalmente negare . 

L eredità di' Afpare , e alcuni Diflrctti della 
Tracia erano forfè di maggior prezzo che una 
carica, la quale metteva nelle mani di Teodo- 
rico tutte le forze dell’ Impero ? Qual Governo 
fi è mai quello , dove fi {lima piìi il denaro che 
1 onore, e la ficurezza/ Teodorico irritato per 
la negativa datagli fpedì una parte delle fue trup- 
pe ad affediare la città di Filippi, ed andò egli ■ 
fleffo in perfona col rimanente ad attaccare Ar- 
cadiopoli , / La prefe affamandola, eflfendofi gli 
abitanti, che attendevano invano foccorfo, lafcia- 
ti ridurre a tal’ eflremità, che mangiarono i ca- - 
' valli , 
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BEL Basso Impero Lii. XXXV. a^y 
valli, e perfino i cadaveri umani . Le V“ppc > giÌwìo . ' 
che aflediavàno Filippi , fi contentarono d’ inceli- An. 47j’ 
diare i 'Sobborghi , e non fecero altro danno . 

I Goti dopo aver meda a Tacco' ogni cofa, non - 
trovando più eglino ftcflì di che fufliftere entra- ' 
rono in negoziazione. La pace fu fatta a condi- 
zione , che r Imperatore avrebbe loro pagato ogni 
anno due mila libbre d’oro, che Teodorico pof- ' 
federebbe in Tua proprietà un Diftretto della Tra-' 
eia , che gli farebbe conferita la carica di Mae- ' 
ftro dell’ una c dell’ altra milizia ; che avrebbe il i 
titolo di Re de’ Goti ; che l’ Imperatore non da- ’ , 
rebbe ricovero ad alcun Difertore* c che i Goti*- 
fervirebbero l’ Impero in tutte le guerre , eccet- - 
tuato contro i Vandali . Quefta eccezione fa cono- 
feere chiaramente, che Gcnferico eftendeva le fue 
intelligenze appreflb tutti gl’ inimici dell’ Impe- 
ro , e che manteneva tutti quelli tumulti , e 
movimenti . ' 

Leone fi rendeva difpregievole a* Barbari . ^ 

Col trattato conchiufo fotto il- Regno di Teodo- traiti» 
fio il giovane co’ Perfiani , era flato pattuito, cher- 
nè i Romani, nè i Perfiani prenderebbero fotto 
la loro protezione i Saracem quali fi fi^flero - 
dillaccati dal loro naturale fovrano. Il Saraceno ’ 
Amorcefo fia per difgullo, fia per incollanza ab- • 
bandonò la Perda, e fi ritirò in Arabia . Si po- 
fe a Taccheggiare i paefi vicini , perdonandola ai - 
Sudditi dell’ Impero, ma trattando come nemici' 
i Saraceni tributar; della Perfia . Avendo dilata- ‘ 
te a poco a. poco le fue conquide, s’impadronì* 
dell’ Ifola di }otabè , la quale apparteneva a’ Ro- ■ 
mani nel Golfo Arabico . Quella Ifola è lon-' 
tana quarantacinque leghe all’ incirca dalla pun- 
ta 
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ta del Golfo, dov’ era oofta la CittJk di Aili ; 
Amorcefo fcacciò i Miniuri , che avevano l’incom* 
benza di rifeuotere le pubbliche gravezze, fe le 
fece pagare a lui medefìmo , e fi refe padrone 
de Borghi , e de’ Villaggi fituati fulla corta del 
Golfo . Non oftante querto atto di ortilità , ricer- 
cò 1 alleanza di Leone, e volle ottenere da lui 
il comando di tutti i Saraceni dell’ Arabia Petrea , 
i guali riconofeevano l’autorità deU’Impero . A tal* 
oggetto fpedl primieramente in qualità di De- 
putato Pietro vefeovo del paefe, e dipoi all’ in- 
vito dell’ Imperatore fi porrò egli medefimo a Co- 
Bantinopoli. Leone ponendo in dimenticanza il 
trattato fatto co’ Perfiani , lo accolfe con diftin- 
zione , lo fece mangiare alla fua tavola , e fotto 
prctefto, che meritava fingolari onori per aver ab- 
bracciata la Religione Crirtiana , lo fece federe in 
Senato al di fopra di tutti i Patrizj . Gli cedet- 
te 1 Ifola di Jotabè • e pili ancora ch’egli non do- 
mandava y e non lo congedò che dopo avergli dato 
il fuo ritratto arricchito di diamanti di gran prez- 
zo. Obbligò perfino ogni Senatore a fargli un 

J >refente . Tanti onori fatti ad un Capo di Ma- 
andrini avvilivano 1’ Imperatore , ed ifpiravano 
al Saraceno medefimo pili alterigia , e prefunzio- 
ne che gratitudine , e riconofeenza . Biafimavafi 
ancor Leone per aver fatto conofeere a querto 
Barbaro^ il cattivo fiato dell’ Impero, permetten- 
dogli di partare per tante Città , dove non aveva 
ritrovato che lulTo , e difordine fenza truppe , e 
milizie j e dicevafi , che fe l’ Imperatore voleva 
accordargli l’onore di Comandante , doveva in- 
viargliene il Breve in Arabia piuttorto che lafciar- 
gli vedere così dappreffo la Macftà Romana quali 
del tatto ofcurata , Zc- 
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Zenone era amato da fuo Suocero, della qual , 
cofa egli era per certo men debitore alle fue per- Aì. * 
fonali qualità , che air-accortezza di fua moglie 
Arianna . Quella Principcflfa voleva regnare , ed ferifte a 
aveva difpofto fuo Padre a nominare Zenone per 
fuo Succefforc . Quello difegno difgullò il popolo <!• Augu» 
di Coilantinopoli . Il nome degrifauri era odiofo , CanMd. 
e la „ deformità di Zenone accrefceva ancora la/>«r. is. 
pubblica avverllone. Quello fentimento di odio J 
gmnfe a grado tale , che il popolo fi follevò Tb*»fb. 
ne’ giuochi del Circo, e trucidò un numero gran- 
de d’ Ifauri . Leone difperando di poter altrimen- c. 17. 
ti calmare gli animi, nominò Augullo fuo 
potè , il quale portava parimente il nome di Zon. t. >n 
Leone . Quelli era un fanciullo , il quale verfo la 
fine del 473. non poteva avere piìi di quattro />• sso- 
anni , non avendo Arianna fua Madre fpofato ^^ 7 V»r. 
Zenone , che intorno alla fine del 4Ò8. Quella 
elezione fu gradita dal popolo , il quale in quello 
giovane Principe confiderava piuttollo fuo Avolo , p. ><4* 
che fuo Padre . 

Il novello Augullo fu folo Confole l’ anno 
fegucnte , c fi vide pretto anche folo Imperatore . Ev*z. i. 1 . 
Suo Avolo mori il mefe di Gennajo di una dif- 
fenteria . La malattia fu lunga , e confumò tal- via. Tun. 
mente quello Principe , che piìi non gli rettò che ctf cedrai. 
la pelle dittefa fulle oHa. Era vilTuto>73. anni,/».' is*. ' 
e ne avea regnati 17. meno alcuni giorni. Fu 
feppeliito nel Maufoleo di Cottantino . I Greci Maieu 
gli hanno dato il foprannome di Grande , benché ^* 7 © > 
nelle fue azioni nulla fi vegga , che meriti un ciycsì 
titolo cosi onorevole . Gli oggetti crefccvano fen- ^ 
za dubbio agl’ occhi della Nazione a mifura ch’^. a?. 
cffa andava perdendo della fua propria grandezza . 

Leo* 
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Glieerio , Lconc Hon fi refe memorabile per altro che per 
la fondazione di alcune Chiefe. 
j. Verina vedova di Leone acquiftò per la mor- 
L-cn; li. te di duo marito piii potere che non aveva avito 
mentre viveva. Quella ambiziofa femmina, i cui 
vizj s’ erano fino allora coperti col . velo di una . 
Tht^ph. ^ unitali a fua figliuola Arianna procu- 

r.hr. Ài.-x. rò d’accordo con eflb lei di guadagnare gli ani- • 
jjjj Jq favor di Leone. Riufcirono preflb al Se- 
Thfd. L nato , e all’ efercito . Zenone era già quegli , che 
t f nome del giovane Imperatore : 

f. 4Ti * ma temevano che nel corfo di una Reggenza , il 
cidr. Principe non fuggifife loro, e che Zenone, elfen^ 
do fenza titolo , non fofie allontanato , e cacciato 
p^\ S!^' un qualche llraniero pih di lui capace di fo- 
/ *6.' ftenere il pefo degli affari . Si lufingavano di go- 
Baronie. vernare Zenone, il quale ad altro non attendeva 
che a* Tuoi piaceri , e che era debitore di tutta 
la fua fortuna a fua Suocera, e a fua Moglie. 
Rifolvettero pertanto di aflbciarlo alla Sovranità * 
ed Arianna , avendo fatta la lezione a Aio figlino- . 
lo , lo condufle il nono giorno di Febbrajo all’ 
Ippodromo, e lo collocò fopra un trono come 
per farlo vedere al popolo. Efiendofi Zenone ac- 
" enfiato per predargli il Aio omàggio , il Principe 
gli pofe il diadema fui capo, e lo dichiarò Aio 
Collega - nominandolo Augufio . Leone non viffe 
lungo tempo dopo. Nel mefe di Novembre fe- 
guente mori di malattia, e fu fofpettato, che 
. .luo padre lo avefle avvelenato . Molti Autori 
hanno fcritto , che Zenone volendo ferire fuo 
figliuolo con un pugnale, Arianna, che conferva- 
va ancora una qualche compafiìone materna, fo- 
flituifie un’ altra vittima , e che avendo tenuto 

na- 
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nafcofto il giovane fanciullo, lo facefle pofeia en- 
.trare nella Clericatura, nella quale vifTe fino al ao. 474' 
regno di Giudiniano . Ma quello racconto ha tut* 
ta r apparenza di una favola . 

I fofpetti non redarono didrutti dalla con- 
dotta' che tenne il novello Imperatore. Schiavo ratore. 
delle pih infami padìoni , pareva che non in 
tro facefle confidcre il privilegio di Sovrano che 
Bella libertà di foddisfarle in faccia di tutta la 
terra , Codardo , e millantatore pareva fempre f. ,7. 
pronto a marciare in perfona contro i Barbari , 
e quando le fue armate non altro afpettavano che / 
la fua prefenza , egli s’ immergeva di nuovo nelle *• *• 
fue diflolutezze . Ignorante e lenza efperienza go- cedr. 
vernava a norma de’ fuoi capriccj ; era collerico, 
diffidente, gelqfo, e non fi feordava mai le i**” 
giurie, che credeva di aver ricevute. Ricompen- E'gyfljjAf 
sò i pih importanti fervigj col disfavore , o colla ^ 
morte. La fua avarizia fu diverfa da quella di 
Leone : quedi aveva accumulati de’ tefori , che 
avrebbero potuto fervire a far riforgere Tlmpero: 

Zenone rubava per fcialacquare : prodigo del pari 
che rapitore, diflìpò predo le fomme immenfe 
Jafeiategii da Leone ; e per continuare le Tue pro- 
;fufioni, aggravò ed opprefle i Tuoi Sudditi con 
nuove impode . L’ Egitto pagava avanti di lui 
cinquanta libbre d’oro; ed egli fece afeendere 
tutto ad un tratto queda contribuzione a cinque- 
cento libbre. Tuttoché aH’edremo malvagio, pu- 
re voleva efler lodato, ed affettava quelle virtù, 
che non aveva . A tal fine fpargeva gran limoli- 
ne , le quali non pii codavano che delitti , e in- 
.giude confifeaziom . Per una vanità per anche 
ignota a’que’tempi, fi faceva dijwgncre le fopra- 

ciglia , 
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cìglia , i capelli , h barba , immaginandoG di cot^ 
reggere a quefto modo la fua naturale bruttezza. 
Facendo un bizzarro mefcuglio di apparente di- 
vozione, e di vera e reale empietà, confultava 
il Santo Solitario Daniello , e affai pib fpeifo de* ' 
Maghi , i <;[uali abufavano della fua flupida cr^e- 
dulirà . Accoppiava infieme tutti i viz) della’ baf- 
fezza, che ricevuti aveva dalla fua rozza educa- 
zione, a quelli della potenza che aveva acquila- 
ta fenza meritarla . 

Aveva avuto da Arcadia fua prima Moglie 
un figliuolo , che chiamò Zenone , e che desinava 
per fuo fucceflbre. Gli conferì di buon’ora mol- 
te dignità, e gli diede de’Maeftri per iftruirlo 
negli efercizj . Ma la gioventk della Corte s’im- 
padronl dello fpirito di quello gipvane Principe, 
e lo immerfe in un abiffo di viz; , e di diflblu- 
tezz^. Venutagli predo a noja ogni oneda occu- 
pazione, inebriato dai veleno dell’adulazione, 
sull’ altro vedendo che il diadema , che gli era 
dedinata, pieno di un orgoglio, e di un arro- 
ganza, che fi manifedavano nel fuo volto, e nel 
fuo portamento, trattava gli altri uomini come 
fuoi (chiavi. La divina Previdenza volle rifpar- 
miare all’Impero i- mali, che quedo nafeente 
modro pareva minacciargli. Una fiera didenterla 
Io privò di vita nella prima fua gioventù . Ze- 
none aveva due fratelli più capaci di fomentare , 
e d’idigare la fua naturale malvagità, che di 
raffrenarla. Uno, chiamato Conone, non ufava 
del fuo potere, ehc per verfare il fangue: eodui 
era un l^rbaro fitibondo, ed avido di drage, c 
di macello. Pare che moriffe innanzi a Zenone. 
L’altro chiamatp Lòngino gli fopravviffe per 
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^ifgrazia dell’ Impero . Tutti e due abufavano dell’ z*"*»»* 
autorità dell’Imperatore per facch^giar le Pro- 
vincie, invadendo le ricche poffellìoni, e venden- 
do r impunità agli uomini piii fcellerati , e rei di 
enormi misfatti . Ma Longino era piìi odiofo per 
1 fuoi vizj. Sempre ubriaco paflava la -Tua vita 
in compagnia di libertini, e di fenfali di bordel- 
lo, e di chialTo, i quali nello ftelTo tempo che 
fecondavano le fue^ voglie, ingannavano la Tua 
incontinenza . Dopo avergli promelTo di dargli in 
potere delle donne diflinte pel loro nafeimento , 
c per le dignità de’ loro mariti , gli conducevano 
in fuperbi treni delle proftitute riccamente veftite, 
le quali li fregiavano de’ nomi pili illuftri . Ogni 
volta che ufeiva in pubblico affettava di gettare 
' al popolo delle fmaniglie , ed altre tali gioje» 

Faceva rapir le mogli, e le figliuole perfino dei 
Magilirati , quando avevano avuta la difgrazia di 
piacere a’ fuoi occhi . Non rifpettava maggior- 
mente le leggi della Religione. ElTendo a Pege 
Città della Megaride vicino all’Iftmo di Corin- 
to, feppe che v’era in quella vicinanza un Mo- 
nadero di poverillìme donzelle, ma molte delle 
quali erano belliflime . Vi s’ introduffe col pre- 
tefto di diftribuir loro viveri, e vediti, e non 
ne ufd , fé non dopo aver profanato colle fue 
violenze quel facro ritiro . 

In una Corte tanto corrotta non vi 
che due uomini dabbene: Quedi erano Eritro 
Prefetto del Pretorio, e il Patrizio Pelagio. Avre-^-i Pteto- 
mo in progreffo occafione di far conofccre quedo*'®" 
ultimo. Ma non pofliam differire a parlare di 
£ ritto, perchè G ritirò dagli affari fubito in fui 
principio del Regno di Zenone. Efercitava con 

ono- 
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onore le funzioni della Prefettura, quando Zeno- 
" ne pervenne all’ Impero. Torto che vide l’Erario 
vuotato dal luffo , e delle dirtblutezze del Principe , 
(ìccome egli non era tanto inumano , e crudele 
che .volefle cercargli nuovi tefori nell’ opprcflione 
de’ Sudditi di già troppo aggravati d’ impouzioni , 
domandò di ritirarli , e gli fu facilmente accorda* 
ta la fua domanda. Tutto l’Impero, eccetuato 
Zenone, e la fua Corte, fentì un grandillimo 
difpiacere della perdita dell’ unico Magirtrato il 
quale averte a cuore il pubblico bene. La inde* 
gnità di Sebartiano Tuo Succertbre accrebbe mag* 
giormente querto difpiacere. Cortui faceva traffico 
di tutti gl’ impieghi . Quando l’ Imperatore con- 
feriva una <|ualche dignità, il Prefetto la ricom* 
prava per rivenderla più cara ad un altro; ed il 
Principe divideva feco lui il guadagno di querto 
turpe, ed infame commercio . Sebartiano nulla ri* 
trovava d’ingiurto, o difficile per arricchire fé 
fodisfaccndo all’ infaziabile avidità di Zenone . 
rej Leone non aveva riconofeiuto per Imperato* 

Olibrio, nè il fuo Succertbre Glicerio. 
e. 45 - Credendo di aver diritto di dare un padrone all’ 
Occidente, alcuni mefi innanzi la fua morte ave* 
‘£Mf. /.a. va fpedito in Italia Giulio Nipote dopo avergli 
fatto fpofare una Nipote di fua Moglie Verina. 
p. .o». Nipote, figliuolo di Nepoziano, che aveva co* 
mandato in Dalmazia, era per parte di fua Ma- 
6 i. 8. dre nipote di Marcellino , cne abbiam veduto pa* 
*Anolf'sii ‘^*'°**® Dirtretto di querta Provìncia. Leo* 

Maic.'apu'dw fecc partir feco lui uno de’fuoi Uffiziali per 
Dimiziano, il quale aveva ordine di prò* 
chr. pj^iclamarlo Imperatore, quando forte arrivato in 
^l^’^^g.^^.-Italia. Nipote imbarcatofi con delle truppe entrò 
/. i8 , . nel 
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Del porto di Ravenna, d’onde Glkeri® ^vvifato ^*”®*J*» 
del Ibo avvicinamento era ufcito per falvarfi dat- Aar 47Ì? 
la parte di Roma. Il nuovo Aiigufto lo infeguV, 
cd affcdiatolo in Porto all’ imboccatura del Teve- 
re , lo sforzò ad arrenderfl , e a rinunziare all* 

Impero. Se gli fecero tagliare i capelli, e fu torto 
ordinato Vefcovo di Salona in Dalmazia. Aveva 
regnato intorno a quattordici- mefi . Nipote rice- 
vette di nuovo a Roma, il titolo d’ Imperatore 
.1 Z4. di Giugno , quando^ Zenone regnava di già 
in Oriente infiemc col giovane Leone. Sidonio 
fa. un grand’elogio di Nipote:, lo rapprefenta co^ 
me un Principe zelante per la giuftizia, il quale 
non confiderava per l’ avanzamento de’ fuoi Offi- 
ziali, che la capacità^ e la virtù, fenza vcrun ri- 
guardo alla fortuna, e alle ricchezze. Gondebau- 
,do, che aveva, governata l’ Italia quali per due 
anni fotto i Regni di Olibrio e di Glicerio , fc 
ne fuggi in Borgogna ,. e tentò di . follevare i fuoi 
fratelli contro, il nuovo Imperatore . Ma Nipote 
aveva già avuta* l’ attenzione di prevenir quelli 
.Principi con prefenti , e colla conceffione cU al- 
cune Città. 

Enrico non fi contentò così facilmente . Pie- àurica si- 
nodi difprezzo. per quelli effimeri Imperatori , . 

giudicando , che Nipote, affilo fopra un- trono 
tanto vacillante, non farebbe in effo niente ^ m\ 

.ficura che i fucù antecefibri, ftimò che quella ep.6.9^ 
forte un’ occafione favorevole, per finire d’ impa- 
' dronirfi della Gallia Meridionale fino al^ Rodano . ^irm. 


— A # fc ir • ^ 

devano di trarre com’ effi. la loro, origine dalla 
SKdegllmp.T.XXI. V ' cit- 


.Non gli rertava^ a conquiftar altro che 1 ’ Alver- 
gna . Gli Alvergnati s’ erano un tempo compia- ’«'• 
ciuti del nome di fratelli de’ Romani , e preten- 
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città di Troja. Quefte tradizioni, bencliè favo- 
lofe , gli rendevano ben affetti all’ Impero, e l6 
veffazioni de’ loro ultimi Governatori non ave- 
vano potuto fpegnere in effi quello antico affeS 
io . Effendo Eurico andato ad affcdiare la Capitale 
’ ^el Pacfe, chiamata oggidì Clermont , di cui Sido- 
rio era allora Velcovo , gli abitanti fopportarono 
con pazienza la fame, il ferro, il fuoco, la pc- 
fìilenza, e tutti i mali di un oftinato affedio’. 
Dopo aver ributtati gli affalti de’ Vifigoti , ulci- 
vano della città , ed andavano ad attaccargli ne* 
loro trincieramenti , bruciando , atterrando , e di- 
flruggendo tutte le macchine, ed i lavori. Ridot- 
ti in cenere i loro fobborghi , ed atterrate in 
parte le loro muraglie dà’ nemici , chiudevano le 
brcccie con pallizzate, e non diminuivano punto 
la loro coffanza , e il loro ardire . I Borgogno- 
ni , fh’ erano venuti in loro foccorfo , rinlerrati 
jnfieme con cffi nella città , fcrvivano loro piti 
di aggravio che di difefa e di ajuto, impadro- 
ncndoli delle vettovaglie , e delle provifìoni ; in 
guifa che gli abitanti ^morendoli di fame frappa- 
vano r eibe , che crefceyanp a’ piedi delle loro 
mura ; c quefto mifcrabilc cibo , foventc pcrni- 
ciofo , faceva perire gli uni , mentre fofeneva 
appen<^ la vita languente degli altri. Ma la lo- 
ro principale difefa confifteva nel valore , e nell* 
attività di Ecdizio: egli era nato nella loro cit- 
tà , ed aveva fpofata una figliuola dell* Imperato- 
re Avito. Quelli era un eccellente guerriero, c 
fecondo l’ offervazione di un Autore contempora- 
nco , in quella decadenza dell’ Impero di Occi- 
dente non mancavano allo Stato gli uomini di 
merito , ma mancavano i polli , e gl’ impieghi 
' * ' - . • agli 
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agli uomini di medito. Ecd'zio fi trovò fuori di2«i®'*«» 
Clermont alloraquando Enrico ne formò i’ affé- T. 
dio . A quefta nuova egli accorfe fcortato fola-i 
mente da diciotto Cavalieri, e fi fcagliò impe«^ 
tuofamente fopra l’armata nemica; la quale fior- 
dita e confufa per quefto improvifo attacco , e 
credendolo accompagnato da maggior numero di 
gente fi ritirò fopra un’ eminenza dirupata , e 
fcofccfa . Ecdizio ammazzò, loro, molti faldati 
della retroguardia , e fenza aver perduto alcuno 
de’fuoi, entrò come in trionfo nella città in mez- 
zo alle grida di allegrezza degli abitanti , i qua- 
li dall’ alto delle mura erano, fiati fpettatori di 
quefi’ ardita, e coraggiofa azione . Divife i Cit- 
tadini in diverfi corpi , e formò una piccola ar- * 
mata, alla tefia della quale fece frequenti for- 
tite , e fempre con buon, fucceflo . In quelli 
combattimenti i Goti erano così maltrattati , che 
per occultare la loro perdita, ragliavano il capo 
a’ loro morti , che difiinguevanfi facilmente dal- 
la loro lunga capigliatura. Finalmente avvicinan- 
dofi rinverno, Enrico fu cofiretto a levare Tafle- 
dio, rifolutiflìmo di ritornare alla Primavera , e 
di non abbandonare quefia, imprcfa fino a che 
non avefle ridotto Clermont fotto il, fuo Dominio. 

' La ritirata de’ Vifigoti lafciò, la città in 
preda a due mali più terribili che l’ inimico . In- j'/v <. ) ' 
forfè la. difcordia fra gli. abitanti , volendo, alcuni 
foficnere un nuovo alfedio , ed> "altri abbandonar (reg r 
la città .. Nell’ Ifieflb tempo, un’ orribile careftia 
defolava tutto il paefc, ch’era già- fiato faccheg- 
giato da’ Vifigoti : un Sacerdote di Lione, per 
nome Cofianzo, la cut virtù era conofciuta c 
tifpettata in Alvergna , rifiabilì la concordia , e 

Va. la 


Digitized by Google 



3©^ S f ’^o R ’ r a' ■' ^ 

Zenone, pace. Ricondufle nella Città colle fue lagri-- 
Ai^* 454 . me, colle fue preghiere, c colla forza della fua' 
perfuafione quelli , che s’erano' già ritirati , ed- 
animò tutti gli abitanti a riparare le breccie del- 
le loro muraglie, e a metterle in iftato di difefa.' 
Ritrovoflì nelle ricchezze, e nella generofità di 
Ecdizio un ajuto contro la carcftìa . Caritatevole* 
del pari che coraggiofo, fpcdi i fuoi domedici ne*' 
territori vicini con cavalli, e carri per condurgli 
quelli , che mancavano del neceflario. Tutte le lue 
cafe in campagna, e in Città diventarono altret- 
tanti Ofpedali , dove didribuivanfi alimenti a tutti 
i poveri fino a tanto che durò la careftia . Si rac- 
còliero in efle fopra a quattro mila perfone di 
ambi i leffi . Ritornata l’abbondanza fomminiftrò 
loro vetture per ritornare ciafcuno alle proprie 
abitazioni. S. Paziente Vefcovo di Lione diede 
ancor egli in tempo di queda caredia contrafle- 
gni di una carità veramente padorale. Allora fu 
che Sidonio per muovere la divina mifcricordia 
in favore dell’Alvergna oppreffa da tanti malli 
introdude nella fua Dioced le -procedioni delle 
Rogazioni , che S. Mamcrto Vefcovo di Vienna 
aveva indituite fei anni innanzi per la fua i« 
tempo di una pubblica calamità. 

M n-ggi L’ Inverno fu impiegato in maneggi dalla 

pai/! parte de’ Romani , e in preparamenti di guerra 
iij i-ì‘ dalla parte de’Vidgoti. Nipote conofcendo di non 
7r'. /. 7 badanti per fodenere la guerra contro 

7- Enrico , inviò a lui il Quedore Liciniano per trat- 
E^ph'. * * tar di accomodamento, e di pace . Quedo Depu- 
p 3*1- tato era neU’ideffo tempo incaricato di portare 
/.V e. »V Ecdizio il Breve di Patrizio, dignità, che 
una volta gli era data promeda d’Antemio. Li- 
cinia* 
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dniano aveva tutte le qualità che fi ricercano 
per maneggiare un affare; ed era inoltre incapa- An!°474i^ 
ce di tradire gl’ interefli dei fuo padrone ; cofa 
allora divenuta comune, e quali univerfale. Non 
o'iante non potè riufcire. Molti Vefcovi .della 
Gallia fi unirono in vano ad effo lui per fecon- 
darlo; Enrico non volle udire veruna propofizio- 
ne di accomodamento, fe non fe gli cedeva l’Al- 
tVergna: ed anzi minacciava di paffare il Rodano, 
e di ftendere le lue conquide fino a’ piedi delle 
Alpi. Gli Alvergnati niuna cofa più femevano 
quanto di cadere fotto il dominio di quedo Prin- 
cipe crudele, e fanguinario. Si efibivano di fo- 
ftenere ancora tutti i rifehi , e tutti i mali di un 
affedio, rifoluti di morire fopra i terrapieni della 
loro patria, e fe fi voleva cedere T Alvergna ai 
Vifigoti, domandavano in grazia, che foffe loro 
permeffo di efigliarfi da fe raedefimi , e di anda- 
. re a dabilirfi in qualche altro paefe dell’ Impero. 

Il Vefeovo Sidonio manteneva il fuo popolo in 
quedi fentimenti; aveva in orrore l’Arianifmo, 

. il quale farebbe predo entrato nella fua Diocefi 
infieme co’ Vifigoti . Enrico era perfecutore , ave- 
va fatti morire, o cacciati in efiglio i Vefcovi 
ortodoflì de’fuoi Stati; faceva chiudere le Chie- 
fe; la Dottrina Cattolica era quali abolita in 
tutta r Aquitania . 

Nipote benché fi fentiffe commolfo dalla di- 
fperazione de’ popoli dell’Alvergna , vedeva tutta- e»i "co. 
via che non era in grado di confervargli . Era 7 * 
d’uopo fodisfare a qualunque eodò Eurico, per /f 
falvare all’Impero quello, che ancora gli redava ^ s* 
tra il Rodano , e le Alpi ; fece un ultimo ten- r,/,/. 7 
tativo; ed inviò come Deputato al Re de’ Vifi- 

3 80 tl 
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goti Epifane di Pavia, la cui eloquenza avvale* 
rata, e loflenuta dalla divina Grazia aveva altre 
volte difarmato T indomabile Ricimetó. Il Santo 
Prelato ritrovò Eurico più infleffibile ; e la pace 
non fu conchiufa, che a condizione che 1’ Alver- 
gna refterebbe a’ Vifigoti . Ecdizio fi ritirò oltre 
il Rodano, e non potendo paflare in Italia, do- 
ve Nipote lo richiamava all’arrivo di Odacre , 
vifle prefib a’Borgognoni nel ritiro, e nella pietà, 
facendo grandi limofine. Eurico rinchiufe Sidonio 
nel Ciftello di Liviana, diftante quattro leghe 
da CarcaflTona * ed avendogli di poi reftituita la 
libertà ad iftanza di Leone fuo Miniftro, io fece 
andare alla fua Corte fotto pretefto di regolar 
feco lui gli affari dell’ Alvergna, e lo ritenne 
lungo tempo come in efilio a Bordò , dove quello 
Principe allora foggiornava < Diede il governo della 
fua nuova conquida a Vittorio, il quale lo con- 
fervò fei anni^ Quelli fi diportò da principio con 
equità, e meritò da Sidonio fomme lodi. Ma 
efiendofi di poi dato in preda alla dilTolutezzà , 
diventò crudele , e fi refe odiofo alla Provincia . 
Temendo anche per la fua vita, e non ofando 
ritornare alla Corte di Eurico informato delle 
fue iniquità, fe nè fuggì a Roma, dove i fuoi 
vizj c le fue fregolatezze eccitarono tanto orrore f 
che fu uccifo dal popolo a colpi di pietre ^ 

La pace conchiufa con Eurico non ralficu- 
ravà intieramente T Imperatore * Mandò ordine 
al Patrizio Orede di raccoglier truppe, e di farle 
palTare in Gallia. Orede era di origine Romano, 
nato in Pannonia . Noi T abbiam veduto Segre- 
tario di Attila, al cui partito s’era accodato, 
alloraquando gli Unni diventarono padroni delle 
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rive della Sava, Suo padre Tatulo era al fervi- Zenone; 
zio di quello Conquiftatore ^ Dopo la morte di 
Attila Òreftc venne in Italia cori gran ricchezze; 

Je quali formando allora una valida , e polTente /iv/if./. 2. 
raccotrìandazione , e trovandofi unite ad imo fpi- 
rito ambiziofo ed accorto, lo follevarono fino al /. i c, ». 
rango di Patrizio ; Aveva fpofata la figliuola 
del Conte Romolo , il quale fu fpcdito nel 448 • TheepK‘ 
come Deputato da Valcntiniano al Re dc^li Un-^- 
ni . Era a Roma quando ricevette gli ordini di p^uLDia». 
Nipote, che riledeva a Ravenna ; Avendo affol- ^ ^ 
dato truppe , e veggerìdofi Capò di una piccola ep 6 . j! 
armata gli venne in penfiero , che foffe meglio 
effer padrone , che Generale dell’ Imperò ^ c mar- 
ciò verfo Ravenna. Per ifpogliare così deboli 
Sovrani badava intraprenderlo ; Nipote non ten- Bue. Beift. 
tò di refifterc; tofto che intefe la ribellione, 
la marcia di Orefte- sVimbarcò i 28.' di Agofio , nn.odMe» 
.c fe ne fuggì a Salóna, fenza temer di Glicerio , 
che aveva fatto Vefcovo di quella città : era \inrer, UsU 
ringoiare fpcttacolo veder riuniti dentro ad un 
medefimo recinto due Principi , il deporto dal tro- 
-no, e Tufurpatore, ridotti alla medefima condi-, 
zione . Orerte entrato in Ravenna in vece di prcn- 
. dere per fe il nome d* Imperatore lo fece dare a - 
fuo figliuolo chiamatò Romolo come fuo Avo 
materno , e foprannominato Augufio avanti anco- 
ra di efler folleyato all’ Impero; in guifa che cf- 
fendo Imperatore portava quefto nonle due volte, 
c come fuo nome proprio , e come fuo titolo di 
Sovranità, I Romani per una fpccie di- difprezzo 
. lo chiamarono comunemente Augurtolo a cagione 
della fua gran giovanezza . Fu proclamato i 29. 
di Agofto 475. e fecondo altri T ultimo giorno 
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zenotw, Settembre: alcuni Autori prolungano quello 

Auguftolo . ’m 1 • j* L T »T/i •* 

Aa. ^7s. avvenimento all ultimo di Ottobre . L Ktoria non 
dice di quello Principe fe non quello , che Ome- 
ro dice di Nireo, ch’era perfettamente bello, 
fenza attribuitgli verun’ altra qualità , e nemmeno 
alcun’ azione . Orefle governava fuo figliuolo , c 
r Impero col configlio di un Prete Italiano co- 
gnominato Pirmeno , di cui lodali la capacità 
fenza darne alcuna prova . I Re Borgognoni rc- 
ftarono affezionati a Nipote fperando che farebbe 
rientrato fui Trono. Ma quando videro, che la 
fua difgrazia era irreparabile, fi appropriarono tut- 
to il paefe fino alla Durenza. I Vefeovi di Ar- 
les, di Aix, di Marfiglia, e gli altri del Paefe 
comprefo tra la Durenza e il Mare , governaro- 
no i popoli in nome Mi Nipote finché viffe . Do- 
po la fua morte fi fottomifero ad Odoacre. Ma 
quello Principe politico fi tenne riftretto dentro 
a’ confini dell’ Italia , e cedette quel paefe a’ Vi- 
figoti , il cui Dominio allora fi ftefe fino alle Al- 
pi . Nipote confcrvò un’ ombra di autorità nella 
Dalmazia. 


Pace czn Orefle volendo fortificarli colla protezione 
Genferico j jj» Oriente, fece partire per Coflan- 

c. i. tinopoli due Deputati, chiamati 1 uno Latino, e 
Madufo, il primo de’ quali era Patrizio. 
/Vr. Trovarono la città in un grande fcompiglio * 

Thcepi' ^ Bafilifco era diventato padrone degli affari per la 
p. lo;, fuga di Zenone; come narrerò tra poco, dopo 

1 f órfr riportati alcuni avvenimenti , che vanno in- 
/>. nanzi a quella rivoluzione. Zenone in preda alle 

fue diflblutezze , lafciava che i Barbari infultalfe- 


ro impunemente le frontiere dell’Impero. I Sa- 
* raceni mettevano a fiacco la Mefopotaniia; e gli 

Unni 
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Unni avendo palfato il Danubio devaftavano la2«a«n<» 
Tracia. La Grecia era piena di paura, e di ti. AllfVl. ■ 
more : Genferico il quale fi fiancava piuttofio 
del ripofo, che della guerra, aveva ripigliate le 
armi , e ricominciava le Tue piraterie . Affine di 
metter aitine alle Tue ruberie, Zenone gl’ inviò 
in qualità di Deputato un Senatore , per nome 
Severo , che decorò della dignità di Patrizio per 
dare maggior lufiro, e fplcndore a quefia Am'* 
bafeiata . Severo era P uomo piò capace di ogni 
altro di riufeire in quello maneggio; Giulio di* 
finterelTato , pieno di onore, c di probità era de- 
gno del fecolo de’ Fabrizj , e dc^ Curj . Quelle 
belle qualità m* inducono a credere, che fia quel 
medefimo ch’ era Coniche in Occidente l’ an*. 


no 470.' e che avendo abbracciato il • Crifiianefi- 
mo, come fi congetturare dall’ interefle , eh*' 
ebbe per la Religione nel corfo della fua Am* 
bafceria, avelie avuto una qualche ragione di Daf- 
fare al fervizio della Corte di Oriente . Genieri*- 
co ad onta della fua naturale afprezza aveva un' 
giudizio retto , una grande elevatezza dì animo , 
c conofeeva il pregio della vlrtb. Tofio che fep* 
pe , che penfavafi d' inviargli un' Ambafciata , fe- 
ce partire una fiotta , e prefe Nicopoli in Epiro . 
Lagnandoli Severo arrivato a Cartagine di quello 
atto di ofiilità : I» aveva allora diritto di operare 
da nemico , gli rifpofe Genferico ; ttdejfo che veni» 
te a fare pvopofìc^ioni di pacey fon pronto ad afcol^ 
farvi . 11 Re non tardò a concepire una llima 
grande per Severo . Invaghito della fua faviezza , 
prendeva diletto a parlare fCco lui , e lo filmò 
ancora di vantaggio*, allora quando il Deputato 
gli ebbe fatta • conofeere la grandezza dell’ animo 

V s fuo. 
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Augu"*olo Genferico fargli accettare alcuni 

An. 4 ;s. ' ricchi doni, gli ricusò, dicendo che l’ unico pre- 
Tenta, degno di un Ambafciatore, com’era egli, 
fi era la permilTione di liberare dalla fchiavitù i 
Sudditi dell’ Impero . Ebbene , replicò Genferico , 

10 vi do gratuitamente tutti quelli ^ ehe appartenga- 
ne a me e a' miei figliuoli * per gli altri , che fono 
toccati nella divifiòne a* miei Saldati y io non ne fo-.: 
no padrone y ma vi permetta di rifcattargli . Aven* 
do Severo ringraziato il Re, fece tofto vendere 

11 Tuo Vafellame, e i fuoi equipaggi, ed unendo 
a quella fomma tutto il denaro, che aveva, traf- 
fe dalle mani de’ Vandali quel più che potè di 
prigionieri Romani. 11 fìero Conquidatore , fc^-. 
giogato , e vinto da tanta generolìtà accordò tut- > 
to a Sevei'o . ' Conchiufe coll’ Impero un trattato . 
di amicizia perpetua , e qued’ alleanza fu fedelmen - 
te oflcrvata da lui, e da’ fuoi fuccelTori fino al. 
Regno di Giudiniano. Ad onta dell’ òdio morta* 
le, che Genferico portava alla Dottrina Cattoli* 
ca. Severo ottenne la libertà di Religione per la 
Città di Cartagine; la Chiefa chiufa da molto 
tempo fu aperta; gli Ecclefiadici banditi ebbero 
la permidìone di ripigliare le loro funzioni ; e 
quello , che non avevan potuto fare le forze dell’ 
Impero, fu il frutto della virtù di un folo uomo. 

’feodsriio Teodemiro, Re degli Odrogoti, uno de’ più 

Ke . ' 
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gran Principi, che fodero allora, edendo morto 
qued’ anno , ebbe un Succedere più grande ancora 
di lui. Quedi fu fuo figliuolo Teodorico, l’eroe 
di quedo Secolo. Aveva allora ventidue anni. 
Zenone non, tardò a congratularfi feco lui del 
fuo innalzamento al trono; lo trade alla Tua Cor- 
te, ed avendqlo prima ricolmato di om)ri, per 

pofeia ' 
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pofciai.tcadiflov fpcrimcintÒ!^. a ' vicenda «quello * che 
può il valore, per ixiconofccreìi- behenz;, c per 
vendicarli, della pcrficBa .' • : v' . 

• 'L.’iflcaqpafcitijdi/:Zcnqne non glMafciò verun 
a)uto jCòntrO vle èofptrazioni , che formaronfi den- 
tro. .al«fuO proprio i Palazzo . Yerina fua Suocera, 
chcslo I aveva.. collocato 'iful trono , ' fi. credeva di 
ayer diritto di ottenere ogni Icofa . Irritata per una 
negativa, rifolvettc‘ di farlo perire, e /tramò con- 
tix> di lui una fegreta congiura. Quefia. femmina 
diifoluta amava Patrizio, Maeftro d^li Offizj , e 
fu fofpettato. in apprefib , che il Tuo difegnò fblTe 
di fpofarlo;, e farlo Imperatore. Ma scegli. è vero, 
che avelie avuto quello, difegno , lo tenne occulto a 
fuo fratello Bafilifco, e a.luo Cugino Armazio, 
che non ebbe difficoltà a trarre nella- congiura. 
Promife.la Coróna a Bafilifco, certa, ch’egli fa- 
rebbe caduto tofio .ch’ella lafcialle di foflenerlo. 
Armazio manteneva con Zenonide , moglie di Ba- 
filifco, lo fteffo commercio, che aveva Patrizio 
con Verina . Egli concorfe pertanto molto volen- 
tieri ad una imprefa, che doveva mettere la Tua 
innamorata fui trono. Doveva alla paffione di 
quella Principeffa tutte le ricchezze, che aveva, 
c il credito di cui godeva alla Gorre. Coflui era 
un giovane frivolo; e vano idolatra della fùa pro- 
pria bellezza, e che ad altro non attendeva che 
ad abbellirfi , e ad ornarfi . Sotto il Regno di 
Leone aveva avuto qualche parte con Tcodorico il 
Lofeo. in una fpcdizione contro i Traci , che s’era* 
no ribellati • c perchè dopo la feonfitta di quefli 
feiagurati ,„aveva fatto loro troncar le mani , pren* 
deva la crudeltà per : valore', c fi credeva uu 
grand’uomo di guerra; Afifettando di . comparire^ 
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armato ,! • e vedito , cornei & i rap{»e(eii^ Ackilb! 
ne’ Monumenti pàf&ggijmt-nel ' C^irco fopra^ uar 
cavallo, che contendeva con luì: idi alterìgia. ;,uiud 7 
i mbectlle 1 plebàglia , fempre iedòtftt :daJ|l’apparato , 
e dalla pompa k> fi^iùtavav è ,'àlt dàva^ nelle fuc(» 
acclanmmoi il nome di Pìrm.f^liuoio di Achibn) 
le, <|uantttnque, fecondo Toffervazione di>.uA >an*i> 
t i co < Autore , di tutti i perfonaggi dell* Iliade, - 
Paride fofle il folo , al quale poteife raffomigliarfi .ri 
Verina . men perfuafa delia c;q)acità' m^itaré di ' 
Armazio,' che non lo era egli medehmo, credet- 
te di dover afficurarfì di un miglior Caipitano. 
Trovò via di corrompere lib, uomo di- condot- 
ta, c di coraggio. Era Ifauriano, come Zenone,* 
di cui ero. dato ami<^ , quando menavano ambe- 
due una vita, privata. Ma Ilio regolato ne’ Tuoi' 
codumi, àndruito nelle fetenze, e nelleTetterc, 
e zelante per la Giudizia , non aveva potuto (of- 
frire i vizj di Zenone diventato Imperatore. Ella 
fi • procurò* inoltre il foccorib di Teodorico il Lo- 
feo in calo che d avede a fodenere una guerra. 

Ma tanto era il difpregio che Verina aveva 
rper Zmone, che non lo giudicava capace di al- 
cuna refidenza. Quindi fidando fulla codardia ^iel 
Principe , ‘difpode eh’ ebbe tutte le fue ' batterie , 
cors’ella dedà ad avviiàrlo del pericolo, che lo 
'minacciava; e dogendb'di edere tutta fgomema- 
ta, ed impaurita, lo intinoorì per sì fatto modo, 
che abbandonò il (ùo Palazzo per ritirarli a Cal- 
cedonia. Appena fu colà -arrivato, che feppe che 
Verina, c Bafilifco erano alla teda de’ follevati . 
Sbigottito a queda nuova prefe de’ cavalli di po- 
da , e col favore della notte, c dì una ^an pi<^* 
già, che 'allora cadeva', fe ne fuggì in liaunz 

con 
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con <jucl più di denaro, che potè portar via. Zenone,' 
Fu colà fcguito da fua Madre, e da alcuni Cor- AB?**47'sr*^ 
tigiani , che temevano di effcre immolati al pub- 
blico odio. Sua Moglie fe ne fuggì fegretamen- 
te , ed avendo paffato il Bosforo in tempo di una 
burrafca lo raggiunfè per via . Non è ch’ella fofle 
tanto virtuofa che portaffe ancora amore ad un 
Marito di un tal carattere* ma amava meglio 
perire in efilio , che cader in mano di fua Ma- 
dre, e veder la fua Corona fui capo di Zenoni- 
de . Zenone arrivato in Kauria , fi rinferrò prima 
dentro ad una Fortezza chiamata Vara, o Uba- 
ta, dove non credendoli ficuro, fi ritirò dipoi 
in quella di Telfcda . 

La fuga di Zenone lafciava il campo libero Bafiurc* 
a* congiurati fenza fpargimento di fangue . Ma il 
popolo fdegnato contro quello Principe prefe le 
armi , e fece un orribile macello degl’ Ifauri , i 
quali erano molto numerefi a Collantinopoli . Ilio 
non potè raffrenare quello furore, ed egli mede- 
fimo fi riputò fortunato di non clfere flato ucci- 
fo . Nel mezzo di quello tumulto , Bafilifco ve- 
nuto da Eraclea , dov’ era allora , fu proclamato 
Imperatore in una campagna prelTo alla Città . 

Verina gli pofe ella ftelTa la Corona fui capo. 

Diede tollo il nome di Augnila a fua moglie 
Zenonide , e a Marco fuo figliuolo quello di Ce- 
lare . Poco tempo dopo conferì anche a fuo figliuo- 
lo il titolo di Augullo. Prefe il Confolato per 
r anno feguente con Armazio , che nominò Ge- 
nerale delle armate di Tracia. 

Tal’ era lo flato dell’Impero di Oriente, al* An. 
lora quando quello di Occidente fu aflfatto diftrut- odca r* s’ 
to. L’Italia gemeva fotto la tirannia di Orefte, '"’pjd •- 

il 
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il quale ritrovandola già efauf^a e confumata , U 
opprimeva con nuove impofizioni . 1 popoli me- 
fcolati co’ Barbari non conofeevano più patria . 
Senz’affetto per Principi, i quali limili a’ Fanta- 
fimi , non forgevano che per it'parire , le frequen- 
ti rivoluzióni gli aveva avvezzati a non temerne 
alcuna. Non erano più Romani j e poco loro im- 
portava di quali Barbari doveflero prendere il 
nome . In quello generale avvilimento Odoacre 
venne ad atterrare quello trono, che già cadeva 
da per fe ftelTo . Quello Odoacre non è il Guer- 
riero SalTone, che abbiam veduto nella Gallia . 
L’ origine , c il paefe di quello fono incerti , C 
dubbioli : fe gli dà per padre un certo Edecone , 
o Edico, il qual’ è ugiialmenrc ignoto. Non è 
probabile, che quelli foflc quel Édecone Uffizia- 
le di Attila^ che fu fpedito in Ambal'ciata a 
Teodofio il giovane. I diverfi Autori fanno Odoa- 
cre Goto, Erulo , Squirò, e Turcilingio^ perchè 
fu Capo di un’armata milla di tutte quelle Na- 
zioni . Qaello che v’ ha di certo , fi è eh’ era di 
baflìllima coridizione . Narrafij che pacando pel 
Norico, ed elfendo andato a vifitare S. Severino, 
celebre allora per i fuoi miracoli ^ ficcome la fua 
alta ftatura l’obbligava a llarfene curvo nella cel- 
la del Solitario , il Santo gli prcdicelTe , che Id- 
dio lo avrebbe prello follevato al di fopra degl* 
altri uotriini , e gli avrebbe fatti deporre i catti- 
vi abiti di pelli , di cui era coperto , per rive- 
nirlo di gloria e di potenza . Gli Autori non 
s’accordano meglio circa la maniera, con cui 
s’impadronì dell’Italia] Alcuni dicono, che gli 
Eruli , gli Squiri , e gli altri Barbari arruolati 
nelle truppe dell’Impero, veggendofi più nume- 
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pofi che no» erano i loldati Romani, concertalo- 
no infìeme , e giunfero a tal grado d’infoldnza j An? 4;«.' 
che domandarono ad Orefìe, che ccdcffe loro il 


terzo delle terre dell’ Italia • che avendo quelli 
rigettata la loro domanda , fi ammutinarono j c 
che avendo Odoacre , il quale non era più che 
femplice foldato della Guardia Imperiale, prò- 
meflb loro di mettergli in po ITeflb di quello, che 
veniva loro negato, lo elell'ero per loro Capo. 

Secondo altri Sci irrori, Odoacre alla tella di una 
moltitudine di quelli Barbari fi parti dagli ulti- 
mi confini della Pannonia, ed avendo traverfato 
il Noricó, entrò in Italia per la valle di Trea- 
to fpargendo da pertutto il terrore. 

Checché ne fia , Orclle avendo mefle infième 
alcune truppe andò ad incontrarlo in Liguria . Ma gullolo . 
elfendo troppo debole j nè potendo venire a gior- 
nata con cosi numerol'o cfercito, e difanimato js*. 33?" 
inoltre per la deferzione di una parte de’fuoi fol- ^ *• 
dati , fi rinchiufe dentro Pavia . Odoacre lo fe- Tteofb. p. 
guitò, prefe la Città a forza, fece in' ella 
gran macello, incendiò le Chiefe, e le cafe. In/, <5; 
quello faccheggiamento elfendo Hata melfa in Icrri 
la forella del Vefeovo Epifane , quello Prelato a 41. 
cfponendofi fenza timore in mezzo alla rapina 
c alla llragc , andò a ritrovare Odoacre j fi fece Anoii.kiU. 
da lui rifpettarc per la fua intrepidezza , ed ot- 
tenne la liberazione di fua forella , e di molti Chr. Prec. 
altri prigionieri . Qrelle fu prefo , condotto a Pia- 
cenza , e decapitato gli otto del mefe di Agollo , Vakf. ver. 
giorno , nel quale 1’ anno antecedente aveva ob- 
bligato Nipote a prender la fuga . Il dì 4. di ter. hai. 
Settembre Odoacre entrò in Ravenna. Paolo fra- ///J’ 
tcllo di Orclle fu qui uccifo. AuguUolo abban-x. Furtni» 
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donato da tutti depofe da fc medefimo' la p&f*» 
pora: il vincitore moffo a compaflionè dell’erg 
fua , gli lafciò la vita , e lo mandò con molti 
de’ Tuoi parenti nel camello di Lucullano nella 
Campania tra Napoli , e Poztuolo , dove viffe 
con molta libertà . Gli fu aflegnata una pendone 
di fei mila feudi d’oro, i quali fanno preflb ad 
Ottantamila lire di Francia. 11 Prete Pirmeno', 
Condgliere primario di Orefte , temendo della 
fua vita , fi ritirò nel Norico preflb S. Severino'. 
Fino dai ventitré di Agofto , lubito dopo la pre- 
fa di Pavia , OdoaCre aveva ricevuto il titolo di 
Re; e fe ne tenne pago, e contento, fenza pren- 
der giammai nè la porpora , nè il nome d’ Im- 
peratore. Vedremo anzi nel progreflb , che mo- 
ftrava di riconofeere 1’ autorità degl’ Imperatori 
di Oriente. Qjjefti più gelofi del loro titolo, che 
attenti a conlervare il loro Impero, pretefero da 
quel tempo in poi che la qualità d’imperatore fi 
apparteneflc loro efclufivamente . Roma fi fotto- 
mife al nuovo Padrone, ed i Barbari, eflendofi 
fparfi nell’ Italia , la foggiogarono interamente. 
Alcune Città, che tentarono difenderfi, furono 
faccheggiate , e rovinate . Odoacre filìsò il fuo fog- 
gìorno a Ravenna , e diftribul , come promeffb ave- 
va , a’ fuoi Soldati il terzo delle terre d’Italia. 
Per altro, non fece verun cambiamento nella for- 
ma del Governo ; e confervò le Magiftrature Ro- 
mane; fe non che lafciò paffar molti anni fen- 
'za elegger Confoli per l’Occidente. Trattò con 
Genferico, che gli cedette la Sicilia, a riferva 
di Lilibeo , ma a condizione che gliene paghe- 
rebbe tributo come a Sovrano. Viene tacciato di 
eflere fiato gclofo della nobiltà , la quale pareva 
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che gli Vinf. ccialfe la baflcrza del luo nafcimen* ; 
to; di aver cavale da’popoli immenle fomme, che ' 

profondeva a iuoi • favoriti • d’aver allentata la bri- 
^la'^ ali’ infaziabile avidità di Pelagio fuo Pre- 
fetto del Pretorio , il quale faceva pagare il dop- 
pio : del le tafle impofte dal Principe. Ma emendò 
parte di quelli difordini Tulle rimoftranze di Epi- 
faniò, che afcoltava con rifpetto. Quello Santo Pre- 
lato fu onorato da un Re barbaro, ed Ariano piti 
che non lo era l^ato da alcun Imperatore Catto- 
lico.' ottenne una efenzione dalle impoGzioni per 
cinque anni in favore della Città di Pavia, la 
quale cercava di riforgere dalle Tue rovine . Odoa- 
crc lafciò tutta la libertà agli Ortodofli, c di- 
Hioftrò una fingolare venerazione per S. Severi- 
no,! che gli aveva predetta l’alta fua fortuna. 

Aveva 'l’aninu grande ed elevata , e metteva tan- 
ta fiducia nel fuo valore, che fu efente da ' quei 
timori, e da que’ fofpetti , che bagnano fovente 
dì langue le nuove conquide. I Romani fotto il 
Regno di. un Barbaro furono pi U felici, che (lati 
non lo erano da lungo tempo fotto i loro Prin- 
cipi naturali . 

Da qurlla rivoluzione fi fpenfe e diftruffe l’Im- 
pero d’ Occidente . Aveva durato cinquecento fei o-cidctue. 
anni , fe fi prende per epoca del fuo incominciamento 
la battaglia di Azio' e mille dugento ventinovc,fe 
fi afeende fino alla fondazione di Roma. Abbiam 
veduto i diverfi gradi , per cui effendofi indeboli- 
to a poco a poco fotto i primi SuccefìTori di Co- 
flantino , precipitò verfo la fua rovina fotto quel- 
li di Tcodofio il Grande. La fua caduta, che fi 
apparecchiava da lungo tempo, fu appena fentita 
dal rimanente del mondo; cadde fenza romorc; 

quell’ 
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queft’era la morte di un vecchio, il quale privo 
di forze, e dell’ufo delle fue membra, manca per 
caducità e per fiacchezza . Efiendo il noftro pia- 
no riftretto dentro a’ limiti dell’ Ifioria dell’ Im- 
pero, noi abbandoniamo adeffo quello, che riguar-- 
da l’Occidente, di cui pih non parleremo, fe non 
in quanto ci richiameranno ad elTo i fatti dell* 
Impero di Oriente . Quantunque Roma , e l’ Ita- 
lia foflero allora diftaccate dall’ Impero, nulladi- 
meno gl’ Imperatori di Oriente , e i loro. Sudditi 
ritennero il nome di Romani , per rifpetto all* 
origine della potenza di quelli Principi.. Noi con-, 
tinueremo a chiamargli cosi fino al tempo di 
Carlo-Mdgno . Allora un nuovo Impero fandato 
in Occidente, prenderà folo- il nome di Roma- 
no , e ci obbligherà ad indicare col nome d’ Im- 
pero Greco, gli Stati, degl’ Imperatori di Coftan-. 
tinopoli . 


Fine del Tonto, ìfentefmoprmn ^ 
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